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Classificata  per  famiglie,  con  la  citazione  della 
Classe  e dell’Ordine  di  Linneo,  e l’indicazione 
dell’  uso  che  si  può  far  delle  piante,  nelle  Arti, 
nel  Commercio,  nell’Agricoltura,  nei  Giardi- 
naggi, nella  Medicina  ecc.  : con  disegni  tratti 

DAL  NATURALE,  E UN  GENERE  COMPLETO,  SECONDO  IL 

Sistema  Linneano,  con  de’ rinvìi  alle  famiglie 
NATURALI;  DI  A.  L.  DE  JUSSIEU, 

DA  G.  B.  LAMABCK, 

Membro  dell’  Istituto  Nazionale  di  Francia  e 
Professore  al  Museo  di  Storia  Naturale. 

E DA  B.  MIRBEL, 

Membro  della  Società'  delle  Scienze  , Lettere 
ed  Arti  di  Parigi,  Professore  di  Bota- 
nica nell'Ateneo  di  Parigi. 

RECATA  US  LINGUA  ITALIANA 

DAL  SIG.  D.  A.  FAR.INI, 

Già  Professore  di  Matematica  Elementare 
con  note  ed  aggiunte. 

TOMO  VI. 


PER  V.  BATELLI  E FIGLI 
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NATURALE 

DEI  VEGETABILI. 

CONTINUAZIONE 

del 

GENERE  XIV*. 

L*  . 

Asclepiade  Gigante  ( Asclepias  Gigari - 
tea  , Linn  ).  Questa  pianta  cresce  nell’  E- 
gitto,  e nell’  Indie.  La  sua  radice  è pe- 
renne , lo  stelo  alto  da  cinque  a sei  piedi , è 
diritto,  cilindrico,  cotonoso,  massime  verso 
le  sommità.  Le  foglie  portate  da  pedicciuoli 
cortissimi,  sono  ellittiche,  e lunghe  circa  da 
tre  a sei  pollici.  Sono  cotonose  e bianchiccio 
sopra  e sotto  nella  lor  prima  giovinezza  ; 
vecchie  si  spogliano  della  lanugine  della  su- 
perficie lor  superiore.  1 fiori  a corolla  di  un 
giallo  rossiccio,  o di  un  rosso  violaceo  più 
o men  carico,  hanno  il  diametro  di  un  pol- 
lice , sono,  li  più  grandi  che  si  conoscano  in 
questo  Genere.  Sono  riuniti  ad  ombrello  in 
numero  di  cinque,  o sei  al  vertice,  di  pe- 
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(lunedi  solitarj , che  partono  dall’ascella  delle 
foglie.  I loro  cornetti  sono  serrali  , sporgen- 
tissimi , e formano  nel  centro  di  ciascuna 
corolla  un  cono  notabilissimo.!  follicoli  sono 
rigonfj  ; la  loro  superficie  è liscia.  Questa 
pianta  contiene  un  succo  latticinoso:  acre,  e 
caustico.  Dà  morte  agli  animali  che  la  man- 
giano. 

L’  Asclepiade  di  Siria  ( Asclepias  Si- 
riaca , Linn.)  Questa  pianta  originaria  del- 
1’ Egitto,  e della  Siria  , coltivata  in  Europa 
s’ innalza  da  due  in  tre  piedi.  La  radice  è 
perenne,  gli  steli  sono  diritti,  semplici , ver- 
dognoli , punteggiati  di  un  rosso  oscuro  verso 
la  base.  Le  foglie  sono  opposte,  lunghe  circa 
sei  pollici,  ovali,  molli,  grosse,  feltrate,  e 
bianchiccio  nel  di  sotto,  e portate  da  pedic- 
ciuoli  lunghi  due  o tre  linee.  I fiori  sono  di 
mediocre  grandezza , con  corolla  rossiccia  , 
o bianchiccia,  rovesciati  sul  calice  j sono  di- 
sposti ad  ombrelli  peduncolati  ben  forniti  , 
che  partono  dall’  ascella  delle  foglie  alle 
sommità  degli  steli.  I follicoli  lunghi  da 
due  a tre  pollici,  sano  rigonfj  , acuti  alla 
loro  estremità.,  e coperti  di  semi  coronati  di 
spazzole  fine  , setacee»  o bianche. 

Questa  pianta  contiene  un  succo  lattici* 
noso,  acre,  caustico,  e depilatorio.  Lo  foglie 
peste  ed  applicale  in  cataplasma  sono  stimate 
buone  negli  umori  freddi.  La  spazzole  dei 
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semi  formano  un’  ovatta  , della  quale  nel  Le- 
vante si  fa  uso  per  guernire  gli  abiti,  ed  i 
letti.  Mescolando  quest’  ovatta  con  cotone  , 
o seti,  se  ne  fa  una  stoffa  leggiera,  assai 
bella.  Si  è pur  cercato  di  trarre  dagli  steli 
di  questa  pianti  un  filo  che  servir  potesse 
da  far  tela  o cordami.  Si  crede  che  le  vac-' 
che,  e i bachi  da  seta  mangino  le  foglie  di 
questa  pianta  impunemente,  non  ostante  la 
causticità  e l’ acrimonia  dei  succhi  che  con- 
tengono. 

L’  Asclepiade  del  Curacao  ( Asclcpias 
Cussaravica , Linn.).  E una  leggiadra  pianta 
legnosa,  che  cresce  in  America  nei  pascoli, 
e non  si  alza  niente  più  di  tre  piedi.  1 tuoi 
steli  sono  cilindrici,  ramosi,  e alcun  po’ co- 
tonosi. Le  foglie  sono  opposte,  lunghe  da 
due  a quattro  pollici,  lanciuolale,  pedicciuo- 
late,  sp«rse  di  una  lanugine  fina,  appena 
visibile , o perfettamente  nude.  I suoi  fiori, 
a corolla  rossa  , gialla,  sono  numerosi,  e na- 
scono ad  ombrello  peduncolato  nell’ascella 
delle  foglie,  e all’estremità  dei  rami.  Sono 
piccoli , ma  belli  molto;  la  corolla  è rove- 
sciata sul  calice.  I follicoli  sono  spinosi. 

Questa  Specie  somministra  un  succo 
latticinoso  che,  secondo  Williams  Wright;’ 
amministrasi  alle  persone  tormentale  dai  ver- 
mi. Quando  la  doso  è forte,'  il  suo  succo 
opera  come  purgante  od  emetico  dolce,  è 
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pur  diuretico  e diaforetico.  Le  radici  sono 
bianche , e legnose , e prese  in  polvere  sono 
vomitive  i ma  è rimedio  pericoloso. 

L’  Asclepiade  del  Ceylan  ( Asclepias 
Lacti/era , Lino.).  Questa  Specie  è debole, 
e rampicante.  Lo  stelo , e i rami  sono  gra- 
cili, erbacei,  cilindrici,  coperti  di  una  fina 
lanugine,  e terminano  in  pianta  sarmentacea 
sottilissima.  Le  foglie  son  lunghe  tutto  al  più 
tre  pollici , opposte  , lanoiuolate,  acute,  nude 
nella  superficie  superiore , sparse  di  peli  rari 
nella  superficie  inferiore,  e portate  da  corti 
pedicciuoli.  Ecco  i caratteri  che  presentano 
le  mostre  dell’Erbario  di  Stathouder.  Ma 
questa  descrizione  non  s’ accorda  colla  frase 
della  Flora  Zejlanica,  la  quale  rappresenta 
questa  pianla,  come  avente  lo  stelo  diritto, 
semplice  ecc« 

Sarebbe  Linnèo  che  avesse  errato,  o 
l’ Erbario  di  Stathouder  che  fosse  difettoso  t 
Ma  non  posso  su  ciò  decidere , perchè  non 
abbiamo  descrizione  completa  o disegno  di 
questa  piantarlo  non  ho  veduto  li  fiori  : se- 
condo Linnèo  sono  disposti  ad  ombrelle  cor- 
tissime con  ombrellelte. 

Paolo  Iiermenn , nel  suo  Catalogo  delle 
Piante  di  Ceylan,  dice  che  questo  Asclepia* 
de,  chiamato  in  quel  paese  Kiriaghuna , som- 
ministra un  succo  latticinoso,  di  che  si  fa 
uso  in  mancanza  di  Lue  di  vacca  o di  altro 
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latte  animale}  ed  aggiunge  che  si  fanno  cuo- 
cere le  foglie  colli  alimenti  , dove  occorra 
del  latte.  Ma  è probabile  che  qui  ci  sia  un 
errore.  Imperocché  può  egli  forse  presumer- 
si , che  una  pianta  di  questo  genere,  forni- 
sca un  succo  dolce  abbastanza  da  sostituirsi 
al  latte,  quando  il  succo  del l* a 1 tre  Specie  è 
corrosivo,  purgativo  e qualche  volta  velenoso? 

L’  Asclepiade  vinci  tosco  ( slsclèpias  vin- 
celoxicum , Limi.).  Questa  pianta  trovasi 
nei  cespugli,  nei  terreni  pietrosi,  ed  incolti, 
e s'innalza  di  un  piede  e mezzo,  o due 
piedi.  La  sua  radice  è perenne,  bianca,  ra,~ 
mosa , composta  di  fibre  sottili*,  mette  parec- 
chi steli  erbacei,  verticali,  deboli , cilindri- 
ci, semplici,  un  po’ cotonosi,  e pieghevolis- 
simi, carichi  per  tutta  la  loro  lunghezza  di 
foglie  lunghe  al  più  due  o tre  pollici,  com- 
presovi un  corto  pedicciuolo,  opposte,  a cuo- 
re, lanciuolate,  acute,  verdi,  e liscie  nel  di 
soprai  biancastre,  ed  anche  un  po’ villose 
nel  di  sotto,*  cigliate  sui  lembi  ; e tanti  più 
piccole,  quanto  maggiormente  si  avvicinano 
alla  base  od  al  vertice  degli  steli.  Fiorisce 
di  marzo,  aprile  e maggio.  I suoi  fiori  pic- 
coli , biancastri  , o giallognoli  , formano  pic- 
cole ombrelle  peduncolate  e solitarie,  che 
partono  dall’  ascella  delle  foglie  superiori.  La 
corolla  è di  una  sostanza  soda  ; è aperta  a 
stella  } e li  suoi  cornetti  si  presentano  conio 
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tubercoli  ottusi  e chiusi.  I follicoli  lunghi 
due  o tre  pollici , sono  pendenti , oblunghi 
e puntuti. 

La  radice  di  questa  Specie  è amara,  • 
acre , di  sapore  e odore  disgustosi , e quando 
è secca  è un  po’  narcotica.  Prima  di  questa 
epoca  è vomitiva  , e sospetta.  Si  prescrive 
come  bechica,  incidente,  diuretica,  sudori- 
fica , nella  tosse  catarrale  , nell’  enfiagione  , 
nell’  idropisia,  e nelle  febbri  ostinate.  Ester- 
namente si  usa  come  detergente.  I cavalli 
non  la  mangiano  se  non  quando  ha  perduto 
pel  gelo  la  sua  agrezza.  Haller  dubita , che 
questa  pianta  abbia  tutte  le  proprietà  attri- 
buitele, e la  crede  sospetta. 

L’  Asclepiade  espettorante  ( Asclepias 
asthmatica , Lina-  Suppl.).  Questa  pianta 
csesce  nei  boschi  dell’Isola  di  Ceylan.  È in- 
ternamente villosa , tranne  la  superficie  su- 
periore delle  foglie.  11  suo  stelo  è rampi- 
cante; le  foglie  sono  opposte,  pedicciuolate, 
accostate  le  une  alle  altre,  a cuore,  ovali, 
lanceolate,  e alquanto  simili  per  la  forma  e 
grandezza  a quelle  dell’Alloro  comune.  I fiori 
sono  piccoli , disposti  ad  ombrello , con  om- 
brellette,  nell’ascella  delle  foglie. 

La  sua  radice  tiensi  per  buonissima  nel- 
1*  asma  umida  ; se  ne  fanno  siroppi , e de- 
cozioni, che  promovono  T espettorazione  agli 
intaccali  d’etisia. 
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L*  Asclepiade  attorciglialo  ( Asclepias 
spiratisi  Forsk.  ).  È un  arboscello  dell’Ara- 
bia. Non  è nulla  lalticinoso.  Le  sue  foglie 
sodo  piccole,  ovali,  ottuse.  I fiori  solitarj,  o 
peduncolati,  nascono  nell’ascella  delle  foglie. 
1 calici  hanno  le  divisioni  strette , e lanceo- 
late, le  corolle  sono  di  un  verde  giallognolo, 
e internamente  villose,  ed  hanno  i lobi  at- 
torcigliati a spira  dalla  parte  del  Sole.  1 
frutti  sono  follicoli , che  si  possono  mangiare. 
I semi  son  dolci,  e somministrano  uu  pre- 
gevole rimedio  per  calmare  i dolori  del 
ventre. 

Asclepias  (Diosc.  Plin.)  viene  dal  nome 
di  Esculapio,  al  quale  questo  Genere  fu 
consecrato. 

IH. 

Un  ovajo,  portante  nna  bacca,  di  rado 
una  capsula. 

GENERE  XV.» 

AMBELANIA:  Ambel/nij.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Pcntandria  Monoginia . L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo , a 
cinque  divisioni  ; corolla  tubolata,  cilin- 
drica ; orificio  stretto  : lembo  a cinque 
lobi  obliqui  e ondulati;  stami  corti:  antere 
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a ferro  di  freccia;  uno  stilo;  uno  stimma 
ovale , sormontato  da  due  punte , e collo* 
calo  sopra  un  disco  piano  : capsula  carno- 
sa , ovale,  a due  stanze;  semi  larghi,  ap- 
pianati e zigrinati  , attaccati  al  tramezzo 
medio. 


T-Ja  sola  Specie  di  questo  Genere  ( Ambe- 
tania  ancia , Aubl.).  È un  arbusto,  che 
cresce  nell'Isola  di  Cajenna,e  nella  Gujana. 
Il  suo  tronco  grigiognold  è alto  circa  otto 
piedi  , e del  diametro  di  sette  ad  otto  pol- 
lici. È coronato  da  un  gran  numerò  di  rami 
diritti,  nodosi,  carichi  di  ’ ramoscèlli  e di 
foglie  opposte.  Le  foglie  sono  lunghe  sette 
pollici  al  più,  pedicciuolate , ovali,  indiffe- 
rentemente acute , o ottuse  al  vertice  , sode, 
verdi  , liscie , ondose  negli  orli.  I loro  pe- 
dicciuoli  sono  cilindrici  e corti;  ciascun  pajo 
sembra  riunito  da  una  resta  sagliente , che 
stendesi  dall1  uno  all’ altro  pcdicciuolo  op- 
posto snlle  due  superficie  dei  rami.  I fiori  a 
corolla  bianca  , grande  come  quella  del  Gel- 
somino, naseono  a tre  o quattro  insieme  nel- 
T ascella  delle  foglie , alla  sommità  di  un 
peduncolo  comune  guernito  di  una  squama 
alla  base,  come  i peduncoli  particolari  dei 
fiori.  11  fruito  è una  grande  capsula  grossa 
come  un  uovo,  c di  color  giallo  di  cedro, 
coperta  di  verruche  di  forma  varia. 
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Questo  frutto  è buono  da  mangiare, 
ab  benché  la  ilici  noso.  Dopo  averlo  spogliato 
della  pelle  esterna,  si  tiene  per  alcun  tempo 
nell’  acqua.  Cosi  preparato  ha  un  sapore  acido 
e grato  , e siccome  per  la  sua  viscosità  ade- 
risce ai  denti,  ed  alle  labbra,  i Creoli  lo 
ban  chiamato  Quienbiendent , corrompendo 
r espressione , qui  tien  bien  aux  dents  : che 
ben  $\ allieti  e ai  deni'.  II  frutto  si  confetta 
tanto  spogliato  che  no}  la  confezione  de1  fruiti 
spagliati  è un  leggiere  purgante.  Viene  con- 
sigliato nel  pae^e,  di  adoperarlo  a guarire 
la  dissenteria. 

GENERE  XVI.» 

CARISSA:  Cjrissj.  Linn.  Juss.  Lamarck. 

. i 

( Penta  ridi  ia  Monoginia.  L.  Gm.  ) 

Cara t te  e generico.  Calice  piccolo,  a cinque 
divisioni , più  o meno  profonde , corolla 
mollo  più  lunga}  tubo  rigonfio  .verso  il  suo 
orificio:  lembo  a cinque  lobi:  stami  non 
^sporgenti}  uno  stilo;  uno  stimma  semplice, 
o qualche  poco  forcuto:  bacca  piccola, 
sferica,  a due  stanze  , e queste  ad  uno, 
due  o parecchi  semi  , appianati  ed  affissi 
al  tramezzo. 

Di  questo  Genere  si  conoscono  da  sei  ad 
cito  Specie;  sono  alberi,  o arboscelli  spinosi, 
Uoffo«  Tomo  XXXIX.  a 
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originar)  dell*  Asia  e deli’  Affrica.  1 loro  ra- 
moscelli sono  opposti , e qualche  voi  tu  dico- 
tomi, vale  a dire,  divisi  due  a due.  Le  fo- 
glie sono  opposte,  come  pure  le  loro  spine; 
sovente  sono  situate  in  modo  da  fare  una 
croce  con  le  foglie , o coi  rami.  Non  è raro 
che  queste  spine,  servano  da  peduncoli.  I 
fiori,  molto  somiglianti  per  la  forma  delle 
corolle  a quelli  del  Gelsomino,  nascono  qual- 
che volta  solitar);  ma  più  spesso  a corimbo 
nell’ascella  delle  foglie,  o all’estremità  dei 
rami. 


Se  ne  conosce  una  Specie  senza  spine. 

La  Carissa  Caranda  ( Carina  carandas , 
Lino.).  É un  arboscello  delle  Indie  ramosis- 
simo, e s’innalza  quindici  piedi  circa:  ai 
nodi  dei  rami  è munito  di  spine  opposte , 
divergenti,  ruvide,  semplici,  forcute  in  una 
direzione  contraria  a quella  delle  foglie,  le 
quali  sono  lunghe  due  o tre  pollici,  opposte, 
ellittiche,  ottuse,  portate  da  pedicciuoli  cor- 
tissimi. I fiori  a corolla , somigliano  a quella, 
del  Gelsomino  per  la  forma  e pel  colore , 
nascono  a corimbo  all’estremità  dei  rami 


maturate  producono  bacche  di  nn  rosso  ne- 
riccio, aventi  un  sapore  acidulo,  mollo  gra- 


lo  ; e se  ne  fanno  buonissime  confetture. 
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GENERI  XVII.»  XVIII.»  XIX.»  XX.» 

• - XXI.»  XXII.»  * XXIII» 

PACOGRIA.  Aubl.  Juu. 

( Pentandria  Mono  gitila  ). 

• r ì ' * 

ALLEMANDA.  Lino.  Juss.  ORELIA.  Aobl. 

* v * ", 

(Veggasi  il  Turno  a.0  Vegetabili  pag.  i4 
num.  3ag  ) 

( Pentandria  Monogenìa  ). 

ME  LODINO.  Forai.  Lino.  Sappi.  Jassieu. 
( Idem  pag.  54  o*  5 1 3 ) 

( Pentandria  Diginia  ). 

GINOPOGONE.  Forai.  Jusa. 

» 

(Idem.  pag.  aa  n.°  365  ). 

m 

( Pentandria  Mono  gin  ia  ). 
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„ RAUVOLFIA,  Plum-  L.  Juss. 

( Veggasi  il  Tomo  a.°  Vegetabili  pag.  i/\ 
n.°  377  ). 

• ( Pentandria  Nono  gitila  ). 

OFIOSSILONE.  Linn.  Juss. 

( Pentandria  Monoginìa  ). 

CERBERA.  Linn.  Juss. 

( Pentandria  Mohoginia  ). 


. . . V 
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Generi  che  hanno  relazione  con  le  Apopo- 
cinee.  Essi  non  contengono  succo  lattici— 
noso. 


GENERE  XXIV.» 

ì . i ' . 

STRICNO  , o NOCE-VOMICA  : 
Strichnos.  Lina.  Juss.  Lara. 

Ignatia.  L.  Suppl.  Rouhjuox . 

Aubl. 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gm.  ) 

i . i 

'Carattere  generico.  Calice  a1  cinque  divi- 
sioni più  o meno  profonde»  che  cadono 
con  la  corolla  ; corolla  tabulata,  con  lembo 
a cinque  lobi  più  o meno  profondi;  cinque 
stami;  uno  stilo;  uno  stimma  grosso  : bacca 
globosa,  grande  o piccola,  per  lo  più  co- 
perta da  una  scorza  secca  e fragile  : una 
stanza  piena  di  una  polpa  succosa , e con 
parecchi  semi  orbicolari  ( angolosi  nell’  I- 
gnatiu , Lini»,  Suppl.),  attaccati  ad  un 
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ricettacolo  centrale j embrione  piccolo  e 
appianalo  al  vertice  di  un  grande  peri- 
sperma corneo. 

Osservazione . Lo  Strichnos  patatorum%  Liti* 
nèo.  Supp.  non  ha  che  un  seme. 

(Questo  Genere  comprende  da  cinque  o sei 
Specie  delle  Grandi  Indie  o dell’  America 
meridionale.  Sono  alberi,  o arboscelli  a rami 
cilindrici , ed  opposti,  per  lo  più  terminati 
da  una  spinai  le  foglie  esse  pure  opposte  , 
distinte  da  tre  a cinque  nervazioni  longitudi- 
nali, e riunite  da  un  rilievo  trasversale,  die 
si  stende  da  ciascun  lato  dal  pedicciuolo  del- 
l’una  al  pedicciuolo  dell’altra.  I fiori  sono 
disposti  a corimbo  o nell'  ascella  delle  foglie  , 
o all’  estremità  dei  rami. 

Lo  Stridio  noce  vomica  (Strichnos  nux- 
vomica,  Linn.  (.  È un  grande  albero  delle 
Indie  , il  quale  cresce  nelle  sabbie,  e mette 
ramoscelli  sparsi  e numerosi.  La  sua  radice  è 
grossa  e coperta  di  una  scorza  giallognola  ; il 
tronco  |è  bruno:  ha  fino,  a dieci  piedi  di  cir- 
conferenza. 1 rami  sono  carichi  di  foglie  op- 
poste, portate  da  corti  pedicciuoli  ; lunghe  da 
tre  a quattro  pollici , rotonde,  ovali,  acute  al 
vertice,  liscie  e lucenti  nel  di  sopra  , distinte 
da  tre  a cinque  nervazioni  longitu liliali.  Nell  » 
biforcazione  dei  rami  od  alla  loro  estremità 
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tra  due  foglie  opposte  e terminali  bavvi  una 
spina  verticale.  1 Gori  non  escono  dei  bottoni 
che  dopo  la  caduta  delle  vecchie  foglie , e 
quando  le  nuove  cominciano  ad  apparire. 
Queste  son  piccolissime,  e disposte  a tirsi  nel- 
1'  estremile!  dei  rami.  Il  calice  è poco  appa- 
rente ; la  corolla  è verdognola  , luhulata , e 
divisa  nel  vertice  a quattro,  cinque,  o sei  lo- 
bi : porta  un  ugual  numero  di  stami.  Lo  stilo 
sottile,  e terminalo  da  uno  stimma  globoso 
sorvanza  l’orificio  della  corolla.  Le  bacche, 
arrivate  che  sieno  a perfetta  maturità  , somi- 
gliano, per  la  forma,  alle  mele,  e sono  di 
un  giallo  dorato.  La  scorza  loro  è grossa,  e 
friabile:  la  polpa  è mucilaginosa  e bianca:  i 
semi  orbicolari,  piani,  coperti  di  una  lanugine 
grigiognola,  duri  come  corno,  e di  color  gial- 
lo-bianco, o bruno  nell’interno.  La  polpa  , la 
■scorza,  e i semi  sono  amarissimi.  Le  altre 
parti  del  Vegetabile  hanno  lo  stesso  sapore  ad 
un  grado  più  o meno  distinto. 

I fiori  si  svelgono  ne’ tempi  caldi,  ed  i 
frutti  ne’  tempi  piovosi. 

Tutte  le  parti  di  quest’  albero  sono  pur- 
gativi potenti  j il  seme  dato  in  piccolissima 
dose  è un  potente  veleno  per  i pesci  , pei 
• quadrupedi,  per  gli  uccelli,  ed  anche  per  gli 
uomini;  sebbene  Lemery  abbia  detto  il  con- 
trario , cagiona  movimenti  convulsivi  , l’epi- 
lessia, e la  nxoit'.  Alcune  sperienze  fatte  so- 
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pra  a dei  cani,  pare  che  provino  che  questo 
veleno  non  agisca  come  narcotico^  perchè  non 
lascia  alcun  vestigio  d’ ingorgamento , che  so- 
migli a quelli  che  vengono  prodotti  dai  ve- 
leni coagulanti:  ma  irrita  fortemente  le  fibre 
nervose,  e, cagiona  cosi  delle  crisi  funeste.  Il 
succo  spremuto  dalle  foglie  non  è'  meno  atti- 
vo. Rhèede,  che  entra  in  qualche  partieoi a- 
rilh  circa  le  virtù  di  quest’albero  , e pel  suo 
uso  nella  Medicina  Indiana,  racconta,  che  gli 
escrementi  umani  sono  adoperati  come  con- 
travveleno di  questa  pianta.  Il  seme  ridotto 
in  polvere,  ed  applicalo  esternamente  è dis- 
seccante, detersivo,  c risolvente. 

Lo  Stricno  legno  di  colubro  ( Sti'icnos 
colubrinum,  Linn.  ).  Quest*  è un  albero  delle 
Indie,  che  pare  aver  molta  somiglianza  col 
precedente.  Il  suo  tronco  è meno  alto,  e non 
acquista  una  grossezza  cosi  notabile.  Le  fo- 
glie sono  ovali,  acute,  e le  bacche  non  con- 
tengono che  due,  o tre  semi  talvolta  angolo- 
si. Noi  non  sappiamo  ancor  nulla  di  posi- 
tivo di  quest’  albero.  Alcuni  autori  sono  di 
avviso,  che  sia  lo  6tesso  che  lo  Stricno  No- 
ce-vomica. 

La  scorza  della  radice  è bruna,  e ma- 
rezzata. 11  legno  cui  ricopre,  è duro,  compatto, 
senza  odore,  di  sapore  acre,  ed  amaro.  Il  uo  - 
me  di  legno  di  colubro  è stalo  dato  a quesi  • 
radice,  perchè,  secondo  alcuni,  guarisce  le 
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morsicature  dei  Serpenti  e secondo  altri  , è 
macchiato  come  la  pelle  di  questi  rettili.  Que- 
sto legno  ne  vien  recato  dall'  Isola  di  Samar  , 
o Solco,  e da  Tamar.  È detersivo,  essiccante, 
utile  nelle  febbri  intermittenti  o nelle  mali- 
gne. Adoperasi  con  buon  successo  contro  alle 
morsicature  degli  animali  velenosi  e contro  ai 
■vermi.  È anche  diuretico.  Bisogna  farne  uso 
con  somma  cautela  , e non  adoperare’ che  il 
legno  quando  ha  perduta  una  parte  delle  sue 
proprietà  per  la  vecchiaja.  Perchè  il  legno 
meno  vecchio  cagiona  spesso  mali  di  cuore , e 
vomiti,  anche  a quelli  che  lo  segano. 

Lo  Stricno  fava  di  Sant’lgnazio  (■  Stri- 
chnos  I guati  a , Juss.  Ignptia  amara,  Lino. 
Suppl.  ).  È un  albero  delle  Indie,  con  rami 
numerosi,  lunghissimi,  sarmentosi,  rampicanti, 
cilindrici,  e lisci  perfettamente.  Le  foglie 
lunghe  dà  cinque  a sei  pollici,  sono  opposte  , 
ovali , rotonde,  acutissime  al  vertice  , portate 
da  corti  pèdicciuoli,  distinti  da  cinque  nerva- 
zioni longitudinali  , e molto  liscie.  1 suoi  Cori 
bianchi,  pendenti  , lunghissimi,  mandano  un 
odor  di  Gelsomino;  sono  riuniti  in  numero 
di  quattro  o cinque  sopra  peduncoli  , che  na- 
scono nell’  ascella  delle  foglie  Le  bacche 
ovali,  e grosse,  come  piccoli  poponi,  sono  ri- 
coperti di  una  scorza  dura  e friabile  , e con- 
tengono una  polpa  gialla  e molle,  in  cui  sono 
collocati  da  venti  a venticinque  semi  angolo- 
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si.  Questo  frutto  è di  un'amarezza  insoppor*' 
tabile;  e del  conoscerlo  andiamo  debitori  a 
de' Gesuiti  Portoghesi  Missionari- 

Gl’  Indiani  l’  adoperano  indifferentemente 
in  tutte  le  malattie , senza  aver  riguardo  al 
tempo,  all’  età,  e anche  alla  dose.  Hanno  pure 
idee  su  persi  zi  ose  intorno  alle  sue  proprietà. 
Credono,  per  dio’ d'esempio,  che  sia  un  Tali- 
smano sicuro  contro  gl’ incantesimi  e i cattivi 
genj.  Dicesi,  che  questi  frutti  non  fanno  male 
agl’  Indiani^  ma  cagionano  convulsioni,  il  riso 
sardonico  , e lo  spasimo  agli  Europei  che  ne 
fanno  uso.  In  generale  le  sue  proprietà  sem- 
brano poco  diverse  da  quelle  della  Noce  vo* 
mica. 

J GENERE  XXV-° 

TEOFRA  STA  : Tueophrjstj. 

* • i * ! • 

Lina.  Ju8s.  Lam. 

( Pentandria  Mono  gin  io.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico . Calice  a cinque  denti  * 
- piccolo,  e che  non  cade  punto:  corolla  cam- 
panulata, cortissima  ; lembo  a cinque  lobi 
> uguali  coi  loro  seni  e coi  vertici  ottusi^ 
cinque  stami  cortissimi:  uno  stilo:  uno 
» stimma  : capsula  a forma  di  mela  con  la 
scorza  sottile,  e fragile:  una  sola  stanza  che 
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della  teofràsta  a3 
contiene  parecchi  semi  collocati  entro  una 
sostanza  quasi  polposa  : semi  rotondi , at- 
taccali ad  un  ricettacolo  centrale  ; cilindri- 
co: embrione  in  un  perisperma  biancastro 
e corneo. 

* V : (*  • ' 

<•  * ■'  v 

Lh  Teofrasta  d’  America  ( Theophrasta 
Americana , Linn.  ).  È la  sola  Specie  di 
questo  Genere.  È un  arbusto  alto  tre  o quat- 
tro piedi,  che  cresce  a San  Domingo  nei  bo- 
schi e nelle  foreste  di  alberi  resinosi.  Lo 
stelo  è diritto,  semplicissimo,  guernito  nel 
ver  i e di  foglie  lunghe  da  uno  a due  pol- 
lici, ammonticchiate  a fascetto,  attaccate  a 
vertici. li  imperfetti,  oblunghi,  coriacei,  sodi, 
nudi , ed  orlati  di  dentature  spinose , a seni 
rotondi.  Questi  fascetti  di  foglie  formano 
eleganti  rosette}  nelle  ascelle  delle  foglie  vi 
sono  piccole  spine  diritte  , che  ben  presto  si 
distaccano.  Dal  fondo  delle  rosette  superiori 
nascono  de*  piccoli  corimbi  composti  di  molli 
fiori  di  un  giallo  rossiccio,  e di  mediocre 
grandezza.  1 fruiti  sono  grossi  quanto  le  me- 
le, e la  hor  superfìcie  è punteggiata  come  la 
pelle  della  melarancia,  della  quale  ha  il  co* 
lore.  I semi  sono  duri , e di  un  rosso  vivace. 
La  polpa  si  mangia , ed  è rinfrescante  e di 
un  sapor  grato. 

Theophrasta  , dal  nome  di  un  Botanico 
Greco. 
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» ANASSER.  Juss.  * ■ * 1 
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( Pentandria  Monoginia  ).  ■■■'•.  . 
FAGREA.  Thunb.  Lino. 

(Veggasi  il  Tomo  a."’ Vegetabili  pag.*  a 5 

■'  1 aura.  3^9)  ■ ‘ i-« 

......  • . . .f  . 

( Pentandria  Monoginia  ). 

- • • ' • ••  '•  .3,  .r  • • ; • 

- Famiglia- Vigesimasesta. 

* : * 1,  / : s . „ ;*  . i . . «* . 

, ILOSPERME:*  Sjpotje . Juss.  » 

• ' . - ' ' * > « * 4 . ! 1 Ij  * 

Carattere  della  Famiglia. .>  Calice  'diviso  , 
persistente:  corolla  monopetala , ipogina 
regolare,  a divisioni  uguali- di  numero  alle 
divisioni  del  calice,  internamente  1 munita 
di  un  ugual  numero  di  appendici  alterne 
colle  divisioni,  oppure  a divisioni  in  doppio 
numero  di  quelle  del  calice , e in  questo 
caso  senza  appendici;  stami  opposti  alle 
divisioni  della  corolla,  in  numero  uguale 
ad  esse,  oppure  in  nnmero  doppio,  le  ap- 
pendici essendosi  trasformate  in  stami:  un 
ovajo:  uno  stilo:  uno  stimmi -per  lo  più 
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semplice:  una  bacca  o una  drupa  ad  una 
o più  stanze,  ciascuna  con  un  seme:  semi 
ossei,  lucidi,  distinti  da  uii  grande  umbi- 
lico  laterale  ; embrione  éntro  a un  peri- 
sperma carnoso. 

, }|**{  li  » V.  i > 1 : I . \ * A ’T  »•’:  , $ f , , '•  • 

C^uesta  Famiglia  si  compone  di  alberi  e 
di  arboscelli  stranieri  all*  Europa.  Varie  Spe- 
cie sono  coltivate  nei  paesi  medesimi , dove 
crescono  spontanee,  e ciò,  sia  per  la  bel- 
lezza del  loro  aspetto , o pel  grato  odore 
che  diffondono  i fori,  o per  la  bontà  dei 
frutti.  Se  ne  coltivano  pure  varie  Specie  nei 
Giardini  d’ Europa.  Tutti  questi  Vegetabili 
olirono  molti  tratti  comuni  di  somiglianza.  11 
loro  succo  è latlicinoso  ; le  loro  foglie  sono 
grosse,  coriacee,  semplici  , interissime,  e co- 
stantemente alterne.  Per  lo  più  sono  ammon- 
ticchiate verso  l’ estremità  dei  rami.  I loro 
fiori  sono  piccoli  e raglinoti  a piccoli  fascet- 
ti  , sia  nelle  ascelle  delle  foglie,  sia  nell’ e- 
stremità  dei  rami,  sia  sulla  scorza  nuda  al 
di  sotto  della  loro  parte  fo^l.uta.  Sono  di- 
sposti ad  uno  ad  uno  sopra  i peduncoli. 

Quest’ Ordine  ha  di  comune  con  la  terza 
Sezione  delle  Apocinee,  il  succo  lattic  noso, 
Ja  corolla  regolare,  solente  a cinque  stami; 
il  frullo  a bacca,  e l’embrione  accompa- 
gnalo di  perisperma;  ma  ne  differisce  per 
Buffo«  Tomo  XXXIX,  ò 
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le  foglie , le  quali  sono  sempre  alterne  , e 
pel  frutto  avente  parecchie  stanze,  ciascuna 
delle  quali  contiene  un  solo  seme.  Anche  la 
Famiglia  delle  Ebenacee  ha  , come  quella 
delle  llosperme  , le  foglie  alterne  , la  crolla 
monopetala  regolare,  e staminifera  ; il  frutto 
a bacca  di  parecchie  stanze,  contenente  cia- 
scuna un  seme,  ed  in  fine  l’embrione  ac- 
compagnato di  perisperma.  Ma  1*  inserzione 
della  corolle  divide  essenzialmente  i due 
Ordini. 

Trovansi  pure  parecchie  somiglianze  tra 
le  llosperme  e le  Ramnoidi. 

GENERE  I.° 

JACQUINIA:  JjcqviNtJ.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Penlandria  Monoginia  L.  Gin.  ) 

Carattere  penerico.  Calice  a cinque  divisio- 
ni: corolla  panciuti,  a campana,  a dieci 
divisioni , cinque  dentro  , alterne  con  quelle 
di  fuori  , e più  corte  : cinque  stami:  b^cca 
che  contiene  un  seme  rotondo  e cartila- 
ginoso. 

Ije  Jacquinie  sono  arboscelli  d’  America  } 
se  ne  conoscono  quattro  o cinque  Specie.  Lo 
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stelo  è nodoso  e ramoso:  i nodi  sono  rigon- 
fj  : i ramoscelli  nodosi , disposti  parecchi  in- 
sieme come  le  foglie  attorno  ai  nodi  in  modo 
da  parere  a verticillo.  I fiori  terminano  i 
rami;  le  foglie  sono  coriacee,  grosse,  inte- 
rissime. ' ’ 

La  Jacquinia  armillare  ( Jacquinia  ar - 
millaris , Linn.  ).  Quest*  arboscello  cresce  nei 
luoghi  vicini  al  mare,  nella  Martinica,  nei 
contorni  di  Cartagéna , ed  in  altre  parti  del- 
1’  America  ^ s’innalza  a cinque,  o sei  piedi. 
11  sno  tronco  è diritto,  e la  sua  testa  qual- 
che volta  elegantemente  rotondata.  Da  di- 
stanza in  distanza  il  tronco  è munito  di  nodi 
un  po’ rigonfj;  i rami  e le  foglie  nascono 
verso  il  vertice  come  a verticillo  attorno  ai 
nodi.  1 rami  nodosi  come  il  tronco , si  sud- 
dividono in  ramoscelli  nodosi , fogliuti  ed 
apertissimi.  Il  nodo  che  termina  gli  ultimi 
rami , porla  , come  gli  altri  nodi  , un  verti- 
cillo di  foglie,  dal  mezzo  delle  quali  nasce 
un  piccol  grappolo  di  fiori  bianchi , e odo- 
rosi. Tutta  la  superficie  della  pianta  è liscia, 
e la  scorza  ha  un  colore  cenerino.  Le  foglie 
grosse  e coriacee  sono  lunghe  due  pollici  o 
più,  ovali  , oblunghe,  rotondate  al  vertice, 
terminate  da  una  piccola  punta,  insensibil- 
mente ristrette  a pedicciuolo  alla  base,  ed 
un  po’  ravvolte  nel  di  sotto  al  lembo.  I grap- 
poli hanno  otto  in  dieci  fiori;  e l’odore  di 
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Gelsomino  che  tramandano , conservasi  per 
più  giorni,  dopo  colti.  11  calice  e la  corolla 
sono  un  po'  coriacei.  I lobi  del  calice  sono 
contornati  da  un  cordoncino  bruno  e si  ri- 
cuoprono  gli  uni  gli  altri  sui  lati.  La  corol- 
la, lunga  tre  o quattro  linee,  una  volta  più 
grande  del  calice}  e le  cinque  divisioni  in- 
terne sono  il  doppio  più  corte  che  le  ester- 
ne. Le  bacche  che  vengono  in  appresso  sono 
rosee,  grosse  come  un  grosso  pisello,  roton- 
de, e terminate  da  una  punta.  1 Caraibi  le 
infilano  come  perle,  e ne  fanno  smaniglie. 
Gli  uccelli  sono  ghiottissimi  di  questi  frutti. 
Le  foglie  ed  i rami  dell’arboscello  triturati 
e gitiati  nell*  acqua , ubriacano  i pesci}  essi 
vengono  a galla,  e si  lasciano  prendere. 

Jacquìnia , dal  nome  di  Jacquin  cele- 
bre Naturalista , Professore  di  Botanica  in 
Vienna  d’Austria. 

, • i 
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MANGLISSA.  Juss*  : . 

> ( Pentandria  Monoginia  ). 

GENERE  Ili.?  ; 

* ’ 1 . ' : ; k » 

S1DER0S3IL0:  S, K DE  HO XYLUJf. 

i 

‘ * Linn.  Juss.  Lam. 

* ’ * , ' * t *.'***- 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico . Calice  a cinque  divi- 
< sioni  : corolla  a ruota  a cinque  divisioni 
. cinque  appendici:  cinque  stami  (qualche 
volta  dieci } allora  le  appendici  portano 
antere  ):  drupa,  che  contiene  una  noce  da 
uno , o cinque  semi. 

X Siderossili  sono  alberi  ed  arboscelli,  che 
crescono  nell*  India  , nell’  America  settentrio- 
nale $ ma  il  maggior  numero  in  Affrica.  Se 
ne  conoscono  nove,  o dieci  Specie  ; alcune 
sono  spinose.  Le  foglie  sono  alterne,  interis- 
sime, e disposte  all’ estremità  dei  rami.  I 
fiori  souo  piccoli,  pressoché  sessli,  e dispo 
sii  a gruppi  nelle  ascelle  delle  foglie , o alla 
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base  dei  ramoscelli,  che  non  è punto  fogliti* 
la.  La  corolla  di  questi  fiori  è organizzata 
in  modo,  che  ora  ha  dieci  divisioni  e cin- 
que stami,  ed  Ora  dièci  stami  e cinque  di- 
visioni. 

Il  Siderossilo  laurifolio  ( Syderoxylunt 
ìnurifolium , Lam.  ).  È il  legno  bianco  del- 
l' Isoli  di  Frància.  Ctesce  in  Affrica  nell1  Isola 
di  Madagascar.  Coltivasi  nel  Giardino  delle 
Punite  , dove  non  si  alza  che  da  quindici  d 
venti  piedi.  Quest*  albero  è sempre  verde*  Il 
Suo  tronco,  coperto  di  una  scorza  di  color 
bruno-nerognolo,  è guernito  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  rami  lunghi,  flessibili,  poco  aperti. 
Le  foglie  grosse  , ed  ondulale  nell’orlo,  so- 
migliano a quelle  del  Lauro  comune,  sono 
disposte  verso  l’ estremità  dei  ramoscelli-  Nelle 
ascelle  «Ielle  foglie,  o sotto  ad  esse,  sulla 
pule  nuda  dei  rami,  sonovi  disposti  piccoli 
grappi  di  fiori  ^ questi  fannosi  vedere  passala 
la  metà  del  verno,  e rimangonsi  tre  mesi 
interi  senza  aprirsi.  I bottoni  sono  di  un  in* 
Carnato  bellissimo*,  ma,  bianchi,  quando 
sono  interamente  sviluppati.  Li  giovani  ram- 
polli hanno  un  colore  rosso,  die  contrasta 
Col  verde  delle  vecchie  foglie.  Le  foglie  più 
grandi  sono  della  lunghezza  di  quattro  irt 
cinque  pollici,  lancluolate  , ristrette  alle  due 
estremità,  terminate  nel  vertice  in  una  punta 
ottusa,  id  alla  base  da  un  pedicciuolo  lungo 
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due  0 trb  linee.  I peduncoli  dei  Cori  sori 
rossi  , carnosi,  cilindrici  , e lunghi  due  o ire 
linee.  Nella  corolla  non  si  rinvengono  le  ap- 
pendici che  veggorisi  nell*  altre  Specie.  Il  le 
gno  di  quest*  alberò  è bianco  e duro’,  di  qui 
trae  il  nome  datogli  nell’Isola  di  Francia. 

La  scorta  di  Uua  Specie  tùolto  aiiìné 
à qtibSta  ( Sjrderoxyton  intìrnie  ) , Vieti  repu- 
tata come  antivenerea  ed  antiscorbutica.  Li 
differenza  principale  che  Vi  ha  tra  queste 
due  Specie,  sta  nel  colore  della  scorza,  eh  ri 
in  una  è nericcio,  e grigio  nell’altra. 

Syderoxylon , in  greco  legno  di  ferroi 

OENÈRE  IV.0 

BASSI  A:  B.jsstà  , Linn.  Ju«s.  Latu-rck. 

( Pentandria  Moiloginia.  L.  Gm.  ) 

' < • * • . : . j : 

Carattere  genetico.  Calice  coriaceo,  a quat- 
tro divisioni  profonde;  corolla  a campana, 
ad  otto  divisioni  profonde;  sedici  stami 
disposti  in  due  ordisti  : drupa  carnosa  , lat- 
ticinosa  , che  rinchiùde  cinque  noccioli  t 
ciascuno  ad  un  seme. 

Le  Bassie  sono  alberi  dell*  India  ; non  se 
ue  Conoscono  che  tre  Specie»  La  più  interes- 
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sanie*  è quella  dalle  foglie  lunghe  ( Bastia 
longifolia  y L:nn.).  Cresce  nel  Malabar.  È 
alta;  li  suoi  ultimi  rami  sono  ricurvi,  un 
po'  rigonfj  , grigiognoli.  Le  foglie  sono  am- 
monticchiale all’ estremila,  come  pure  i fiori. 
Desse  sono  lunghe  un  mezzo  piede  , ovali  , 
lauciuolale  , interissime  , acute  , rilevate  da 
nervazioni , e portate  da  corti  pedìcciuoli  : e 
cadono  facilmente.  I fiori  sono  bianchi,  am- 
monticchiati in  vicinanza  dell’estremità  dei 
rami,  nell*  ascella  delle  foglie:  sono  solitarj 
sopra  peduncoli  in  prima  assai  corti,  ed  aperr 
ti , ma  allungatissimi  dopo  la  fioritura,  e 
pendenti.  Le  divisioni  del  calice  sono  grosse, 
succulenti,  e lunghe  da  quattro  a cinque  li- 
nee. Le  due  esterne  sono  verdognole , e le 
interne  bianche.  La  corolla  è lunga  e succosa 
quanto  il  calice;  gli  stami  non  sono  spor- 
genti al  di  fuori  ; ma  lo  stilo  è allungato  a 
lesina , ed  uno  o due  volte  più  lungo  del 
fiore.  La  drupa  è ovale,  carnosa  , latlicinosa. 

Nel  paese  mangiansi  i fiori  : essi  danno 
all’acqua  un  sapore  grato,  e la  rendono  rin- 
frescativa. 

Bassia , dal  nome  di  Bassi,  Botanico 
Italiano.  , . 
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GENERE  V.° 

MIMUSOPO;  Mimcsops.  Linn.  Juss.  Lam. 

^ ■ 

( Ollandria  Monoginia.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Calice  ad  otto  divisioni 
disposte  in  due  serie  ; corolla  ad  otto  di- 
visioni intere,  o tripartite:  otto  appendici 
a forma  di  piccole  squame  villose,  alterne 
cogli  sterni  ed  accostate  all’  ovajo  : otto 
stami:  una  drupa,  con  uno,  o due  semi. * 

I Mimusopi  sono  alberi  dell’  India.  Se  ne 
conoscono  tre  Specie. 

11  Mimusopo  elengi  ( Mimusops  elengi , 
Lina.  ).  È un  bell’albero,  che  gl’indiani 
piantano  intorno  alle  loro  abitazioni  a motivo 
della  bellezza  del  suo  aspetto,  e dell’om- 
bia  che  spande  i!  suo  denso  fogliame;  ma 
specialmente  a tagion  dell’odore  de’ fiorì  che 
è uno  de*  più  grati  che  si  respiri  nell’India. 
È altn,  il  suo  tronco  è semplice,  diritto, 
irregolare,  e coperto  di  una  scorza  screpo- 
lata. Il  suo  stelo  è regolare,  spiegato  e fron- 
zuto. Le  sue  foglie  somigliano  a quelle  del 
Pero}  ma  più  grandi,  sono  di  un  verde  scuro 
e lucenti , alterne  , e numerosissime  , sode  , 
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ellittiche,  ristringentisi  in  una  punta  acuta  , 
e attraversate  da  una  nervazione  longitudina- 
le , sporgente,  dalla  quale  partono  nervazioni 
finissime,  quasi  trasversali.  1 fiori  sono  di- 
sposti a due,  o a tre  insieme  nell’ascella 
delle  foglie  : il  loro  diametro  è di  un  mezzo 
pollice.  Il  contorno  della  corolla  è diviso  in 
tante  parti,  si  che  il  fiore  somiglia  ad  una 
margheritina.  Il  colore  è giallo  ; l’ albero 
fiorisce  due  volte  ogni  anno.  Di  giorno  i fiori 
sono  mezzo  aperti.  Al  tramontar  del  Sole  , 
e durante  la  notte  sono  perfettamente  aperti^ 
al  mattino  poi  il  terreno  è tutto  giuncalo 
delle  loro  corolle.  Queste  corolle  naturai* 
mente  forate  nel  centro,  e profondamente 
divise  in  raggi  numerosi , rappresentano  una 
piccola  corona  *,  si  infilano  per  farne  collane 
o ghirlande  che  si  vendono  sui  Mercati  a 
prezzo  vile.  Le  donne  ravvoltansi  dintorno  al 
collo  ed  ai  capegli  queste  catene  di  fiori  ; le 
quali,  pel  lor  giallo  colore,  prenderebbonsi 
per  catene  d’oro.  Questo  colore  cangiasi,  in 
un  giallo  bruno  quando  i fiori  sono  appassi- 
ti : e non  potendo  più  servir  di  ornamento, 
vengono  sparsi  sui  letti  \ si  mettono  pure  sui 
vestiti  j ai  quali  comunicano  il  loro  grato 
odore. 

Quest'albero  vive  cent’anni^  allora  il 
suo  tronco  è si  grosso,  che  due  uomini  a 
braccia  aperte , lo  cingono  appena.  Se  si  fe; 
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rìsce  In  corteccia  , ne  scola  un  liquore  denso 
e latticinoso.  I giovani  rami  sono  quasi  ci- 
lindrici; i pedicciuoli  sono  pure  cilindrici, 
e lunghi  circa  un  pollice.  I peduncoli  sono 
lunghi  quasi  quanto  i pedicciuoli  , e coperti 
di  una  lanugine  rossiccia,  come  pure  le  quat- 
tro divisioni  esterne  del  calice.  La  lanugine 
che  cuopre  le  quattro  divisioni  interne  è 
bianchiccia.  Le  une,  e le  altre  , sono  grosse, 
lanceolate,  e lunghe  quanto  la  corolla.  Le 
■ventiquattro  divisioni  della  corolla  sono  li- 
neari. Gli  stami  sono  lunghi  quanto  la  co- 
rolla medesima.  Le  otto  squame  che  alter- 
nano con  esse,  sono  coperte  di  pelo,  e vi- 
cine all'  ovajo:  questo  diventa  una  drupa  car- 
nosa, e rossa  quando  è matura}  somiglia  ad 
un’oliva,  e contiene  un  seme  coperto  di  un 
involucro  grosso  e duro. 

Il  legno  drl  Mimusopo  è bianco  e duro, 
prontamente  alterato  dai  vermi}  ma  durabi- 
lissimo  nell'acqua.  Le  frutta  hanno  una  polpa 
dolce,  un  po’astringente  , o buona  da  man- 
giare. I semi  colla  pressione  somministrano 
olio,  di  cui  nell’Isola  di  Giava  i pittori  ne 
fanno  uso  in  vece  di  quello  di  lino.  L’ac- 
qua distillata  dei  fiori  è odorosissima  , e si 
dh  ai  melanconici,  o agli  ammalati  di  febbre. 
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GENERE  VI." 

EMBRICARIA.  Commers.  Juss.  Lamarck. 

( Penlandria  Monoginia,  ) 
GENERE  VII.o. 
CRISOFILLO  : CHRTsopHrLLu.it. 

Linn.  Juss.  Lam. 

{Penlandria  Monoginia.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  divisio- 
ni ; corolla  a campana,  a cinque  divisioni 
aperte;  cinque  stami  ; uno  stimma  un  poco 
fenduto  in  cinque  parti  al  vertice:  una 
grande  bacca  globosa  a dieci  stanze}  cia- 
scuna contenente  un  seme  compresso,  di- 
stinto da  una  piccola  cicatrice  laterale. 


X Crisofìlli  sono  alberi  ed  arboscelli  di  A- 
merica } se  ne  conoscono  sette  Specie.  In  qua- 
si tutte,  la  superficie  inferiore  delle  foglie  è 
coperta  di  uno  strato  di  steli  morbidi,  e do- 
rati, che  riflettono  la  luce.  I fiori  sono  nu- 
merosi , e disposti  nelle  ascelle  delle  foglie. 
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Il  Crisofillo  cainito  ( Chry  sopitali  uni 
cainofo  , Linn.  )•  Cresce  a San  Domingo  e 
alla  Martinica  ; la  sua  altezza  è da  trenta  a 
quaranta  piedi.  11  suo  tronco  è coperto  di 
una  scorza  rossiccia  e screpolata  } porta  una 
testa  bpne  guernita  , molto  aperta  , ed  ele- 
gantissima. La  superficie  inferiore  delle  fo- 
glie , i pedicciuoli , i peduncoli,  ed  i calici 
dei  fiori  lisplendono  per  un  color  d’oro  fer- 
rugigno.  Le  foglie  nascono  su  gli  ultimi  ra- 
moscelli ; e li  fiori  di  un  colore  bianchiccio, 
e lunghi  due,  o Ire  linee,  sono  numerosissi- 
mi, e disposti  a fascetto  nelle  ascelle  delle 
foglie.  La  lunghezza  delle  foglie  è di  due 
in  tre  pollici  fino  a mezzo  piede.  Sono  lar- 
ghe, ovoli,  prolungate  in  punta,  ristringen- 
tisi  in  un  corto  pedicciuolo,  e rilevate  da  Gne 
nervaz  oni  quasi  trasversali,  che  nascono  dalla 
nervazione  longitudinale.  Sono  di  soda  con- 
sistenza $ la  loro  superficie  superiore  è poli- 
tissima , lucida  , e di  un  verde  bruno.  Li 
frutti  sono  globosi,  grossi  come  Piccole  Mele, 
variegati  di  diversi  colori  , coperti  di  una 
pelle  fina,  e liscia  , e formati  di  una  polpa 
molle,  un  po’  glutinosa  , e latticinosa,  la  quale 
ricuopre  dieci  noccioli  bruni. 

Il  legno  di  quest1  albero  è adoperato  a 
f hbrirare.  È rossiccio  , fibroso  e flessibile. 
Gl’indigeni  ne  mangiano  i fruiti;,  ma  li  più 
B ffom  Tomo  XXXIX.  4 
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tra  gli  Europei  li  trovano  di  uà  sapore  trop- 
po dolcigno. 

Chrysophyllon,  in  greco foglia  d'oro  ( i ). 

genere  Vili.  • 

AGRA:  Acbrjs.  Linn.  Juss. 

Lamarck. 

( Esandri a Monoginia.  L.  Geo.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a sei  divisioni 
profonde,  disposte  in  due  serie:  corolla  a 
tubo,  a campana  , con  lembo  a sei  divi- 
sioni: sei  squame  incavate,  inserte  all’en- 
trata del  tubo  : sei  stami:  fruito  globoso  , 

• carnoso,  a dodici  stante , ciascuna  conte- 
nente un  seme  compresso,  distinto  sul  lato 
da  una  lunga  cicatrice  terminata  da  un’un- 
gbietta  prominente. 

T ’ 

Ju  aera  sapota  ( Achras  sapota  * Linnèo  ). 
Coltivasi  nelle  Aotìlle , e cresce  spontanea 
nella  parte  vicina  al  Continente.  Talvolta  ac- 
quista da  cinquanta  piedi  di  altezza.  La  sua 

(i)  Nome,  che  deriva  dalle  voci  chrysos , oro,  e 
phyllon , foglia. 
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forma  è elegante  ; i suoi  rami  sono  disposti 
per  piani;  ma  molto  irregolarmente.  Le  estre- 
mità degli  ultimi  rami  sono  poco  rigonfie 
le  sue  foglie  e i fiori  vi  sono  ammonticchia- 
ti. Le  foglie  sono  allei  ne , e somigliano  a 
quelle  dell’  Alloro  comune.  Son  lunghe  tre  o 
quattro  pollici , oblunghe  , ristrette  a punta 
alle  due  estremità,  grosse,  lucenti,  un  po’on- 
dale  nel  lembo,  e portate  da  corti  pedicciuo- 
li.  I fiori  sono  bianchicci,  senza  odore  , lun- 
ghi tre  o quattro  linee,  ovali , e portati  cia- 
scuno da  un  peduncolo  lungo  mezzo  pollice. 
Sono  disposti  nelle  ascelle  delle  foglie , o 
nella  estremità  dei  rami.  La  corolla  non  cade 
che  assai  tardo.  Durante  la  fecondazione  , i 
fiori  si  aprono  a campana , poi  si  chiudono  , 
e ritornano  ovali.  Il  frutto,  per  lo  più  grosso 
come  una  mela  , varia  di  forma  e di  gros- 
sezza. Ora  è globoso,  ora  ellittico,  od  ovale. 
La  sua  scorza  è ruvida  e friabile,  e di  un 
color  nero  di  ruggine.  La  sua  polpa  è bian- 
chiccia , e assai  molle.  1 semi,  che  per  la 
maggior  parte  abortiscono,  son  neri,  lucentis- 
simi, e segnali  da  una  lunga  e sottil  cica- 
trice. 

Tutte  le  parti  di  quest’  albero  sono 
pione  di  un  1 quore  lallicinoso , vischiosissi- 
mo,  che  qualche  volta  scola  dai  germogli.  I 
frutti  non  si  mangiano  se  non  quando  co- 
minciano a marcire.  Sono  de’  migliori  dell’ A- 
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Generi  aventi  affinità  colle  Hosperme. 
GENERE  IX. 

MIRSINE:  Mirsine.  Linn.  Juas. 

Lamarck. 

( Pentandria  Mono  gioia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolo  persi- 
stente , a cinque  divisioni  profonde,  corolla 
' a cinque  divisioni  accostate  nel  vertice  : 
cinque  stami  corti  opposti  con  le  divisioni 
! della  corolla:  uno  stilo:  un  grande  stim- 
ma a testa  piumoso,  e sporgente  fuori 
della  corolla:  bacca,  che  rinchiude  una 
noce  a cinque  stanze , ciascuna  ad  un 
seme. 

! 

Le  Mirsine  sono  arbusti  esotici.  Si  coltivano 
nel  Giardino  delle  Piante.  Sono  lattescenti  ^ 
le  foglie  loro  sono  alterne,  dentale.  Li  fiori 
sono  aggruppati  nelle*  loro  ascelle. 

La  Mirsine  d*  Affrica  ( Mirsihe  Africa- 
na , Linn.  ).  Quest’  arboscello  è sempre  ver- 
de. S*  alza,  nei  nostri  giardini , a due  o tre 
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piedi.  È ramosissimo,  fogliuto;  ed  il  suo  fo- 
gliame somiglia  a quello  del  Mirto.  Le  fo- 
glie sono  di  un  verde-carico,  lucide  nel  di 
sopra,  sode,  accostaiissiine,  e disposte  alter- 
nativamente sui  ramoscèlli,  e sui  rami.  Sono 
lunghe  da  cinque  a dieci  linee , ellittiche  , 
acute,  un  po^dentate  nel  vertice,  e intere, 
rotolate  nel  lembo,  e ristrette  in  un  corto 
pedicciuolo  alla  base.  I dori  sono  piccoli, 
rossicci,  portati  da  peduncoli  assai  corti  , e 
disposti  da  uno  a cinque  insieme  nell’ascella 
delle  foglie.  11  calice  e la  corolla  sono  sparsi 
di  punti  glamlulosi.  La  corolla  è cigliata  , e 
chiusa.  Lo  stimma  forma,  una  testa  a pen- 
nello, sporgente  al  di  fuori  della  corolla»  La 
bacca  è azzurra,  piccola  ; somiglia  a quella 
della  Busserolle , e contiene  un  nocciola*  un 
po’  appianato.  - >.  »■ 

Minine'.  Teofrasto  dava  questo  nome 
al  Mirto.  4 
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LE  EBENACEE  : Gvr^cjwJE.  , 

l\  ....  . , , Jussiou.  ' , . , , ... 

.. . . . r..  - r . 

Carattere  della  Famiglia.  Calice  Ai  un  sol 

pezzo  diviso  al  vertice:  corolla  inserta  nel 
fondo»  o nel  vertice  del  calice,  monope- 
tala , semplicemente  lobata  , p a divisioni 
profondissime:  stami  inserti  sulla,  corolla , 
alle  volte  in  numero  determinato,  ed  al* 

; lora  in  numero  doppio,  colle  divisioni 
della  corolla,  alle  volte  in.  numero  inde- 
terminato,  ed  allora  riunite  alla  base  da 
filetti  in  un  solo  q in  parecchi  «orpi:  ovajo 
per  lo  più  superiore,  di  rado  inferiore  od 
a metà  inferiore;  uno  stimma  semplice  o 
diviso  ; frutto  superiore , e qualche  volta 
r inferiore  in  forma  di  capsula  o fll  bacca, 
.ed  a parecchie  stanze  , e ciascuna  ad  un 
seme:  embrione  ‘del  seme  piano  in  un  pe- 
risperma carnoso. 

I-ie  Ebenacee  sono  alberi  ed  arboscelli  stra- 
nieri all’Europa,  tranne  una  sola  Specie. 
Parecchie  sono  coltivate  ne’ nostsi  giardini; 
le  loro  foglie  souo  sempre  semplici  ed  al* 
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terne;  sovente  sono  grosse,  e coriacee.  I 
fiori  nascono  quasi  sempre  nelle  asceHe  delle 
foglie. 

Il  Genere  Diospiro  forma  il  passaggio 
tra  questa  e la  precedente  Famiglia.  Ha,  co- 
me le  Ilosperme,  lo  stelo  legnoso,  le  foglie 
alterne,  i fiori  ascellari,  la  corolla  monope- 
tala, gli  stami  inserti  sulla  corolla , e in  nu- 
mero determinato,  uno  stilo,  una  bacca  su- 
periore al  calice,  un  solo  seme  in  ciascuna 
stanza,  ed  in  fine  i semi  senza  perisperma  ; 
ma  ne  differisce  per  1*  inserzione  della  co- 
rolla. Parecchi  Generi  della  Famiglia  pajono 
accostarsi  a delle  Famiglie  di  corolla  poli- 
petala sia  per  motivo  della  loro  corolla  molto 
profondamente  intagliata  come  nelle  Malva- 
cee,.  sia  per  la  riunione  dei  filetti  degli 
stami. 

Nelle  Ebenacee  trovasi  Y albero  che 
producali  vero  Ebano,  e quelli  che  danno 
lo  Storace  e il  Benzoino.  Trovasi  pure  un 
arboscello  buono  nella  tintura , ed  un  altro 
che  potrebbe  sostituirsi  al  Te. 
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• • . . vi. 

Stami  definiti. 

GENERE  I.1 

DIOSPIRO:  Diosptros.  Lino. 

Juss.  Lam. 

( Ottandria  Monoginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a quattro  o sei 
divisioni,  dilatato:  corolla  inserta  nel  fondo 
del  calice  , dilatata  , a quattro  o sei  divi- 
sioni ; otto  a sedici  stami  corti,  inserti  alla 
base  della  corolla  a antere  qualche  volta 
sterili  : ovajo  superiore:  stilo  corto  a quat- 
tro divisioni  : quattro  stimmi  , qualche 
volta  fenduti  in  due:  bacca  superiore  per 
lo  più  grande  ; stanze  da  otto  a dodici , 
che  contengono  da  otto  a dodici  semi , e 
cinta  dal  calice  dilatato  a forma  di  espu- 
sola: semi  compressi,  a forma  di  man* 
dorle. 


Tl  Diospiro  Ebano  ( Diospyros  Ebenum  , 
Lino.  ) cresce  in  tutta  l’India,  nelle  foreste, 
-e  facilmente  si  riconosce  dalla  scorza  neric- 
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eia  dei  suo  tronco.  È alto  } il  suo  tronco  è 

diritto,  e con  la  cima  elevata.  I ramoscelli 
son  > diritti,  e guerniti  di  foglie  sparse  simi- 
gliami a quelle  dell’Alloro.  1 fiori  sono  pic- 
coli, e bianchi,  solitarj,  e sessili  nell'ascella 
delle  foglie,  o sovente  all'estremità  degli  ul- 
timi rami.  Le  frutta  sono  carnose,  e somi- 
gliano ad  un  uovo  di  piccione.  Anche  le  fo- 
glie sono  parimenti  di  un  nero-verdognolo , 
ma  un  poco  pallide  nel  di  sotto:  son  lunghe 
circa  tre  pollici,  quasi  lanceolate,  un  po’ot- 
tuse  alle  due  estremità,  interissime  nel  lem- 
bo , e potiate  da  corti  pedicciuoli.  La  loro 
superficie  è liscia,  e lucente  , e la  loro  so 
stanza  è dura.  I fiori  hanno  otto  stami  ,*  ed 
il  calice,  e la  corolla  hanno  quattro  divisio- 
ni. Il  frutto  è ad  otto  stanze  contenenti  cia- 
scuna un  seme  duro  di  color  di  castagna. 
L’ involucro  carnoso  del  frutto  è un  poco 
denso. 

In  commercio  si  dà  il  nome  d’ Ebano 
a legni  differenti,  ed  anche  di  colore  diver- 
so: ma  in  generale  pesanti,  durissimi,  e su- 
scettivi di  un  bel  pulimento.  Fra  i diversi 
alberi  dell*  India,  il  cui  legno  è nero  e duro, 
il  descritto  da  noi,  secondo  il  manoscritto  di 
Commerson  , è quello  che  fornisce  l’Ebano 
il  piu  conosciuto,  il  più  pregiato,  ed  il  solo 
che  dovrebbe  portar  questo  nome. 

La  scorza  dell’  Ebano  è sottile , é dura  j 
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l'alburno  è bianco,  liscio,  pesante  } il  cuore 
ossia  l’Ebano  è nerissimo,  molto  liscio,  e pe- 
santissimo. In  un  tronco  grosso  come  la  gam- 
ba, il  cuore  non  ha  che  il  diametro  di  un 
pollice}  e ne’ grossi  tronchi,  cui  appena  due 
uomini  potrebbero  abbracciare,  l’ alburno  non 
ha  che  il  diametro  di  quattro  o cinque  dita; 
tutto  il  resto  è convertito  in  Ebano. 

L’ Ebano  era  noto  fino  dai  tempi  più 
remoti;  ed  i poeti  hanno  rappresentato  il  Dio 
d‘ Averno  sopra  un  trono  d’ Ebano.  Nell' In- 
dia è adoperato  per  fare  le  Statue  degli  Dei, 
e gli  scettri  dei  Re.  II  popolo,  in  que’ paesi , 
attribuisce  a questo  legno  prezioso  , la  virtù 
di  distruggere  l’ effetto  de’ veleni,  e gl’incan- 
tesimi. Sulla  costa  del  Coromandel  tutte  le 
mobiglie,  tutti  gl’  istrumenti  sono  Liti  d’E- 
bano.  Appo  noi  questo  legno,  più  comune 
che  presso  gli  antichi,  è adoperato  per  mille 
piccoli  lavori  di  intarsiatura,  e di  mosaico. 
Tuttavia,  il  conoscere  le  vernici,  e li  mezzi 
che  oggidì  trovatisi  di  dare  a parecchie  sor- 
te di  legni  duri  un  color  nero  durevole  , ha 
renduto  il  suo  uso  molto  più  raro.  L’Ebano 
dev’essere  perfettamente  nero,  e senza  vena 
alcuna  ; il  suo  sapore  è astringente  , e pic- 
cante. Quando  si  brucia  sui  carboni,  diffon- 
de un  grato  odore.  Ebano , dalla  parola 
ebraica  ebeti,  che  vuol  dir  pietra. 

Diospyros  ^Teofr.)  in  greco  frumento 
di  Giove. 


48 


STORI*  NATURALE 


GENERE  II* 

ROJENA:  Royknj.  Lino.  Juss. 

La  ina  trek* 


( Decandria  Diginia.  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  rigonfio,  e a cin- 
que divisioni:  corolla  rigonfia,  corta,  a cin- 
que lobi  ed  inserta  nel  fondo  del  calice: 
dieci  stami  a filetti  corti  inserti  sulla  co- 
rolla : ovajo  superiore  terminalo  da  due 
stili;  due  stimmi  : capsula  superiore  a quat- 
tro solchi,  a quattro  valve,  e ad  una  stan- 
za: quattro  noci  inviluppate  in  un  arillo. 

Le  Rojene  sono  arboscelli  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Se  ne  conoscono  sette  Spe- 
cie, le  maggior  parte  sono  più  o meno  vil- 
lose. Le  foglie  sono  interissime  ; i fiori  un 
po’appareoti , sovente  peduncolati  e disposti 
nell’  ascella  delle  foglie.  Qualche  volta  sono 
femmine,  a motivo  della  sterilità  delle  an 
tere. 

lìoyena , dal  nome  di  un  Botanico  Olan- 
dese. 
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GENE E E UV 

POUTERIA.  Aubl.  Jussieu. 
(.YegSa&i  il  Tomo  i.#  Vegetabili 
pag.  5oi.num.  aoo.) 

( Te trandria" Monogin ia  ). 


Borro»  Tomo  XXXIX.  5 
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GENERE  VI.0 

ST1RÀCE  : Sttbax.  Tour.  Linn. 

Juss.  Lam.  , 

( Decanària  Monogenia.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Calice  rigonfio;  a cin- 
que denti  o con  l’ orlo  intero  : corolla  a 
tubo  cerio,  col  lembo  pr<  fondamente  fen- 
duto in  tre,  a sette  divisioni,  ed  inserta 
nel  fondo  del  calice}  sei  a sedici  slami, 
li  cui  filetti  , inserti  al  fondo  del  tubo 
della  ^corolla,  sono  riuniti  alla  base  in  for- 
ma di  anello  : ov«jo  superiore  ; uno  stilo  : 
uno  stimma  : drupa  superiore  coriacea:  un 
solo  nocciolo  ad  un  seme,  e sferico,  o due 
noccioli,  appiattati  da  un  lato,  e convessi 
dall'  altro. 

Si  conoscono  quattro  Specie  di  Stiraci,  una 
cresce  tu  Amene*,  la  seconda  nell'India,  e 
le  dna  altre  in  Europa.  Sono  alberi,  ed  ar 
boscelii  notabili  per  b bellezza  dei  fiori  , li 
qual  , di  prima  veduta  , prenderebbonsi  per 
fiori  di  Melarance.  Sono  disposti  nelle  ascelle 
delle  foglie,  ora  solitarj,  ora  a grnppola.  La 
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sostanzi),  chiamata  benzoino  per  osservazio- 
ne di  Dryander,  viene  somministrata  da  una 
specie  di  Stirace  ( Slyrnx  benzoin  ) e non 
dal  Laurus  benioin  , nè  dall»  Terminatici  ♦ 
benzoin.  -> 

Lo  Stiface  officinale,  Storace  ( Styrax 
officinale i Lina.  ).  Quest' arboscello  s*  alza  di 
poco,  e cresce  nei  paesi  caldi,  nella  Siria, 
nella  Giudea,  nell*  Italia,  e nei  Dipartimenti 
meridionali  della  Francia.  Somiglia  al  Coto- 
gno j ma  le  sue  foglie  sono  più  piccole , ed 
i fiori  hanno  l’aspetto  di  quelli -della  Mela- 
rancia. Il  suo  tronco  , che  è coperto  di  una 
corteccia  grigio  e liscia,  porta  una  cima  al- 
quanto spiegata  f ed  i suoi  rami  guerniti  di 
foglie  alterne , terminano  in  uu  grappolo  di 
fiori  bianchi.  Quando  di  primavera  la  sua 
cima  è fatta  bianca  dai  fiori,  quest' ai  boscello 
produce  un  effetto  -bell  esimo.  La  superficie 
dei  giovani  rami,  dei  peduncoli  , dei  calici, 
delle  corolle  , e la  superficie  inferiore  delle 
foglie , sono  coperte  di  una  lanugine  più  o 
meno  biancastra.  Le  foglie  sono  pedicciuola- 
te,  molli,  lunghe  circa  due  pollici  , ovali,  in- 
terissime , e di  color  verde  lucido  nel  di  so- 
pra. I calici  sono  emisferici  , ed  interi  nel 
lembo.  Le  cocolle  sono  a cinque,  sei  o sette 
divisioni  lanciuolate;  Il  frutto,  grosso  come 
un’avellana,  coperto  di  un  involucro  bianco, 
$ carnoso  , ciato  dal  calice,  e terminato  da 
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un  lungo  stilo  a lesina  , rinchiude  due  noe* 
cioli  applicati  l'uno  contro  l’altro. 

Quest’arboscello  è resinoso,  ed  odoroso. 

4 Nelle  Provincie  meridionali  della  Francia 
non  fornisce  che  pochissima  resina;  ma  nei 
paesi  caldi,  nella  Siria  , se  ne  trae  in  copia 
coll’incisione.  Essa  è una  massa  ross  ccia,  o 
giallognola,  molliccia,  grassa  e di  un  odore 
soave.  Le  si  db  il  nome  di  Storace  solido,  e 
alcuni  autori  le  han  dato  quello  ancora  di 
Thus  Judeorum , perchè  hanno  creduto  che 
fosse  1*  incenso  che  i Magi  portarono  a Gesù 
Batpbioo.  Questa  resina  è da  rifiutarsi,  quan - 
do  $i&  nera,  piena  di  sporcizie  e di  segatura 
di  legoo. 

In  commercio  si  conoscono  altre  due 
Specie  di  Storace;  cioè  lo  Storace  calamito, 
cosi  detto  perchè  altre  volte  si  portava  «ntro 
a delle  canne  per  meglio  conservaine  la  bel- 
lezza, e il  buon  odore.  Questa  Specie  è la 
più  pregiata  in  Medicina,  e pei,  profumi;  ma 
si  crede  che  sia  un  crmpo&to  artificiale  dei 
vero  Storace  e di  altre  sostanze  odorifere. 
È in  masse  rossiccie  piene  di  lagrime  bian- 
che, e qualche  volta  in  lagrime  separate,  rca- 
S'ccie  al  di  fuori,  bianchiccio  dentro;  e di  un 
odor  soave,  che  simiglia  a quello  dèi  balsa- 
mo del  Perù.  Anche  lo  Storace  liquido  è un 
composto  artificiale;  rffre  una  sostanza  vi- 
schiosa  , e grossolana,  di  . color  grigio,  di  uo 
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odore  forte,  ed  aromatico:  per  lo  più  è un 
miscuglio  di  sostanze  resinose  con  del  vero 
Storace,  dell’olio  e del  vino. 

Le  due  prime  Specie  di  Storace  si  pren- 
dono internamente;  sono  vulnerarie,  cordiali, 
detersive.  Si  applicano  pure  esternamente,  e 
se  ne  fanno  fumigazioni.  Lo  Storace  liquido 
non  è adoperato  che  esternamente,  ed  è molto 
risolutivo;  col  suo  odore  fortifica  il  cervello. 

Styrax  , viene  dalla  parola  latina  Sii- 
ria  , pezzo  di  ghiaccio  penzigliante  dalla 
estremità  dei  tetti  delle  case  in  tempo  d’ in- 
verno. Questo  nome  fu  dato  allo  Storace, 
perchè  scola  dall’albero  in  lagrime,  che  han- 
no la  forma  appunto  di  goccie  di’ acqua  con- 
gelata, 
o 
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/GENERE  V.# 


r t 


ALESIÀ  : Hjleiij . Ellis.  Lìnn.  ' 


Juss.  Lam. 

• » . i ‘ : 

i « • » . !»•  * i , * ** 

( Dodecandria  Monogenia,  L.  Gm.  ) 

Carattere  generica.  Calice  piccolo,  a quattro 
piccoli  denti;  e che  ih  punta  cuopre  1*  o- 
vajoj  corolla  grande,  a campana,  panciuta, 
fenduta  nel  contorno  in  quattro  lobi  poco 
profondi:  dodici  stami  : filetti  riuniti  alla 
base  in  un  anello,  che  tigne  la  sommità 
dell'  ovajo,  e fa  corpo  con  la  corolla:  an- 
tere che  fanno  corpo  con  *li  filetti:  stilo 
piò  lungo  della  corolla:  stimma  semplice: 
noce  secca  , oblunga  , rilevata  da  quattro 
ali  membranose  : nocciolo  duro.  diviso  in- 
( ternamente  in  due  o in  quattro  stanze,  cia- 
scuna ad  un  seme. 


C^uesto  Genere,  vicinissimo  al  precedente, 
ne  è distinto  pel  suo  ovajo  inferiore;  non 
comprende  che  due  Specie.  Sono  due  arbo- 
scelli della  Carolina,  che  si  potrebber  colti- 
vare in  pien  terreno  nei  nostri  climi.  I fiori 
sono  bianchi  , peduncolati  , inclinati  o pen- 
denti, e nascono  da  tre  a cinque  insieme  .sui 
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vecchj  rami.  Sono  aperti  prima  dell’intero 
svilupparsi  delle  foglie.  Nell'  Hai  e Ai  a tetrap- 
tera,  le  ali  del  frutto  sono  uguali.  Nell’//a- 
lesia  deptera , due  sono  più  piccole. 

Halesia,  dal  nome  di  un  celebre  Bo- 
tanico e Fisico  Inglese. 

• 

Ili  . ... 

Stami  in  numero  indeterminato. 

GENERE  VL°  " 

A ESTONIA  : Aisronfur  Mut. 


f vLinn.  Suppl.  Jijss.  Lam.  \ 

( Poliandria  Monoginia.  L.  Qm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  formato  di  squa- 
me embricale,  le  interne'  sono  più  grandi; 
corolla  a tubo  corto,  a lembo  con  otto  o 
dieci  divisioni  profonde  , ma  alternativa- 
mente più  interne,  vale  a dire , in  due  se- 
rie: un  gran  numero  di  slami  inserti  nel 
tubo  della  corolla  ed  embricali  : ovajo  su- 
periore: unostilo: unoslimma  a testa:  fruito... 

■A-lstonia  Teifera  ( Alstonia  TTiaeeJormis , 

Lino,  ).  È l’  arboscello  che  coitituisce  questo 
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Genere,  Cresce  in  America,  e per  molti  ca- 
ratteri somiglia  al  Caffè.  Le  sue  foglie  sono 
accostate»  prive  di  stipule,  ruvide,  ellittiche , 
e contornate  di  denti  ottusi  al  vertice.  I fiori 
sono  gessili,  bianchi,  e crescono  a quattro  a 
cinque  insieme  nell’ascella  delle  foglie.  Le 
foglie  masticate,  rendono  la  saliva  verdogno- 
la, ed  hanno  assolutamente  il  sapore  del  Te. 

GENERI  VII.°  Via0  b lX.o 
SIMPLOCO.  Jacq.  Linn.  Juss.  Lana. 

(Vegg.  T.  a.  Veg.  pag.  *78.  numi  1 448*  ) 

( PoliadeJfia  Poliandrìa  ). 

CIPON1MA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  278.  num.  i449-  ) 

/ 

( PoliadeJfia  Poliandria  ) 
PARÀLEA.  Aubl.  Juss. 

<•  1 ■ . 

( Poliandrìa  Monogenia  ). 


\ 
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HO  FÉ  V : Hoeiu.  Limi.  JusS. 

' * ’ ' ^ * * i » 

■>  Lamarck.  , 

\ * 

( Poliadelfìa  Poliandria.  L.  Gin.  ) 

Carattere  generico.  Calice  campanulato , a 
cinque  divisioni  ; cinque  petali  uniti  alla 
base  coi  filetti  degli  stami  riuniti  a cinque 
fascetti  : stami  numerosi:  ovajo  inferiore 
sormontato  da  uno  stilo  persistente,  grosso 
insensibilmente  verso  il  vertice:  uno  stim- 
ma : drupa  secca  , oblunga  , coronata  dal 
calice;  nocciolo  nudo,  a tre  stanze,  due 
delle  quali  per  lo  piu  abortiscono. 

L^Hop  éa  de*  tintori  ( Hopea  tinctoria,  L.). 
Quest’arboscello  è la  sola  Specie  del  Ge- 
nere. Cresce  alla  Carolina,  e ne’ boschi  palu- 
dosi. S*  innalza  da  sette  ad  otto  piedi.  Ha 
le  foglie  disposte  nel  vertice  dei  ramoscelli , 
alterne,  portate  da  corti  pedicciuoli , lunghe 
tre  pollici,  ovali,  lanceolate,  un  po’disuguali 
nel  lembo,  liscie,  di  un  verde  giallognolo,  e 
somigliano  a quelle  dell’  Alloro.  I fiori  sono 
biauchi,  ed  odoriferi;  si  aprono  prima  del* 
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r intero  svilu|  parsi  delle  foglie,  e sono  di- 
sposti nelle  ascelle  o sotto  alle  medesime  , 
nella  parte  nuda  dei  ramoscelli,  sotto  forma 
di  spitke  cortissime,  ed  accompagnate  da 
brattee.  Le  foglie  di  questo  arboscello  hanno 
un  sapore  zuccherino.  11  loro  succo,  ò la  Icr 
decozione  tigne  in  giallo  ranciato  la  tela,  e 
i drappi  di  seta.  Li  selvaggi  ne  fan  uso  p<  r 
tingere  in  questo  colore. 

Hapea  , dal  nome  di  un  Botanico  Scoz- 
zese. 
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F*U  OU*  V IGESIMAOXTAVA. 

RODODR4CEE  : Rbododendrj.  Jus*. 

Carattere  de’la  Famiglia.  Calice  diviso, 
persistente:  corolla  inserta  nel  fondo  del 
calice  ora  monopetala,  e divisa  in  lobi 
poco  profondi,  ora  divisa  molto  profon- 
damente, e quasi  polipetala:  stami  in 
numero  determinato,  inserti  sulla  corolla 
nei  fiori  da  corolla  monopetala  ; ed  im- 
mediatamente inserti  sul  fondo  del  ca* 
•lice  nei  dori  a corolla  polipetala;  ovajo 
supcriore:  uno  stilo;  uno  stimma  sem- 
plice, sovente  a testa:  capsula  superiore 
a parecchie  valve  , ciascuna  delle  quali 
formante  una  stanza  coi  loro  lembi 
rientranti  nell’interno  della  capsula,,  ed 
applicati  contro  all’  asse  centrale  ; semi 
piccolissimi,  e numerosi,  in  ciascuna 
stanza  ; perisperma  carnoso. 


T Je  Rododracee  sono  arboscelli  indigeni  ed 
esotici,  notabi'issimi  si  per  il  bel  fogliame, 
clic  per  la  bel  ezza,  e per  la  disposizione  dei 
fiori;  se  ne  estivano  parecchi  ad  ornamento 
dei  Giardini.  Le  loro  foglie  sono  sempre 
j>  optici , qu'si  sempre  alterne,  di  rado  op- 
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poste,  e finalmente  ravvolte  al  di  sotto  net 
lembi  , massime  prima  dell'  intero  loro  svi- 
luppa manto.  La  loro  consistenza  è per  lo  piti 
soda  e coriacea.  I fiori  sono  disposti  a co- 
rimbo nell’  estremità  dei  ramoscelli. 

Prima  di  Jussieu  questa  Famiglia  an-; 
dava  confusa  con  quella  delle  Bicorni  ^ ma 
ne  è d stinta  per  gli  stami,  le  cui  antere  non 
sono  sormontate  da  due  punte,  e per  le  stanze 
del  frutto,  che  sono  formate  dal  lembo  rien- 
trante delle  v#lve. 

Si  distingue  poi  dalla  Famiglia  prece- 
dente pel  frutto  di  parecchie  valve  , di  pa- 
recchie stanze,  e di  parecchi  semi  in  ciascuna 
Stanza. 

Iti  questa  Famiglia  trovansi  Generi  a co- 
rolla monopetala , ed  a corolla  polipetala. 
Tuttavia  il  gruppo  è naturale:  di  qui  si  vede 
quanto  è grande  l’analogia  tra  le  piante  di 
corolla  monopetala  , e quelle  di  corolla  po- 
lipetala. 


Corolla  monopetala. 


GENERE  I.° 

K ALMI  A:  Kjlmij.  Lina.  Jass. 

Lamarck 

( Decandria  Monoginia  L.  Gm.  ) 

.r  . 

Carattere  generico . Calice  a cinque  divi- 
sioni profonde;  corolla  a campana  molto 
aperta:  lembo  diritto,  munito  interna- 
mente di  dieci  fossette,  esternamente  di 
dieci  capezzoli  sporgenti , e diviso  in 
cinque  lobi  poco  profondi;  dieci  stami 
inseriti  nel  fondo  della  corolla  : filetti 
ricurvi:  antere  annicchiate  nelle  fossette 
della  corolla  prima  dello  schiudersi  : 
capsula  con  cinque  stanze. 


Gli  arboscelli  che  compongono  questo  Ge- 
nere s’ innalzano  al  più  , di  cinque  , o sei 
Buffon  Tomo  XXXIX.  6 
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piedi.  Hanno  molti  rapporti  con  gli  arbo- 
scelli del  Genere  seguente.  I loro  fiori,  por- 
tati sopra  lunghi  peduncoli,  muniti  di  brat- 
tee alla  base,  formano  sorte  di  corimbi  nel- 
r ascella  delle  foglie  o nell’  estremità  dei 
rami. 

Le  Kalmie  sono  originarie  dell’ America, 
e colli vansi  da  noi  ne’ Giardini  per  la  bel- 
lezza dei  loro  fiori.  Se  ne  conoscono  quattro 
Specie. 

La  Kalmia  da  larghe  foglie  ( Kaltnia 
latifolia,  Linn.  ).  Questa  Specie  è originaria 
del  Nord  dell’America,  e coltivatz  nei  nostri 
Giardini  $ è alta  sei  piedi  circa,  sempre  ver- 
de, e fiorisce  per  una  parte  dell’anno;  ha 
il  tronco  diritto,  li  rami  sono  proliferi,  e 
tutt'  insieme  formano  un  corimbo.  I suoi  bei 
fiori  di  un  rosso  vivace  un  po’  purpureo,  son 
essi  pure  disposti  a corimbo  nella  loro  estre- 
mità. Le  foglie  sparse  ed  ammonticchiate  nel 
di  sotto  dei  fiori , sono  lunghe  circa  due  pol- 
lici, la  metà  meno  larghe,  ristrette  in  punta 
nelle  due  estremità , interissime  nel  lembo , 
di  un  verde  carico,  quasi  senza  nervazioni; 
liscie  , sode  e portate  da  corti  pedicciuoli.  I 
peduncoli  sono  lunghi  più  di  un  pollice,  ca- 
richi di  piccoli  peli  viscosi , e non  portano 
ciascuno  che  un  fiore.  Le  corolle  son  lunghe 
un  mezzo  pollice. 

Il  legno  di  quest’arboscello  è durissimo. 
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Nel  Canadà  viene  adoperato  per  farne  assi 

de1  carri,  carrucole  ed  allri  simili  lavori.  Il 
legno  della  radice  è giallo,  come  quello  del 
Bosso,  e s’adopera  negli  usi  medesimi.  Si 
pretende  che  le  sue  foglie  sieno  un  veleno 
per  le  pecore , per  i buoi  e per  li  cavalli  ; 

per  lo  contrario  sono  salubri  pei  cervi,  e per 

le  capre. 

Kalmia , dal  nome  di  un  Botanico  Sve- 
dese. 

' t 
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GENERE  II.® 
RODODENDRO:  Reododenerou. 

Lino.  Juss.  Lam.  . 

* 

( Decanària  Bfonoginia  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  divi- 
sioni profonde;  corolla  un  po’  ad  imbuto: 
lembo  aperto,  e a cinque  lobi;  dieci  stami 
ricurvi  ad  arco  dal  basso  all’alto:  capsula 
a cinque  stanze. 

. 

Gli  arboscelli  di  questo  Genere  crescono 
presso  che  tutti  nelle  montagne  d’Europa,  di 
America  ecc.  Alcune  Specie  vengono  colti- 
vate per  la  somma  bellezza  dei  loro  fiori. 
S’ innalzano  da  uno  o due  piedi  fino  a sette 
o otto.  Per  lo  più  i rami  sono  ritorti.  Le 
foglie,  in  parecchie  Specie,  escono  da  bot- 
toni conici , squamosi , che  terminano  i ra- 
moscelli. 1 fiori  nascono  all’ascella  delle  fo- 
glie, o terminano  i ramoscelli.  Formano  una 
spica  , o un  corimbo,  e sono  solitari  sopra 
lunghi  peduncoli,  accompagnati  alla  base  da 
una  brattea. 

11  Rododendro  ferrugigno  ( Rododen - 
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drum  ferrugineum  , Lina.  ) Quest’  arbusto 
allorché  è in  Goritura,  durante  la  state,  cuo- 
pre  immense  estensioni  di  terreno  sull’ Alpi 
e sui  Pirenei.  Le  montagne  eh* esso  adorna, 
splendono  di  lontano  di  un  rosso  colore,  nè 
in  lui  si  avviene  che  ad  un*  altezza  di  sette- 
cento tese  di  sopra  al  livello  del  mare.  È 
alto  da  uno  a due  piedi  , ramoso,  irregolare, 
ritorto,  scabro,  sempre  verde,  ma  nudo  nella 
parte  inferiore.  Le  foglie  sonn  ammonticchiate 
sulla  punta  dei  rami;  e di  mezzo  alle  foglie 
s*  innalzano  numerosi  Cori  rossi,  grandi  come 
quelli  della  Melarancia,  e disposti  a grap- 
polo sopra  peduncoli  piuttosto  lunghi.  Le  fo- 
glie verdi  e lucide  nel  di  sopra,  coperte  di 
una  crosta  color  di  ruggine  nel  di  sotto,  dure 
e quasi  sessili  , sono  lunghe  da  nn  pollice  e 
mezzo,  oblunghe,  e ripiegate  al  di  sotto  nei 
lembi.  Le  corolle  sono  ad  imbuto,  e un  poco 
curvate  ad  arco.  Due  petali  inferiori  sono  più 
stretti. 

Gli  abitatori  delle  montagne  servonsi  di 
quest’  arbusto  per  legna  da  ardere. 

Il  Rododendro  pontico.  ( Rhododendrum 
ponticum , Linn.).  Cresce  nel  Levante,  a Gi- 
bilterra , ne’ luoghi  umidi  ed  ombrosi.  La 
sua  altezza  è di  cinque  a sei  piedi  \ è sem- 
pre verde.  Il  suo  tronco  è grosso  come  la 
gamba  , ed  è guernito  fin  dalla  base  di  folti 
rami,  di  uguali,  ritorti,  nudi.  Le  foglie  sono 
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sparse  e disposte  verso  la  punta  de’  ramo- 
scelli , e somigliano  perfettamente  alle  foglie 
jiel  Lauroceraso  ( Prunus  lauro  cerasuss  , 
tino.  ).  Venti  a trenta  bei  fiori  purpurei  , 
grandi  come  quelli  del  Lauro-rosa  ( Nerium 
oleander,  Lino.  ) , formano  un  mazzetto  al- 
l’estremità dei  rami.  Le  foglie  sono  liscie  su 
tutte  due  le  superficie,  e terminano  in  pnnta. 
I fiori  sono  solitarj  sopra  lunghi  peduncoli  , 
alterni  sul  loro  sostegno  comune;  il  calice 
non  $ che  una  linea  lunga.  La  corolla  è lunga 
da.  un  pollice  a un  pollice  e mezzo,  e dila- 
tata a campana.  .1  , 

Le  proprietà  di  questa  pianta  sono  so- 
spette; sono  presso  che  le  medesime  di  quelle 
del X Azalea  pontica , con  la  quale  ha  rap- 
porti moltissimi.  1 ..  . - 

: > ■ Rbododendrum  ( Diosc.  ) in  greco  al- 
bero , di  , rosa.  ; ,{ 
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GENERE  III  o 

i 

AZALEA  : Azjlej.  Linn.  Juss. 

- Lamarck. 

* 1 * 

( Pentandria  Monoginia  L.  Gm.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  divi- 
sioni profonde  : corolla  ad  imbuto , od 
a campana , a cinque  divisioni  uguali  : 
cinque  stami  inseriti  sotto  il  pistillo  t 
< capsula  a cinque  stanze. 

-Vjfuesto  Genere  comprende  sei  Specie  di 
arboscelli,  le  quali  crescono  sulle  montagne 
dell’Europa  e della  Lapponia,  o in  America, 
nell’ India  , nel  Levante,  I fiori,  disposti  nelle 
ascelle  delle  foglie,  o all’estremità  dei  rami* 
sono  solitarj  od  a grappolo,  ed  accompagnati 
da  brattee. 

L’Azalea  pontica  ( Azalea  pontica  L.). 
Questa  pianta  cresce  abbondante  nei  dintorni 
di  Trebisonda  col  Rododrendum  ponticum, 
dal  quale  viene  distinta  per  la  corolla  gialla, 
che  non  ha  che  cinque  stami , e per  le  fo- 
glie, le  quali  sono  cigliate. 

L’  odore  dei  fiori  di  questa  pianta  somi- 
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glia  a quello  dei  fiori  del  Caprifoglio;  ma  è 
incomparabilmente  più  acuto:  desta  vapori, 
e cagiona  vertigini.  II  male,  cui  le  Api  trag- 
gono da  questi  fiori,  rende  furiosi,  od  ebri 
quelli  che  ne  cibano.  Senofonte  racconta,  che 
quando  l’armata  dei  Diecimila  accostossi  a 
Trebisonda,  li  soldati  avendo  mangiato  mele 
delle  Arnie,  che  trovarono  nei  dintorni  della  | 
città:  « furono  presi  da  diarrea  e da  vomito, 

» accompagnali  da  vaneggiamento,  di  sorta 
» che  i meno  malati  somigliavano  a degli 
» ubbriachi  , e gli  altri  a tanti  furenti  , o 
» moribondi.  Vedevasi  il  terreno  coperto  di 
» corpi  come  dopo  una  battaglia,  eppure  non 
» mori  veruno:  il  male  il  giorno  appresso 
» cessò  circa  all’ora  in  che  avea  cominciato. 

» 11  terzo  e il  quarto  giorno  i soldati  leva- 
» ronsi  in  piedi , ma  in  uno  stato  analogo 
» come  se  ave^ser  presa  una  forte  medicina.  » 
Azalea,  da  una  parola  greca,  che  si- 
gnifica essere  secco  (t).  , 


(i)  Serenilo  Pollini,  il  Monte  Bal<lo  ha  V Azalea 
procumif/is. 
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II. 

Corolla  quasi  polipetala.  ' • ' 
GENERE  IV.» 

* t 

LEDO:  Ledvi v.  Lino.  Juss.  Lam. 

„ » 

( D canària  Monoginia.  L.  Gnu  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo,  a 
cinque  denti:  corolla  a cinque  divisioni 
profondissime  : dieci  stami  ad  antere 
oblunghe  e diritte  : capsula  a cinque  > 
stanze  terminate  dallo  stilo,  e che  si 
apre  alla  base. 

Si  conoscono  tre  Specie  di  Ledi;  una  cre- 
ace  in  Earopa  , e le  altre  in  America.. Que- 
sti arbusti  allignano  ne’luoghi  paludosi.  Sono 
di  un  bell*  aspetto;  le  foglie  ravvolte  nei  di 
sotto  nei  semi.  I fiori  solitarj  sopra  pedun- 
coli  muniti  di  brattee,  terminano  i rami  sotto 
forma  di  una  spica  sparsa  a corimbo. 

1 1 Ledo  palustre  (Zie^um  palustre,  Linn.). 
Cresce  in  abbondanza  ne'  luoghi  ombrosi  , e 
paludosi  delle  contrade  settentrionali  dell’Eu- 
ropa. Altrove  pero  è rarissimo,  e non  si  col- 


Digilized  by  Google 


JO  storta  haturai.b 

liva  che  molto  difficilmente  nei  Giardini.  Si 
ionalza  di  un  piede  o poco  più.  Il  suo  stelo 
nudo  nella  parte  inferiore,  e brancuto,  porta 
nel  vertice  ramoscelli , coperti  di  lanugine 
rossiccia  , e guerniti  di  foglie  sparse  , quasi 
sessili,  lunghe  un  pollice,  e lineari,  ravvolte 
nelle  estremiti) , come  quelle  del  Rosmarino, 
verde  nel  di  sopra  , e coperte  nel  di  sotto 
da  un  cotone  color  di  ruggine.  Un  corimbo 
di  Gori  bianchi  termina  i ramoscelli  II  ca- 
lice è appena  vis  bile;  le  corolle  hanno  tre, 

0 quattro  linee  di  diametro.  Ciascun  fiore 
prima  dello  svilupparsi  , è chiuso  entro  una 
squama  concava  e rossiccia.  Nascono  qual- 
che volta  all’ estremità  dei  rami,  alla  base 
del  corimbo  dei  fiori , alcuni  ramoscelli  ste- 
rili, che  fanno  parere  i fiori  laterali,  o 
centrali. 

L’odore  di  questo  arbusto,  è penetran- 
tissimo ed  un  po’  narcotico,  quest’arbusto  si 
inette  .tra  i pannilini  per  scacciare  le  tignuo- 
le.  I coltivatori  del  Nord,  ne  pongono  nel 
granajo  insieme  al  grano  per  tenerne  lontani 

1 sorci.  I paesani  della  Svezia  il  fanno  bol- 
lire nell’  acqua , e col  decotto  lavano  i loro 
bestiami  per  far  perire  i pelliccili.  In  Ale- 
magna si  fa  entrare  nella  composizione  della 
birra  per  renderla  odorifera;  ma  unitamente 
al  buon  odore,  le  comunica  eziandio  la  sua 
qualità  narcotica. 
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Il  Ledo  dì  larghe  foglie  ( Lecinm  lati - 
folìwn , Linn.  ).  Te  del  Labradoro:  abila 
ne’luoghi  paludosi  del  Canada,  della  Groen- 
landia , del  Labradoro.  Si  coltiva  più  fa- 
ci mente  dell’altro}  del  resto  gli  somiglia 
perfettamente.  Solo  che  è più  grande  in  tutte 
sue  parti.  Le  foglie  sono  ovali , oblunghe,  e 
i fiori  più  numerosi. 

Nel  suo  paese  nativo  prendesi  in  infu- 
sione come  il  Te}  quest’infusione  è petto- 
rale, odorosa  e gradevole. 

Ledum,  o Ledon,  nome  che  Dioscoride 
dava  a una  specie  di  Cisto. 


* 
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GENERI  V.-  VI.0  b VII.0 

RODORA:  L.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  a.  Vegetabili 

4» 

pag.  i3i.  num.  853  ). 

( Decandria  Mono  girti  a.  ) 
BEFFAR! A.  Mut.  Lina.  Juss.  Lam. 

( Dodecandria  Monoginia.  ) 
(Veggasi  il  Tomo  a.°  Vegetabili  pag.  45.. 
num.  4?5.  ) 

(Pentandria  Monoginia). 
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Famiglia  Vigesimanona. 
BICORNI:  E r i c j e. 

Jussieu. 

Carattere  della  Famiglia.  Calice  di  un 
sol  pezzo,  persistente,  per  lo  più  infe- 
riore, e profondamente  diviso:  corolla 
monopetala,  qualche  volta  divisa  profon- 
damente , inserta  per  lo  più  nel  fondo 
del  calice,  o sopra  una  ghianda  calici- 
naie,  e di  rado  al  vertice  del  calice  , 
che,  comunemente  si  secca  senza  cade- 
re dopo  la  fioritura:  stami  in  numero 
determinato,  distinti  ed  inserti  nel  punto 
stesso  della  corolla:  antere  spessissimo 
forcute  alla  hase , ma  che  si  rovesciano 
quasi  sempre,  e presentano  le  due  corna 
in  alto:;  vertice  delle  corna  forato  da  un 
poro,  dal  quale  isfugge  la  polvere  semi- 
nale : ovajo  per  lo  più  superiore:  uno 
stilo  : uno  stimma  , spesse  volte  sempli- 
ce : frutto  superiore  o inferiore  diviso 
in  varie  stanze,  e contenente  parecchi 
semi;  rarissime  volte  una  bacca;  per  lo 
più  una  capsula  di  parecchie  valve,  aventi 
nella  metà  un  tramezzo,  ed  attaccate 
Buffon  Tomo  XXXIX,  7 
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con  la  base  ad  un  asse  centrale.*  semi 
in  generale  piccolissimi:  perisperma  car- 
noso. 

In  quasi  tutti  i Generi  di  questa  Famiglia 
le  antere  si  prolungano  in  due  punte  alla 
base  : questo  carattere  è il  distintivo  del 
gruppo,  e spiega  il  nome  di  Bicorni,  che 
Linnèó  ha  dato  alle  piante,  che  lo  compon- 
gono. Questi  Vegetabili  amano  i luoghi  sel- 
vatici } e quando  si  coltivino , abbisognano 
cure  infinite  perchè  prosperino.  Sono  sparsi 
in  diverse  parti  del  Globo,  ed  alcuni  amano 
regioni,  e situazioni  particolari.  Tutti,  o quasi 
tutti,  sono  legnosi  | essi  formano  ciuffi  spie- 
gati sul  terreno}  o s’innalzano  a piccoli  ar- 
boscelli ramosissimi.  Le  foglie  sono  semplici, 
per  lo  più  piccolissime,  e dure,  ora  alterile, 
ora  opposte , ora  a verticillo.  I fiori  pren- 
dono diverse  forme , e disposizioni  variate. 
Sono  assai  di  spesso  globosi,  e del  color  di 
carne.  Quantunque  piccoli,  qualche  volta  ap- 
pariscono assai  grandi,  relativamente  alle  di- 
mensioni delle  altre  parti  della  pianta. 

Questo  gruppo  è diviso  in  due  Sezioni. 
La  prima  si  accosta  alle  Rododracee  per  l’o- 
vajo  superiore}  ma  ne  differisce  per  le  antere 
forcute,  e pei  tramezzi  del  frutto*  attaccati 
a mezzo  delle  valve.  La  seconda  Ite  dell’af- 
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finità  con  le  Campanulacee  per  l’ovajo  infe- 
riore, ma  se  ne  discosta  per  l'aspetto,  per 
la  struttura  delle  antere,  pel  frutto , che  non 
è punto  latlicinoso. 

Le  piante  di  questa  Famiglia  hanno  il 
legno  duro,  fragile  come  vetro,  che  rom- 
pesi  netto  senza  piegarsi.  I ra  i frutti  , che 
sono  a bacca,  parecchi  hanno  un  sapore 
grato.  Ricercansi  come  medicina,  o come  ci- 
bo, a cagione  del  principio  colorante  chei 
contengono. 
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I. 

Frutto  inferiore. 

GENERI  l.°  e II.® 
CIRILLA.  Gard.  Linn.  Juss. 
Lamarck. 

( Pentandria  Monogìnia.  ). 

B L E R I A.  Linn.  Juss. 
Lamarck. 

(Yeggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili  pag.  5oa 
4 num.  202  ). 

( Tetandria  Monogìnia.  ) 
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GENER  E III* 

ERICA:  Erica,  Tuurn.  Lina.  Juss.  Lata. 

• ( Ottonària  Monoginia.  L.  Gm.  ) . 

Carattere  generico.  Calice  sovente  doppio , 
a quattro  divisioni  profonde;  corolla  a cam- 
pana , a sonaglio,  o a tubo,  e a quattro 
divisioni:  otto  stami;  antere  a due  corna, 
o forcute^  sporgenti  fuori  della  corolla1,  o 
rinchiusi  nel  suo  interno,  stimma  per  lo 
più  a quattro  divisioni:  capsula  a quattro 
stanze,  a quattro  valve,  e cinta  da!  calice. 

Ije  Eriche  formano  uno  dei  Generi  più  nu*; 
merosi}  e nondimeno  questi  Arboscelli  non 
sono  sparsi  per  tutte  parti  del  Globo.  Si  sten- 
dono in  linea  retta  dal  polo  Nord  al  polo 
Australe  in  un  dato  numero  di  gradi  di  lon- 
gitudine, senza  penetrare  nelle  due  Indie.  Delle 
cento  quaranta  Specie , che  si  conoscono  / 
quindici  o sedici  soltanto  abitano  l’Europa;  e 
tutte  le  altre  crescono  nell’Affrica,  al  di  là 
dei  Tropici,  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Le 
Specie  Europee  hanno  fiori  molto  belli  a ve- 
dersi , ma  piccoli.  Le  Specie  d’  Affrica  sono 
più  belle , più  grandi , e qualche  volta  di  utk 
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magnifico  aspetio.  Questi  arboscelli  sono  quasi 
altrettanto  notabili,  pel  numero  e per  la  pic- 
colezza delle  foglie,  quanto  per  la  bellezza 
dei  fiori.  S’innalzano  di  alcuni  pollici  sino  a 
parecchi  piedi,  e per  lo  più  sono  ramosis- 
simi. Le  foglie  sooo  semplici,  interissime, 
molto  accostate,  di  rado  sparse  od  opposte, 
ma  quasi  sempre  verticillate  in  ciascun  nodo 
dei  rami.  I rami  portano  fiori  alla  loro  estre- 
mità, oppure  nàscono  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie; prendono  disposizioni  diverse;  ma  il 
più  spesso  nondimeno  sono  disposti  a fascet- 
to , o a gruppo.  Le  Eriche,  come  tutte  le 
piante  della  Famiglia,  amano  le  terre  dure, 
ed  i luoghi  selvatici;  non  si  riesce  a colti- 
varle che  a stento',  ma  la  loro  bellezza  , e 
specialmente  la  difficoltà  di  coltivarle,  le 
hanno  rendute  un  oggetto  di  lusso  ; e se  ne 
trovano  Collezióni  magnifiche  presso  gli  ama- 
tori, ricchi  abbastanza  perchè  vi  pongano 
tutte  le  cure  che  esigono. 

Quasi  tutte  le  Eriche  indigene,  non  pos- 
sono vivere  che  nel  Mezzogiorno  dell’Europa. 
L’Erica  comune  ( Erica  vulgaris , Lino  ), 
vive  indifferentemente  in  tutte  le  contrade  di 
questa  parte  del  Mondo;  e di  tutte  le  piante 
che  vi  allignano,  è la  più  diffusa,  la  più  co- 
mune. Cuopre  immense  contrade,  e trovasi 
in  tutti  i luoghi  selvatici  e sterili.  Qualche 
volta  riveste  sola  la  nudità  del  terreno;  ma 
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per  lo  più  vive  con  la  Mortella , con  l’ Uva 
d’  Orso,  col  Lichene  delle  Renne,  e con  il 
Lichene  d’IsLnda.  Si  frammischia  pure  con 
L Felce}  e cresce  volentieri  all’cmbra  del 
Faggio;  anzi  pare  che  fugga  ravvicinarlo. 
Si  sperde  poi,  quando  si  coltivano  i luoghi 
da  essa  abitali. 

Questo  arbusto  non  si  alza  che  d’ uno 
o due  piedi , ma  le  sue  radici  sono  profon- 
de; si  ramifica  prodigiosamente  , e forma  un 
cespuglio.  Il  suo  tronco  è cilindrico,  tortuo- 
so, durissimo,  e tenace.  I suoi  ramoscelli  sono 
sottili,  inviluppati  di  foglie,  e terminati  da 
una  spica  di  piccoli  fiori  di  un  rosso  vivo, 
un  po’  inchinati,  e volti  per  lo  più  da  un  sol 
lato.  La  scorza  della  pianta  è rossiccia  ; le 
foglie  sino  opposte,  e pajono  ordinate  in 
quattro  serie,  ed  embricate.  Sono  lunghe  una 
linea,  sessili , fatte  a ferro  di  freccia,  grosse, 
triangolari,  attaccate  ai  ramoscelli  cou  la  ba- 
se. I fiori  nascono  nella  loro  ascella  , e sono 
quasi  sessili.  Il  calice  è doppio  ; l’ interno  è 
più  grande  della  corolla,  ed  è formato  di 
quattro  fogliuoline  che  somigliano  a de’petali, 
ed  accompagna  il  frutto.  La  corolla  è a cam- 
pana; lo  stilo  sporgeute  all’ infuori,  e le  an- 
tere sono  a cresta. 

Si  attribuiscono  all’Erica  proprietà  ape- 
ritivo, diuretiche,  e diaforetiche.  Ma  è meno 
utile  come  pianta  medicinale,  che  come  pianta 
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economica.  Nei  luoghi  dove  essa  abbonda  , 
serve  di  letto  ai  bestiami  ; v’  hanno  contrade, 
nelle  quali  l’Erica  è il  solo  legno  da  ardere. 
Nel  Nord  si  mescola  alla  scorza  della  Quer- 
cia per  conciar  le  pelli;  si  mescola  pure  col 
Luppolo  nella  preparazione  della  birra.  F i- 
nalmente  nel  Mezzo  giorno  della  b rancia  se 
ne  fanno  scope.  Serve  a pascolo  di  diversi 
animali.  Le  vacche,  i cavalli,  e qualche  volta 
le  capre  e le  pecore  la  mangiano  quando^  è 
ancor  tenera.  Il  coniglio  si  nasconde  tra  1 Fi- 
nche; parecchi  uccelli  si  nutrono  do  suoi 
semi;  e le  api  colgono  un’ampia  messe  di 
mele  da’suoi  fiori. 

Erica  , da  una  parola  greca,  che  signi- 
fica rompere , perchè  gli  antichi  snpponevano 
che  avesse  la  virtù  di  rompere,  o di  scio- 
gliere il  calcolo  della  vessica. 
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GENERE  IV.° 
ANDROMEDA  : Asdrouedj . 

Lina.  Juss.  Lam. 

( Decandria  Monoginia.  ) 

Carattere  generico • Calice  piccolissimo,  a 
cinque  divisioni  : corolla  a campana  o a 
sonaglio;  a cinque  divisioni  ricurve  aU’in- 
fuori:  dieci  slami  rinchiusi  nella  corolla: 
capsula  a cinque  stanze,  e a cinque  valve* 

C^uesto  Genere  ha  grandissima  somiglianza 
con  quello  delle  Eriche.  I Cori  sono  gli  stessi; 
hanno  soltanto  di  più  una  quinta  divisione  : 
sono  disposti  nelle  ascelle  delle  foglie,  ovvero 
terminano  i ramoscelli.  Le  foglie,  in  generale, 
sono  incomparabilmente  più  grandi  di  quelle 
delle  Eriche.  La  maggior  parte  delle  Andro- 
mede crescono  nel  Nord  dell’America,  e del- 
r Europa.  Se  ne  conoscono  ventisei  Specie. 
Andromeda , nome  poetico. 
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G E N E R E . Y.° 

ARBATRO,  CORBEZZOLO,  o ARBUTO. 

A R B V T V S. 

Tour.  Lino.  Juss.  Lam. 

. ( Decandria  Monoginia.  L.  Gm.) 

k 

i 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo  , a 
: cinque  divisioni:  corolla  ovale,  a cinque 
divisioni  corte  ,<  e rivolte  all'  infuori:  dieci 
stami  rinchiusi  nella  corolla  : bacca  a cin- 
que stante , a cinque  valve. 

Cxii  Arbuti  abitano  le  Zone  temperate , e 
glaciali  dei  due  Emisferi  : se  ne  conoscono 
circa  dodici  Specie.  Sono  tanti  arbusti,  ed 
arboscelli  interessantissimi  sia  quali  piante  di 
piacere,  sia  come  piante  utili.  Quasi  tutte  le 
Specie  sono  di  un  grazioso  aspetto  } tutte 
hanno  un  bellissimo  fogliame;  e bei  grappoli 
di  Cori  terminano  i rami.  1 frutti  di  qualche 
Specie  sono  buoni  da  mangiare , e 1*  Arbuto 
uva  orsina,  è preziosa  per  le  sue  proprietà 
medicinali. 

L*  Arbuto  unedo , o Cprbezzolo  ( Arbu - 
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tus  unedo  , Linn.  ).  Questo  bell’  arboscello 
vive  in  tutti  i climi , dove  non  provi  un 
freddo  rigido  troppo.  Nelle  Isole  dell’Arcipe- 
lago s’innalza  ad  albero}  la  sua  altezza  di- 
minuisce in  Italia.  In  Francia  ed  in  Ispagna 
non  è più  che  un  arboscello  di  quattro  in  sei 
piedi.  11  suo  stelo  è diritto  e nudo;  la  testa 
è guernita  di  numerosi  ramoscelli  coperti  di 
belle  foglie  grosse  e lucenti  come  quelle  del- 
1’ Alloro,  e terminate  da  bei  grappoli  di  fiori 
bianchi  o incarnati:  ai  quali  succedono  bac- 
che rosse , grosse  come  una  ciriegia , e co- 
perte di  scabrosità,  che  le  rendono  somi- 
glianti a fragole.  I fiori  non  si  aprono  che  in 
autunno.  I fruiti,  che  vengono  chiamati  Cor- 
be zzole  , sono  di  color  rosso,  il  quale  con- 
trasta col  grazioso  verde  delle  foglie,  matu- 
rano essi  durante  l’estate,  e non  cadono  se 
non  quando  l’arboscello  ha  sviluppato  novelli 
fiori.  Epperò  in  tutto  l’anno  il  Corbezzolo  è 
coperto  di  fiori  o di  frutti , e sovente  di 
tutti  due  ad  una  volta.  La  scorza  dello  stelo 
è screpolata  ; e quella  dei  giovani  rami  , è 
rossiccia,  ed  ispida  di  alcnni  peli.  Le  foglie 
sono  lunghe  due  o tre  pollici,  ovali,  lanciuo- 
late,  contornate  di  denti  acuti}  e portate  da 
corti  pedicciuoli.  I grappoli  sono  ramosi,  e 
per  lo  più  inclinati  verso  terra  I fiori  son 
abbasianz»  in  numero,  e portiti  da  pedun- 
coli angolosi.  Le  corolle  son  lunate  due  o 
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tre,  linee,  allungate  ad  uovo,  e diafane.  Le 
bacche  contengono  parecchi  piccoli  semi  os- 
sei. 

Di  questo  arboscello  si  conoscono  va- 
rietà diverse  fondate  sulla  forma,  e gros- 
sezza de’  fratti.  I Borì  sono  rossi,  semplici  o 
doppj , e le  foglie  screziate. 

Le  Corbezzóle  sono  buone  da  mangiare, 
e meno  indigeste  di  quello  che  le  si  dica. 
Vendonsi  nei  Mercati  di  parecchie  città  del- 
l’ Italia  , e della  Spagna.  Nella  Provenza  sono 
meno  buone , meno  grandi,  e più  acerbe  che 
nei  paesi  caldi.  Le  foglie , e la  scorza  di 
questo  arboscello  sdno  astringenti.  In  Ispagna 
si  adoperano  per  conciare  le  pelli  (i). 

L’Arbuto  Adracne  ( Arbustus  Andra - 
chne , Linn.  ).  Questo  è uno  de’  più  belli  ar- 
boscelli , che  si  possano  coltivare  $ ha  P a- 
spetto  e la  forma  dell*  Arancio  : ed  è vera- 
mente magnifico  quando  li  suoi  fiori  sono 

(i)  Quest’ Arbulo  chiamalo  anche  Rossetto,  ilquale 
trovasi  presso  Nizza,  nelle  colline  del  Friuli,  e della 
Carniola  , attorno  al  Lago  di  Como,  nella  Toscana,  ed 
in  altri  sili  dell’Italia,  sarebbe  da  nominarsi  piuttosto 
Sorbtis  aucuparia.  In  fatti  si  suole  piantare  presso  i roc- 
coli , in  terreni  calcari , ed  in  siti  non  tanto  alti  e so- 
leggiati, onde  attirarvi  gli  uccelli.  In  Italia  i fratti  hanno 
anche  il  nome  di  Fragolini.  In  Toscana  fiorisce  d’au- 
tunno, o di  Febbraio,  e matura  le  barche  nell’ Agosto 
c Settembre,  che  vien  dopo,  delle  quali  si  prepara  una 
acquavite,  o spirito  di  vino  buonissimo,  e si  ottiene 
anche  un  buono  zucchero. 
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aperti  ; e le  belle  pannocchie,  che  formano, 
si  inclinano  verso  terra  dal  vertice  de*  suoi 
numerosi  rami.  Cresce  spontaneo  in  tutto  il 
Levante,  nell*  Isole  dell’ Arcipelago,  ne’ din- 
torni di  Damasco,  di  Smirne,  sull’estremità 
delle  vie.  La  sua  scorza  cade  ogni  anno,  ed 
allora  la  superficie  liscia  del  suo  stelo  di- 
venta di  un  bel  rosso  di  corallo.  Fiorisce  di 
primavera,  in  autunno,  e durante  tutto 
l’anno  è coperto  di  fiori  , e di  frutti:  somi- 
glia quasi  in  tutte  parti  al  Corbezzolo  prece- 
dente, ma  è senza  paragone  più  bello.  Le 
sue  foglie  sono  più  grandi , meno  profonda- 
mente dentate  nei  lembi;  quelle,  che  na- 
scono in  vicinanza  dei  fiori  sono  perfetta- 
mente intiere.  La  pannocchia  è grandissima, 
e composta  di  parecchi  grappoli  laterali  lun- 
ghi da  quattro  o cinque  pollici,  e di  un 
grappolo  terminale.  Ciascuno  di  essi  nasce 
dall’ascella  di  una  foglia,  e porla  parecchi 
fiori  di  un  bianco  giallognolo  ; sono  solitari 
sopra  peduncoli  villosi , e vischiosi , accom- 
pagnati alla  loro  base  da  una  squama  ros- 
siccia, e quasi  triangolare.  I fruiti  sono  bac- 
che ovali,  carnose,  di  un  rosso  ranciato,  lun- 
ghe un  mezzo  pollice,  zigrinate  nella  super- 
fìcie, e contengono  semi  cartilaginosi,  quasi 
triangolari.  Il  frutto  di  quest’ Arbuto  si  man- 
gia, ed  ha  il  sapore  medesimo  del  frutto 
dell’  Arbuto  Unedo. 

Buffon  Tomo  XXXIX. 
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L’  Arbuto  dell’  Alpi  ( A/'butus  Alpina , 
Lina.'  ) Questa  specie  vive  nella  regione  dei 
geli.  Epperò  incontrasi  sulle  vette  de’ più  alti 
monti , e nelle  vallate  coperte  di  ghiaccio 
nella  Lapponia  e nel  Canadà.  Ama  di  vivere 
all*  ombra  della  Mortella  , e cerca  la  frescu- 
ra , strisciando  sul  terreno  fra  il  musco,  dal 
quale  1’  Arbuto  viene  in  parte  ricoperto.  I 
suoi  steli,  sottili  , cilindrici  , e ramosi , nudi 
alla  base,  e foglimi  all’estremità,  son  lun- 
ghi da  un  mezzo  piede  ad  un  piede  e mez- 
zo, o più.  Le  sue  foglie  son  lunghe  un  pol- 
lice , oblunghe,  allargate  al  vertice,  e ri- 
strette a pedicciuolo  alla  base  , sono  cigliate, 
e finamente  dentate  nella  loro  metà  superio- 
re. Sono  sottili,  e dilicale,  un  po’  rugose,  ed 
incrociate  da  numerose  nervazioni  , che  le 
fanno  parere  reticolate.  I suoi  fiori  spuntano 
subito  dopo  che  è sciolta  la  neve.  Sono  pic- 
coli, biancastri , e disposti  a grappolo  nell’e- 
stremità dei  ramoscelli.  I suoi  (rutti  sono 
bacche  sferiche  di  un  colore  azzurro;  hanno 
la  grossezza,  e il  sapore  delle  bacche  del 
Casside.  Nelle  Alpi  , e nei  paesi  del  Nord, 
s' imbandiscono  sulle  mense  come  i frutti  dei 
Mirtillo. 

L*  Arbuto  o Corbezzolo  uva  d’Orso  (i) 
Busserolle  Fr.  ( Arbutus  uva  ursi,  Linn.). 

(i)  Vedi  Tomo  a*  pag.  140.  Busserolle. 


“ DELL*  ARBOTO  87 

Questa  Specie  somiglia  alla  procedente  per 
più  rapporti  Cresce  negli  stessi  luoghi  al- 
l’ombra , essa  però  ama  nn  suolo  pietroso. 
Striscia  come  quella;  ma  i suoi  steli  sono 
sodi  e più  numerosi  Le  foglie  hanno  la  stessa 
forma  e le  stesse  dimensioni,  ma  sono  gros- 
se , coriacee,  interissime,  persistenti,  e di  un 
bel  verde.  I grappoli  dei  fiori  terminano  essi 
pure  i rami  ; ma  sono  incarnati,  e di  un 
aspetto  bellissimo.  Le  bacche  son  rosse,  e di: 
un  sapore  aspro , e un  po’  acido. 

Le  sue  bacche,  e le  sue  foglie  son  re- 
putate un  eccellente  diuretico.  Le  moderne 
osservazioni  hanno  provato  essere  un  prezioso 
rimedio  contro  il  calcolo. 
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' GENERE»  VI.0 

C L E T R A : Gron.  Lino.  Juss. 

. * « ♦ . ' » 

Lamarck.  y 

( Veggasi  il  Tomo  a.°  Vegetabili  pag.  >36, 

’•  , ’ .„V’.  • n.°$75).,r 

..l  ì 

( Decandria  Monoginia.  L.  Gm.  ) 

, i « * * * , , • ’ 

: GENERE  VII.* 

/ >'  * » 4 

t 

PIROLA:  P y r o l j.  Tourn.  Lino.i 
Juss.  Lam. 

( Decandrict  Monoginia  L.  Gm.  ). 

Carattere  generico . Calice  piccolissimo  , a 
cinque  divisioni  profonde’,  corolla  quasi 
polipetala , a cinque  divisioni  profondissi- 
me , allargate  alla  base,  ed  accostate  nel 
vertice*,  dieci  stami  rinchiusi  nella  corolla: 
stimma  con  cinque  merlature  ;•  capsula  a 
cinque  stanze,  e a cinque  valve. 
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e Pirole  crescono  nelle  regioni  fredde  del- 
1* Europa , e pel  maggior  numero  irovansi 
nell’ America  settentrionale.  Se  ne  conoscono 
sei  Specie;  e queste  formano  piccoli  arbo- 
scelli. Per  lo  più  lo  stelo  è nudo,  e s’innalza 
dal  mezzo  delle  foglie  radicali.  Qualche  volta 
le  foglie  sono  alterne,  o quasi  a verticillo 
sullo  stelo.  I Gori  sqno  talvolta  solitarj  all’e- 
stremità dello  stelo;  ma  per  lo  più  formanvi 
un  ombrello , od  una  spica.  Son  sempre  ac- 
compagnati di  brattee.  • 4 

La  Pirola  dalle  foglie  rotonde  ( Pyrola 
rotnndifolia  , Linn.  ).  Cresce  nei  terreni 
umidi  ed  ombrosi  , nel  Nord  dell’Europa,  e 
dell*  America,  nella  Virginia,  e nel  Brasile. 
E perenne , e le  sue  foglie  non  periscono 
mai  durante  il  verno.  La  radice  è quasi  oriz- 
zontale , e a forma  di  cord».  Mette  una  ro- 
setta di  foglie  rotonde,  grosse,  liscie  e por- 
tate da  pedicciuoli  piuttosto  lunghi.  Dal 
mezzo  delle  foglie  s’inhalza  all’altezza  di 
un  piede  uno  stelo,  nudo,  sodo  angoloso  e ter- 
minato da  una  spica  di  piccoli  fiori  di  un 
color  latteo,  con  una  leggiere  tinta  rosea, 
portati  da  corti  peduncoli  e volti  a perpen- 
dicolo verso  terra.  11  fiore,  innanzi  che  s. 
apra  interamente  ha  la  forma  e la  grossezza 
di  un  piccol  pisello.  Le  divisioni  della  corolla 
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sono  orbicolari,  e concave.  Lo  stimma  cur- 
vato a proboscide,  si  rialza , esce  dalla  co- 
rolla , e si  fa  strada  tra  le  sue  divisioni.  Le 
antere  degli  slami  sono  riversate  sopra  i fi- 
letti, di  modo  che  la  punta  guarda  al  fondo 
del  fiore. 

Tutte  le  Pirole  sono  amare,  molto  astrin- 
genti e vulnerarie.  Questa  è la  fpiù  comune 
e la  più  adoperata.  11  suo  decotto  si  usa  in- 
ternamente, ed  anche  iper  fi  mento. 

Pyrola  , da  Pyi  us  a motivo  della  so- 
l miglianza  delle  foglie  sue  con  quelle  de 
Pero . 
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GENERI  VIII.°  IX.o  a X.o 

EPACRIDE.  Forst.  Linn.  Supp.  Juss. 
Lamarck  (i). 

(Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili  pag.  18 
num.  35 1.  ) . 

( Pentandria  Monoginia  ). 

GAULTERIA.  Kalm.  Limi.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  i3g.  num.  892.  ). 

r t ^ y * , . , 

( Decandria  Monoginia.  ) 
BROSSEA.  Plura.  Lino.  Juss. 

( Idem  pag.  18  num.  34g-  ) 

( Pentandria  Monoginia.  ) 

(1)  Il  nome  di  Epacride , viene  ila  due  parole  gre- 
che, secondo  che  si  pretende.  Una  delle  quali  è epiche 
significa  sopra , e l’altra  è aera,  che  vuol  dire  sommità. 
E ciò  perchè  vive  nelle  sommità  della  Nuova  Zelanda. 
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II 

Ovajo  inferiore , o a metà  inferiore» 
GENERI  XI.-  e XII.- 
ÀRGOFILLO.  Forst.  Finn.  Suppl.  Juss. 
Lamarek. 

(Veggasi  il  Turno  2.0  \egetabili  pag.  4^ 
num.  4^9  ) 

( Pentandria  Mqnoginia  ). 
MAESA.  Forsk.  Juss.  Lam. 

( Pentandria  Monogenia  ). 
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GENERE  XIII.0 

* * i 

* YAGCINIO:  V jccimant.  Lino.  Juss.  !Lam. 

* « . 

' ( Oltandria  Monoginia.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Calice  posto  sull* ova jo, 
a quattro  denti  o intiero:  corolla  a cam- 
pana, a quattro  divisioni  corte,  o profon- 
dissime, rispinte  all’infuori:  otto  stami  in- 
seriti sul  ricettacolo,  e qualche  volta  spor- 
genti fuori  della  corolla:  autere,  che  por- 
i * tano  due  reste  sul  dorso , e terminate  da 
due  punte  : bacca  inferiore  umbilicata , a 
• quattro  stanze  , e che  contengono  pochi 
• semi.  I ' . 

T*'\  • ; 

*■-  Vaccinii  sono  bellissimi  arboscelli,  0 sotto- 
arboscelli , li  quali  s’innalzano  da  uno  a due 
piedi  fino  all'altezza  di  un  uomo.  Se  ne  co- 
noscono ventisette  Specie  ; quasi  tutte  origi- 
narie dell’America.  Il  loro  fogliame  è qualche 
volta  sempre  verde.  Le  foglie  sono  alterne,  e 
le  squame  che  cuoprono  i bottoni  prima  che 
si  sviluppino,  rimangono  assai  di  frequeute 
alla  base  dei  ramoscelli.  I fiori  sono  pedun- 
colati, solitari  nelle  ascelle  delle  foglie,  o di- 
sposti a parecchi  insieme  nel  vertice  dei  ra- 
moscelli. Sono  sempre  accompagnati  da  brat- 
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tee}  qualche  volta  hanno  dieci  stami;  la  co- 
rolla ha  cinque  divisioni. 

Il  Vaccinio  Mirtillo  ( V acclnium  Myr- 
tiUus , Linn.  ) , volgarmente  Mortella,  è un 
arboscello  che  cresce  abbondantemente  iti 
molte  parti  dell’Europa,  nei  boschi,  nei 
macchioni,  e nelle  lande.  S’ innalza  da  uno 
a due  piedi  , si  ramifica  cominciando  dalla 
b =»se  dello  stelo , e non  porta  foglie  che  so- 
pra i giovani  rami.  Questi  sono  verdi  , sot- 
tili, e rilevati  siccome  lo  stelo  da  angoli  sa- 
glienti.  Le  foglie  somigliano  a quelle  del 
Bosso,  ma  sono  più  grandi,  e meno  sode  , 
alterne,  quasi  sessili,  e finamente  dentate  nel 
contorno.  1 fiori  sono  bianchi,  tinti  di  por- 
pora, rotondi  e grossi,  come  un  piccolo  pi- 
sello, solitarj  nell’ ascella  delle  foglie,  e 
portati  da  un  corto  peduncolo  ricurvo  verso 
terra.  Il  frutto  è una  bacca  azzurra , un  poco 
più  grossa  della  corolla,  incavata  ad  un  uni- 
bili co  nel  vertice,  e ripiena  di  piccoli  sèmi 
bianchicci. 

I frutti  del  Mirtillo  portano  nelle  diverse 
parti  della  Francia  nomi  differenti  ; qualche 
volta  vengono  imbanditi  sulle  mense:  il  loro 
sapóre  è gratissimo  a molti.  Se  ne  fa  un 
estratto , oppure  si  fanno  seccare,  e si  ridu- 
cono in  polvere  ; si  prescrivono  in  Medicina 
sia  come  rinfrescante,  sia  contro  le  diarree. 
11  loro  succo  mescolato  con  del  vino  bianca. 
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lo  colorisce  in  rosso,  ed  i Mercanti  da  vino 


se  ne  servono  per  falsificarlo.  Con  questo 
frutto  si  può  anche  preparare  del  vino.  Le 
bacche,  schiacciate,  e bollite  con  dell’allu- 
me, danno  alla  lana  un  colore  violetto.  Me- 
scolate con  allume,  rame  e con  qualche  noci 
di  galla , danno  al  filo  un  color  azzurro,  più 
o meno  intenso.  Pestate  insieme  a quattro 
parti  di  calce , di  verderame,  di  sale  ammo- 
niaco; poi  scolate  e conservate  in  una  vescica, 
somministrano  un  color  di  porpora  per  la 
pittura.  Le  capre  , e le  pecore  mangiano  le 
sommità  del  Mirtillo}  le  vacche  ed  i cavalli 
non  ne  cibano;  le  qualità  astringenti  di  que- 
sta pianta  la  rendono  buona  a conciar  le 
pelli. 

11  Vaccinio  uliginoso  ( Vaccinium  idi - 
ginotum , Linn.  ).  Questa  Specie  cresce  sulle 
cime  dei  monti  d'  Europa.  La  sua  altezza  è 
di  uno  a due  piedi.  Lo  stelo  è irregolar- 
mente ramificato , e porta  le  foglie  e fiori 
nelle  sue  estremità  superiori.  Le  sue  piccole 
foglie  sono  appena  lunghe  da  quattro  o cin- 
que linee . allargate  , ed  ottuse  al  vertice  , 
quasi  sessili,  reticolate  nel  di  sotto,  interis-r 
sime  nel  contorno , e liscie  nella  lor  superi!-* 
eie.  I fiori  somigliano  a quelli  della  Specie 
precedente,  e sono  disposti  in  modo  uguale. 
Le  bacche  sono  di  color  nero.  11  lor  sapore 
è grato,  mangiandone  molte,  cagionano  una 
leggiere  ^briachezza. 
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Foglie  persistenti. 

Vaccinio  vite  di  Giudea  ( Vaccinium 
vitìs  Judaea , Lina.).  Quest’arbusto,  a prima 
vista,  si  confonde  coll’uva  orsina  cresce  nei 
boschi  delle  montagne  dell’Europa  settentrio- 
nale, e nella  Svezia.  Si  pianta  dintorno  net 
Giardini  in  vece  del  Bosso.  Li  suoi  steli  sono 
ramosi , sottili,  lunghi  un  piede,  ed  inclinali 
verso  terra.  I rami  sono  guerniti  di  foglie;  e 
terminali  da  un  grappolo  di  fiori  di  un  bianco 
rossiccio,  e pendenti  verso  terra.  Le  foglie 
sode,  e coriacee,  lievemente  dentate  nel  con- 
torno, e ravvolte  di  sotto  nei  lembi,  son  lun- 
ghe un  mezzo  pollice,  ovali,  ottuse,  verdi 
nel  di  sopra,  pallide,  e coperte  di  punti  qeri 
nel  di  sotto.  Le  corolle  sono  a campana;  e ' 
le  bacche,  di  un  bel  rorso;  e di  un  sapore 
agrognoio.  Sono  molto  rinfrescanti,  e si  con- 
fettano nell’aceto.  Esse  tingono  in  rosso. 

11  Vaccinio  ossicocco  ( Faccinium  oxi - 
coccus , Lino.).  Questo  piccolo  Arbuio  vive 
nelle  paludi  d’Europa,  striscia  a trov.erso  il 
musco  ( Spagnum  palustre , Linn.  ) 11  suo 
stelo  è ramoso,  e sottile  come  un  filo;  è 
guernito  nella  sua  parte  superiore  di  piccole 
foglie  lucenti  e terminate  da  due  o tre  fiori, 
rossi,  solitarj  sopra  lunghissimi  peduncoli  co- 
lorati. Le  foglie  sono  quasi  gessili , lunghe 


Digitized  by  Google 


, DEL  VACCIMIO  gj 

due  o tre  linee,  ovali,  interissime,  ripiegate 
nei  lembi  . e di  un  verde  azzurrognolo  nel 
di  sotto.  Una  o due  piccole  brattee  nascono 
sui  peduncoli;  le  corolle  sono  a quattro  di- 
visioni profonde,  e ripiegate  sul  calice.  Gli 
stami  rimangono  diritti:  Le  bacche  sono  ros. 
se , acide,  e gustosissime  dopo  provati  i pri- 
mi geli.  Nel  Nord  si  mangiano  confettate  , 
collo  zucchero  o in  gelatina:  se  ne  fa  un 
siroppo  per  calmare  gli  ardori  della  febbre. 
Questi  frutti  sono  un  eccellente  rimedio  in 
tutte  le  malattie  acute,  che  vogliono  de’ rin- 
frescanti. Le  sole  capre  e le  pecore  mangiano 
di  questa  pianta. 

Faccinium  ( Yirg.  Plin.  Gal.  ),  è for- 
mato, secondo  il  Yarrone,  da  vacca  per 
hacca , quasi  frutex  baccutus , arboscello 
carico  di  bacche. 


Buffoh  Tomo  XXXIX, 
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HI. 

Generi  che  hanno  de’ rapporti  con  le 
Bicorni. 

« 

GENERI  XIV.°  e XV.° 
EMPETRO.  Tourn.  Linn.  Juss. 
UDSONIA.  Linn.  Juss. 

i 

( Yeggasi  il  Tomo  a.°  dei  Vegetabili 
pag.  i53.  num.  g55.  ) 

( Dodecandria  Monoginia ). 
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LE  CAMPANULACEE: 

Cjmpjnvljceje.  Juss, 

Carattere  della  Famiglia . Calice  poslo  sul- 
l’ ovajo,  ed  a lembo  diviso;  corolla  mo- 
nopetala, ed  inserta  sul  vertice  del  calice, 
che  per  lo  più  si  secca  senza  distaccarsi  ; 
sovente  regolare  , a lembo  diviso:  stami 
« immediatamente  inserti  di  sotto  alla  co- 
rolla, quasi  sempre  in  numerò  uguale,  ed 
, alterni  colle  divisioni  della  corolla  ( per  lo 
più  in  numero  di  cinque  );  antere  libere, 
ma  qualche  volta  riunite:  ovajo  glandu- 
loso  al  vertice , aderente  al  calice  per  tutta 
> la  sua  estensione;  qualche  volta  nella  sua 
parte  inferiore  soltanto;  uno  stilo:  uno 
stimma  semplice  o diviso:  una  capsnla  per 
lo  più  a tre  stanze,  qualche  volta  a due, 
cinque  o sei,  che  comunemente  contengo- 
no un  gran  numero  di  semi  attaccati  al- 
l'angolo interno  delle  stanze,  e che  sfug- 
gono da  aperture  fatte  sui  lati  della  cap- 
sula. 

V ! ' r i t*  ' i 

0. 

uasi  tutte  le  Gampanulacee  vivono  in  Eu- 
ropa; e parecchie  crescono  di  preferenze 
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sulle  montagne.  Altre  allignano  in  diversi 
paesi  del  Globo,  ma  principalmente  nell’ Af- 
frica, al  Capo  di  Buona-Speranza.  Quasi  lotte 
sono  erbacee;  e alcune  hanno  lo  stelo  legno- 
so , e formano  piccoli  arboscelli.  Quasi  tutte 
contengono  un  succo  latticinoso:  tutte  hanno 
foglie  semplici,  quasi  sempre  alterne,  qualche 
volta  intere,  o sinuose,  ma  più  spesso  den- 
tale. Talvolta  i denti  sono  terminati  da  un 
piccolo  tubercolo  biancastro.  I fiori  sono  va- 
riamente disposti  nelle  ascelle  delle  foglie, 
od  al  vertice  dei  rami  ; e tal  volta  riuniti  in 
un  ricettacolo  comune,  come  nelle  Scabiose. 

Parecchie  Specie  hanno  fiori  bellissimi, 
e sono  coltivate  per  ornamento  dei  Giardini. 
Alcune  sono  adoperate  come  rimedio,  altre 
come  alimento.  In  parecchie  il  succo  latti- 
cinoso è acre  e caustico  ; in  alcune  esso  è 
un  potente  veleno. 

Si  distingue  facilmente  le  Campanulacee 
dalle  Bicorni  pel  modo  onde  s’aprono  le  cap- 
sule, per  la  forma  delle  loro  antere,  che  non 
sono  forcute,  e poi  pel  succo  latticinoso,  che 
contengono.  Quest*  ultimo  carattere  è loro  co- 
mune colle  piante  della  Famiglia  seguente. 
Di  più  hanno  le  foglie  alterne,  i fiori  qual- 
che volta  ammonticchiati,  e le  antere  riunite 
come  le  Cicoriacee.  Ma  se  ne  distinguono 
' essenzialmente  per  la  natura  del  frollo , per 
la  forma  della  corolla,  per  la  inserzione  sua, 
e per  quella  degli  stami. 
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Antere  distinte. 
GENERI  I.°  e II.0 
CERATOSTEMA.  Juss. 

( Deeandria  Monoginia  ). 

FORGESIA.  Comm.  Juss. 

( Pen  tandria  Monoginia  ). 
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GENERE  III.» 

MICAtJSIA  ; Micuacxia  L’ Her. 

Vent  M indichi . Juss. 

( Otlandria  Mono  girti  a.  L.  Gm.) 

Carattere  generico.  Calice  a sedici  divisio- 
ni ; otto  delle  quali  rovesciate  sull’  ovajo  : 
corolla  a campana,  corta,  ad  otto  divisioni 
profonde  ed  aperte  • otto  stami:  filetti  corti 
a forma  di  squame  : antere  lunghissime: 
stimma  a otto  divisioni  aperte  a stella}  cap- 
sula a otto  stanze  contenenti  parecchi  se- 
mi, e coronata  dal  calice. 

La  Micausia  campanuloide  ( Mìchauxìa 
campanuloides.  Lw.  ).  È la  sola  Specie  di 
questo  Genere.  Diversifica  dalle  Campanule 
pel  numero  delle  parti  del  fiore;  è una  bella 
pianta,  che  cresce  spontanea  nella  Siria,  nelle 
vallate  del  Monte  Libano,  e si  coltiva  nel 
Giardino  delle  Piante.  S’innalza  di  due  o tre 
piedi.  Ila  lo  stelo  erbaceo,  semplice,  e diviso 
al  vertice  in  rami  disposti  a pannocchia.  Le 
foglie  inferiori  son  lunghe  alcuni  pollici,  lau- 
ciuolate,  incise  profondamente,  e somigliano 
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alle  foglie  della  Cicoria.  Le  superiori  sono 
men  lunghe,  meno  incise,  ed  abbracciami  lo 
stelo;  tutte  le  parti  della  pianta  sono  ispide 
di  peli  corti  e ruvidi.  1 fiori  sono  bianchi , 
grandi,  e somigliano  un  po’  al  fiore  della  Pas- 
sione, sparsi  qua  e là  sui  rami,  quasi  sessili, 
e pendenti.  Il  fiore  che  termina  i ramoscelli 
è sempre  aperto  prima  dei  fiori  inferiori. 

Michauxia , dal  nome  di  un  Botanico 
Francese. 

• i ) • : . , * 4 , J • * t . _<  # 

GENERE  IV. 

' ■ w ?#  1 '*  « 

CANARINA.  Linn.  Juss. 

■ ■■:  il  ■ : : ’ 

Lamarck. 

( Veggasi  il  Tomo  a.  Vegetabili 
pag.  84«  num.  644  )• 

•i  < " 

' ( Esaudii  a.  Mono  "ini  a ). 


t 
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ora  è ruvida,  ed  ispida  di  peli,  ora  senza  peli 
e liscia.  Alcune  belle  Campanule  vengono 
coltivate  adornamento  de*  Giardini.  L’uso  di 
queste  piante  in  Medicina  è molto  limitato. 
Alcune  Specie  vengono  adoperate  come  legu- 
me. Le  radici  per  lo  piu  sono  grosse , tube- 
rose, e contengono  un  principio  nutriente  ab*  » 
bastanza  copioso. 

Capsula  piramidale:  foglie  sprovvedute 
di  pelo , e per  lo  più  strette. 

La  Campanula  Raponzo  ( Campanula 
rapuncidus  , Linn.  ) ( Rapuncolo  ).  Questa 
pianta  cresce  in  Francia,  nella  Svizzera  ed  in 
Inghilterra.  È coltivata  negli  orti.  La  sua  ra- 
dice è grossa,  bianca,  e a forma  di  raviz- 
zone. Lo  stelo, è verticale,  alto  due  piedi, 
solcato,  diviso  nella  parte  superiore,  in  rami 
ruvidi,  corti  e diritti.  Le  foglie  sono  ondu-  * 
late  , dentate  nel  contorno,  e alternativamente 
disposte  sullo  stelo.  Le  inferiori  son  lunghe 
uno,  o due  pollici , ovali,  oblunghe,  e pedic- 
ciuolate*,  le  superiori  sono  sessili,  più  corte, 
e lauciuolate.  I bori  sono  azzurri,  e formano 
nella  parte  superiore  della  pianta  una  pan- 
nocchia riserrata  ed  allungata.  Per  lo  più 
sono  tre  insieme  nell'ascella  di  ciascuna  brat- 
tea , ed  il  fiore  di  mezzo  è portato  da  un 
peduncolo  più  lungo  che  non  li  due  laterali. 
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Le  divisioni  del  calice  sono  strette,  e tre  volte  più 
lunghe  dell’ovajo.  La  corolla  è lunga  un  mezzo 
pollice}  talvolta  è bianca  ed  a cinque  divi- 
sioni poco  profonde  ed  aperte. 

Di  primavera  si  mangiano  in  insalata  la 
radice,  e le  foglie  di  questa  pianta  prima 
che  abbia  sviluppato  lo  stelo.  Questa  Cam- 
panula è poco  adoperata  in  Medicina , viene 
considerata  come  aperitiva,  rinfrescante , ed 
atta  ad  aumentare  il  latte  alle  nutrici. 

La  Campanula  piramidale  ( Campanula 
pyramidalis , Linn.  ).  Cresce  spontanea  nella 
Carniola,  ed  è,  coltivata  come  pianta  d'orna- 
mento nei  Giardini.  Vive  due  anni,  e fiori- 
sce durante  1*  estate.  E una  delle  più  belle 
Campanule.  1 suoi  steli  sono  alti  da  quattro 

0 cinque  piedi,  dirittissimi,  sottili,  semplici , 
guerniti  di  foglie  in  tutta  la  loro  lunghezza, 

nella  lor  parte  superiore  di  grandi  fiori 
azzurri,  o bianchi,  che  formano  una  bellis- 
sima spica.  Tutta  la  pianta  è sprovveduta  di 
pelo;  e quando  è vigorosa , lo  stelo  ha  verso 
la  cima  alcuni  ramoscelli  corti,  e diritti.  Le 
foglie  sono  merlate  ; le  radicali  a cuore,  e 
portate  da  lunghi  pedicciuoli-.  Quelle  dello 
stelo  sono  insensibilmente  più  corte -,  la  tr- 
emolate, e sopra  pedicciuoli  meno  allungati. 

1 fiori  sono  raccolti  a mazzetto,  e portati  da 
corti  peduncoli.  Le  corolle  sono  corte,  a cam- 
pana dilatata,  e a divisioni  un  po’  profonde. 
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Capsula  piramidale;  foglie  ruvide 
e per  lo  pili  larghe . 

t 

La  Campanula  inguantata  ; Guanto  di 
Nostra  Signora  ( Campanula  trachelium,  L.). 
Questa  Specie  cresce  in  tutta  Europa,  nei 
boschi,  e lungo  le  siepi.  Coltivasi  negli  orti, 
come  pianta  ortense,  e di  ornamento.  I fiori 
qualche  volta  s’addoppiano.  La  radice  è bian- 
ca, grossa,  e ramosa;  gli  steli  sono  alti  due 
piedi  , e angolosi  , per  lo  più  semplici,  e 
guerniti  di  foglie  alterne,  che  somigliano 
alle  foglie  dell’Ortica  comune.  I suoi  fiori 
sono  grandi,  azzurri,  violacei , o bianchi  , e 
disposti  verso  l’ estremità  superiore  della 
pianta;  nascono  a tre  insieme  sopra  ciascun 
peduncolo.  Questo  è più  corto  della  brattea 
che  lo  accompagna.  Tutta  la  pianta  è ispida 
di  peli  ruvidi. 

Seni  del  calice  rovesciati  sull * ovajo . 

• » i » • , , 

La  Campanula  dai  fiori  grandi  ( Cam- 
panula medium  , Linn.  ).  Questa  Specie^è 
una  delle  Campanule  , li  cui'  fiori  sono  gran- 
dissimi, e si  mette  nelle  cassette  dei  Giar- 
dini. E spontanea  nei  luoghi  aridi  del  Mez- 
zodì della  Francia,  nell’Italia,  e nell’ Ale- 
magna.  Il  suo  stflo  è alto  due  piedi,  dirit- 
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<0,  cilindrico,  un  po' ramoso,  e fogliuto.  Le 
foglie  sono  oblunghe,  un  po’ merlate,  e che 
alquanto  somigliano  a quelle  della  Buglossa. 
I fiori  sono  peduncolati,  disposti  nella  parte 
superiore  della  pianta  , ed  eretti  verso  il 
cielo.  Il  calice  è corto,  e distinto  da  pieghe 
alla  base.  La  corolla  è oblunga  , panciuta , 
lunga  circa  due  pollici,  per  lo  più  azzurra  , 
qualche  volta  porporina  o bianca.  Lo  stim- 
ma è fenduto  in  cinque.  La  capsula  ha  gros- 
se pieghe  sinuose  sulla  superficie.  Questa 
Campanula  vive  due  anni;  ed  è tutta  ispida 
di  peli  ruvidi  al  tatto. 

Capsule  prismatiche. 

La  Campanula  specchio  di  Venere  ( Cam- 
panula speculum,  Linn.  ).  Questa  bella  Cam- 
panula cresce  in  Europa  in  mezzo  alle  bia- 
de; differisce  molto,  pel  suo  aspetto,  dalle 
altre  Specie.  Il  suo  stelo  alto  da  sei  a do- 
dici pollici,  é sottile,  ramosissimo,  aperto, 
guernito  di  piccole  foglie,  e terminato,  come 
pure  i rami,  da  bei  fiori  di  un  porpora  vio- 
laceo, peduncolati,  e che  u*tscono  dall'  ascella 
delle  foglie.  La  corolla,  durante  il  giorno;  è 
piana,  ed  a ruota.  La  sera  si  chiude,  e for- 
ma un  pentagono  ad  angoli  taglienti.  Le  di- 
visioni del  calice  sono  sottili,  e lunghe 
quanto  la  corolla,  Gli  stami  non  hanno  fi- 
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letti  dilatati  alla  bise  ir»  un  modo  bene  di- 
stinto. La  capsula  è lunga  , e prismatica  ; le 
foglie  sono  sessili,  ovali,  un  po’ puntute,  e 
leggermente  dentate  Questa  pianta  è peren- 
ne, e fiorisce  d’estate  (i); 

Campanula,  significa  piccola  campana , 
cosi  detta  dalla  forma  delle  corolle. 

(i)  Tra  le  Campanule  sarebbe  «la  notarsi  la  Gra- 
mini folio  ; se,  come  pretende  aver  trovalo  Salvatori, 
fosse  un  specifico  per  l'epilessia. 

Nominiamo  qui  un'altra  Campanula  perché  trovata 
•bilia  Signor  Perpenli  nei  contorni  del  Lago  di  Como, 
la  quale  perciò  tu  chiamata  da  un  Botanico  Campanula 
Perpenli . Ma  perchè  questa  pianta  fu  presentala  a S. 

A.  I.  l’Arciduca  Ranieri  li  io  settembre  1810,  quando  * ♦ 
era  iu  Belluno,  il  suo  nome  lu  cangiato  in  quello  di 
Campanula  Ranieri.  Ecco  la  descrizione,  che  ne  vien 
data.  - Radici  striscianti',  pollinifere,  perenni.  - Fusti 
molli,  semplici,  villosi,  ed  un  fiore  di  due  pollici  circa. 

- Fòglie  ellittiche,  villose,  dentate,  pedieciuolate  , al- 
terne. - Calice  n cinque  divisioni  liscie,  con  bacca  vio- 
lacea, pelosa.  - Corolla  a cinque  divisioni  cerulee;  mag- 
giore «lei  doppio  del  calice.  - Fiorisce  nel  mese  «li  ago- 
sto e di  settembre. 


Buffon  Tomo  XXXIX. 
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GE'N  ERE  VE 

. 1 < ■ * • ' 

TRÀCHELIO  : Trjcijeliu ut* 

i * 

Tourn,  Linn.  Juss.  Lam. 

( Pcntandria  lllonoginia.  L.Gm.) 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  divi- 
sioni; corolla  ad  imbuto,  a tubo  lungo,  a 
lembo  a cinque  lobi;  cinque  stami  ; detti 
non  dilatati  alla  base  come  nelle  Campa* 
nule}  siimiua  a testa:  capsula  a tre  stante» 

f «4 

(Questo  Genere  non  comprende  che  ère- 
Specie , due  crescono  al  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  I loro  fiori  sono  a corimbo  ed  accora-, 
pagnati  di  brattee.  > ì • 

11  Trachelio  ceruleo  ( Trachelium  cae~ 
ruleum  , Linn  ).  Questa  Specie  cresce  in  Ita- 
lia, in  Oriente,  nei  luoghi  ombrosi  , e si  col- 
tiva nei  Giardini  come  pianta  di  diletto.  È 
alta  due  piedi.  Il  suo  stelo  è diritto,  cilin- 
drico, e per  Io  p ù diviso  nel  vertice  in 
rami  aperti  , e terminati  da  un  corimbo  di 
piccoli  fiori  numerosissimi  di  un  bell' azzur- 
ro, sottili  come  un  filo,  e bellissimi  a ve- 
dersi. L’insieme  dei  corimbi  parziali  forma 

/ • i • « ! 
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un  corimbo  generale.  Le  foglie  sono  podio- 
ciuohte,  alternativamente  disposte  sullo  ste- 
lo, lunghe  un  pollice  e mezzo  , ovali,  acute, 
e dentale.  I Goti  si  aprono  durante  l’estate 
e si  mantengono  per  molto  tempo. 

Tt achelium  , da  una  parola  greca  , la 
luale  significa  collo , forse  a motivo  della 
Unghezza  del  tubo  della  corolla. 

-GENERI  VII."  Vili,  e IX'." 

* * * \ • • • 

'V*  J ; ROÉLÌA.  Lina.  Juss.  Lam. 

• • * , ! * 1 * 

’ J(rSgg.  T.  2.  Veg.  pag.  3a.  miai.  411)’ 

; i t t * . i ■ 

» * 

( Pentandria  Monogirtia  ). 

*•  ; ' i ’i  .».»•  • • » '* 

tESNERJÀ.  Plio.  Linn.  Juss.  La,m. 

( ^V'g.  T.  2.  Veg.  pag.  aoS.num.  1187). 

( Didinamia  Angiospcrmia  ). 

CUTI  A.  Berg,  L.  Juss.  Lam.  . 

'{  'Veg.T.  a.  Veg.  pag.  num.  4^8)* 
Pcntnndria  Monogenia). 

* l , * , , | . ' ■ * * 

i !*  e.'»',  ' . | • ' • * 
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GENERE  X.» 

SCIVOLA:  ScJEvoLd.  Linn.  Juss. 

Lamarck- 

i » 

( Vcntandrìa  Monoginia.  L.  Gm.)  , ■ 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  divisio-t  . 
ni:  corolla  irregolare,  tubulata}  tubo  fen- 
duto longitudinale  nel  di  sopra,  e termi- 
nalo da  un  lembo  a cinque  divisioni  di- 
suguali, che  imitano  un  labbro  inferiore, 
e disposte  come  le  dita  di  una  mano  aper- 
ta , cinque  stami  ,•  stilo  che  esce  dall*  co- 
rolla per  la  fenditura  del  tubo:  stimma 
villoso  appianalo } drupa  rotonda,  nuda  o 
coronala  dalle  divisioni  del  calice,  e che 
contiene  un  nocciolo  tubercolato,  rugoso  , a 
due  stanze,  con  due  semi. 

Gli  arboscelli,  che  compongono  questo  ge 
nere  non  hanno  succo  latticinoso.  Se  ne  co- 
noscono tre  Specie , due  crescono  nell’  India. 

Le  foglie  sono  grandi,  grosse,  ammontic- 
chiale all’ estremità  dei  rami,  e nel  cadere  la- 
sciano cicatrici  distintissime.  I pedicciuoli  so- 
no muniti  alla  base  di  un  piccolo  ciuifo  di 


Digitized  by  Googl 


DELLA  SCIVOLA  i 1 3 

peli.  I fiori  nascono  nell’  ascella  delle  foglie; 
disposti  da  tre  a sei  insieme  sopra  un  pedun- 
colo due  o ire  volle  forcuto.  Ciascuno  è ac- 
compagnato da  due  brattee. 

GENERE  XI.o 

» * , * t * I • 

• FITEUMA  o RAZIONZOLO: 

Phyteumj.  L.  Juss  Lam. 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gin.) 

Co  ratiere  generico.  Calice  a cinque  divisio- 
ni: corolla  a ruota;  tubo  cortissimo:  lembo 
con  cinque  divisioni  lunghe  e lineari;  cin- 
que stami  : stimma  a tre  divisioni  profon- 
de : capsula  a tre  stanze. 

(Questo  Genere  comprende  sedici  Specie, 
tulle  erbacee,  la  loro  radice  è perenne,  per 
lo  più  grossa  , c a forma  di  ravizzone.  Per  la 
maggior  parte  crescono  sulle  montagne  d’Eu- 
ropa. Le  altre  vivono  nel  Levarne,  e nell’Ar- 
menia. Il  loro  stelo,  per  lo  più  è semplice; 
le  loro  foglie  radicali  sono  comunemente 
mollo  più  larghe  delle  foglie  dello  stelo.  Le 
Specie  Europee  hanno  i fiori  a testa,  o a spica 
nel  vertice  dello  stelo  ; le  Specie  esotiche  han- 

io 
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no  i Gori  sparsi , e nelle  ascelle  delle  foglie. 
La  corolla,  prima  di  aprirsi  , forma  un  tubo 
attorno  agli  starni  , ed  al  pistillo.  Le  sue  di- 
visioni si  separano  di  prima  alla  base,  poi  si 
aprono  formando  un  angolo  molto  aperto. 

La  Fiteuma  a spica  ( Phyteuma  spiccila. 
Lino.  ).  Questa  pianta  cresce  in  Europa  nei 
boschi , sulle  montagne»  La  sua  radice  è lun- 
ga, grossa,  cilindrica^  lo  stelo  è semplice, 
alto  un  piede  o piu,  guernito  di  foglie,  e 
terminato  da  una  lunga  spica  di  Gori  azzurri. 
Le  foglie  radicali  sono  a cuore,  dentale,  pe- 
dicciuolatei  quelle  dello  stelo  sono  sessili  , 
lanciuolate  e poco  doniate.  Lfc,  spica  dei  fiori 
si  allunga  successivamente,  e i fiori  sono  ac- 
compagnati da  brattee  lineari  più  lunghe  dei 
fiori.  Lo  stimma  è azzurro,  e ha  due  (divi- 
sioni profonde.  La  capsula  è a due  stanze. 
Talvolta  le  foglie  sono  distinte  da  una  mac- 
chia nera  a forma  di  mezza  luna , e qualche 
volta  la  spica  è doppia  , ed  alcune  volle  le 
corolle  hanno  quattro  divisioni- 

La  radice  di  questa  pianta  sì  mangia 
come  quella  della  Campanula  Rapuncolo. 

Phyteuma  ( Diosc.  Plin.  ),  da  una  pa- 
rola greca  , la  quale  significa  generare  , cosi 
chiamata  per  le  proprietà  , che  le  attri- 
buivano. 


IL 


li  5 


Aniere  riunite. 

» genere  xii.° 

* I 

LO  BELI  A ; Lobuli  a.  Lino. 

. ; • « ■ « 

Juss.  Lam. 

i „ r f * ' > 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gru.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti; 
corolla  irregolare;  tubo  più  lungo  del  ca- 
lice, fenduto  longitudinalmente  nel  di  so- 
pra: lembo  a due  labbra;  il  labbro  supe- 
riore a due  divisioni  profonde;  l’inferiore 
più  grande,  e a tre  divisioni;  cinque  sta- 
mi ; antere  riunite  a cilindro:  stimma  sem- 
plice, qualche  volta  a due  divisioni,  vil- 
loso ; capsula  a due  o tre  stanze,  e che  si 
apre  al  vertice. 

Si  conoscono  quarantotto  Specie  di  Lobelie; 
alcune  crescono  soltanto  in  Europa  ; le  altre 
si  trovano  nell’Affrica  e nell’America.  Sono 
erbe  o piccoli  arboscelli,  pieni  di  un  succo 
lauicinoso , per  lo  più  sommamente  caustico. 
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e talvolta  velenoso.  Lo  stelo  è dir  tto  o cori- 
cato*, le  foglie  sono  alterne,  intere,  o intaglia- 
te. I fiori  sono  sovente  bellissimi,  e per  lo 
più  disposti  a spica  terminale;  gli  stami  riu- 
niti ddle  loro  antere,  e talvolta  dai  loro  fi- 
letti , formano  al  lor  vertice  con  lo  stilo,  che 
attraversa  la  loro  guaina,  un  uncino  a becco 
di  uccello.  Parecchie  Lobelie  sono  adoperate 
come  piante  di  diletto,  o come  piante  medi- 
cinali. 

La  Lobelia  cardinale  ( Lobelia  cardina- 
li* , Linn.  ).  Cresce  spontanea  nella  Virgìnia 
sulle  sponde  dei  fiumi , e si  coltiva  da  lungo 
tempo  nei  Giardini  dell’Europa,  a motivo 
della  bellezza  de’ suoi  fiori.  É erbacea  , e la 
sua  radice  è perenne.  È alta  un  piede  e mez- 
^o.  Lo  stelo  è semplice,  diritto,  cilindrico,  fo- 
gliuto,  e terminato  da  un  grappolo  di  grandi 
fiori,  di  un  porpora  bellissimo,  alquanto  ri- 
volti da  un  sol  lato,  e di  un  aspetto  grade- 
volissimo. Le  foglie  sono  quasi  sessili,  sparse, 
lunghe  da  uno  a tre  pollici,  ovali,  lanciuo- 
late  e dentate.  Tutta  la  pianta  è un  po’ vil- 
losa. 

La  Lobelia  anlisifilitica  ( Lobelia  siplii - 
litica , Linn.),  volgarmente  la  Cardinale 
azzurra.  Cresce  spontanea  nella  Virginia  ed 
in  altre  parli  deir  America  Settentrionale , 
nei  boschi,  nei  luoghi  umidi,  e sulle  sponde 
dei  fiumi.  Da  molto  tempo  si  coltiva  nei  giar- 
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dini  d’Europa  a motivo  de*  suoi  bei  fiori.  È 
•erbacea:  la  sua  radice  è perenne.  Lo  stelo  è 
alto  da  uno  a due  piedi,  per  lo  più  sempli- 
ce, diritto,  solcalo,  guernito  di  foglie  , e ter- 
minalo da  una  spica  di  fiori  azzurri , e quasi 
sessili.  Le  foglie  sono  sessili , alterne,  ovali, 
lanciuolate,  un  po’  ruvide}  molto  leggiermen- 
te, e disugualmente  dentate,  lunghe  da  due, 
a tre  pollici  alla  base , ed  insensibilmente 
piu  piccole  verso  il  vertice.  I fiori  sono  lun- 
ghi un  pollice,  e solitarj.  Le  divisioni  del  ca- 
lice lanciuolate,  puntute,  ed  i seni  ripiegati 
come  in  parecchie  Campanule.  11  calice  è 
ispido  di  peli  bianchi,  come  pure  gli  angoli 
della  corolla  dello  stelo,  e la  superficie  delle 
foglie.  La  corolla  ha  due  rigonfiamenti  al  di 
sotto  del  labbro  inferiore. 

Questa  pianta  in  America  viene  adope- 
rata per  guarire  le  malattie  veneree.  La  sco- 
perta delle  virtù  di  questa  Lobelia  devcsi  al 
celebre  Botanico  Svedese , Signor  Kalm.  I 
selvaggi  bevono  il  decotto  della  radice:  que- 
sta è acre,  purgante,  e vomitiva. 

La  Lobelia  longifiore  ( Lobelia  longi- 
Jlora  , Linn.  ).  Questa  Specie  cresce  a San 
Domingo ,'  a Cuba , nella  Giamaica  c nella 
Martinica  , lungo  i ruscelli.  Coltivasi  nel 
Giardino  delle  Piante.  É di  un  elegante  aspet- 
to; arriva  all’ altezza  di  un  piede  i il  suo 
stelo  ò guernito  di  foglie  lunghe  da  cinque  o 
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‘sei  pollici  , oblunghe-ianciuolate  , -qualche 
volta  intere,  qualche  volta  intagliate  'lateral- 
meute  in  denti  profondi  ed  irregolari.  I fiori 
sono  solitar)  nelle  ascelle  delle  foglie  , e quasi 
sessili.  La  corolla  è di  color  latteo , e bellis- 
sima a vedersi*,  è un  tubo  cilindrico  sottilis- 
simo, lungo  da  tre  a quattro  pollici,  diritto 
e terminato  da  un  lembo: aperto  a stella.-  1 
Questa  pianta  è molto -caustica';  ed  è 
velenosissima.  È famosa  a San  Domingo  sotto 
al>  nome  di  Ouedec.  ’ 

...  La  Lobelia  * del  • Olili  ( ftobelia  4upn  >, 
Linn.  ).  Cresce  sulle  montagne  del  Chili  , ed 
Arriva  all’ altezza  di  mi  uomo.  Il  suo  stelo 
•diritto,  grosso  abbastanza,  duro,  cavo;  mette 
Alcuni. ramoscelli  semplici,  alati;  e foglimi,  e 
termina  in  un  grappolo  di  grandi  fiori  di 
'Un  rosso  vivace.  Le  foglie  sono:  di  un.  verde 
bianchiccio,  ovali,  lancioolate,  intere  ; sparse  , 
sessili.*  e prolungale  ad  ala  sui  ramoscelli.  I 
fiori  sono  lunghi  qn  polli  de  e mezzo  © due  , 
■a  tuho , rigonfi,  villosi  ài  di  fuori  ; come-io 
son  pure  i calici,  e i peduncoli,  , 

fi  succo  di  questa  piànta  è ubo1  de’ più 
rpronti  -veleni;  1- odóre  dei  fiori  eccita  vòmiti 
crudeli , e v’  è - stato  chi , perdette  la  vista  per 
aversi  fregato  gli  occhi  eoa  le  dita  con  che 
prima  le  aveva  soffregate  con  questi  fiori.  r 
La  Lobelia  bruciante  ( Lobelia  urens, 
Linn.  Questa  Specie  cresce  va  Brauoia,  in 
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Ispagna,  in  Inghilterra  , nelle  lande , e nei* 
boschi.  Fiorisce  d'estate.  La  sua  radice  è- 
perenne  , e formata  da  un  fascetto  di  fibre. 
Il  suo  stelo  è semplice,  assottigliato,  alto  un 
piede  o più,  angoloso  , guernito  nella  parte 
inferiore  di  alcune  foglie  discoste , ed  è ter- 
minato da  una  spica  di  piccoli  fiori  azzurri. 
Tutta  la  pianta  è sprovveduta  di  pelo.  Le 
foglie  sono  sottili  , lunghe  un  pollice  , o un 
pollice  e mezzo.  Le  inferiori  sono  a forma  d 
spatola,  prolungate  a pedicciuolo  , e quasi  in- 
tere nel  loro  contorno.  Le  superiori  sono  ses- 
sili,  lanciuolate,  e dentate.  I fiori  sono  quasi 
sessili,  diritti,  e muniti  di  una  brattea  lineare. 
Le  divisioni  del  calice  sono  men  lunghe  del 
tubo  della  corolla}  l’orificio  della  corolla  è 
macchiato  di  bianco.  Le  divisioni  del  labbro 
inferiore  sono  strette  e pendenti.  Questa  Lo- 
belia  ha  un  sapore  vivo  e piccante. 

Lobelia , dal  nome  di  un  Botanico  fiam- 
mingo. 
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GENERE  XIII.- 

. , . J ' * i * , ♦ • 

GIASIOiSE  : Jjsjone.  Lino.  Juss. 

* . . ’ * • c * 

Lamarck. 

( Pentandria  ftlonoginia.  L.  Gin.  ) 

* , 

Carattere  generico.  Fiori  riuniti  sopra  un 
ricettacolo,  comune  nudo,  e:  cinti  da  un 
collare  di  parecchie  fogliuoline-  calice  a 
cinque  divisioni:  corolla  a cinque*  divi- 
sioni strette,  profondissime:  cinque  stami: 
antere  riunite  a cilindro:  stimma  fenduto 
in  due:  capsula  a due  stanze,  che  si  apre 
nel  vertice*  e coronata  dal  calice. 

(Questo  Genere  non  comprende  che  due 
.Specie,  una  delle  quali  esotica.  Lo  stelo  so- 
vente è semplice.  Le  foglie  sono  semplici , 
ed  alterne.  Le  teste  dei  fiori  sono  solitarie 
nel  vertice  dello  stelo  o dei  rami.  I fiorì 
sono  piccoli,  e numerosi.  La  pianta  ha  l'a- 
spetto di  una  Scabiosa. 

Jasione  ( Diosc.  Plin.  ) , nome  dato  dai 
Greci  ad  una  specie  di  Campanula. 
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LE  COMPOSTE. 

■ 

Corattere.  Fiori  tabulali  riuniti  in  un  calice 
comune  , e sopra  un  ricettacolo  comune  : 
niun  calice  proprio,  se  non  é l’involucro 
esterno  del  seme  sovente  prolungato  sopra 
. di  esso  a forma  di  spazzola  ; corolla  mo- 
nopetala posta  sopra  l’ovajo,  ora  flosculo- 
sa  , vale  a dir,  tabulata,  e terminata  da 
un  lembo  regolare,  sovente  fenduto  io 
cinque  al  vertice,  ora  a linguetta,  cioè  ta- 
bulato, c prolungato  in  una  linguetta  la- 
terale intera  o dentata  nel  vertice:  per  lo  * 
più  cinque  stami  portati  dalla  corolla, 
liberi  dai  liletti,  riuniti  dalle  antere  (an- 
tere soltanto  ravvicinate  nell’ultima  Se- 
zione delle  Radiate);  ovajo  inferiore,  sem- 
plice, posto  sopra  il  ricettacolo,  sormon- 
tato da  uno  stilo , che  attraversa  il  tubo 
, delle  antere , e termina  in  uno  stimma 
per  lo  più  fenduto  in  due,  e di  rado  sem- 
plice; un  seme  nudo  o con  spazzola:  em- 
brione senza  perisperma  : < radielietta  infe- 
riore: fiori  tutti  flosculosi  nel  calice  co- 
mune, o tulli  a linguetta , o radiali,  cioè 
flosculosi  nel  centro  , ed  a linguetta  nella 
circonferenza.  , 

Oi  d?j  il  nome  di  Composte  a piante,  li  cui 
li  >ri  sono  formali  dalla  riunione  di  piccoli 
Burron  Tomo  XNXlX.  J* 
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fiori  particolari,  disposti  tutti  sullo  stesso  ri- 
cettacolo , e circondati  da  un  involucro  co- 
mune} che  hanno  inoltre  una  corolla  mono- 
petala inserta  sull’  ovajo,  e gli  stami  riuniti 
dalle  loro  antere.  Le  piante  riunite  sotto  a 
questo  nome  formano  la  più  estesa  serie  del 
Regno  Vegetabile.  In  generale  sono  erbe  an- 
nue, o perenni,  le  cui  foglie  sono  quasi  sem- 
pre alterne,  e i fiori  quasi  sempre  terminali. 
AU’involuc  o comune  de*  piccoli  fiori,  si  dà 
il  nome  di  calice  comune;  dicesi,  che  que- 
sto calice  è semplice,  quando  si  compone  di 
Una  sola  serie  di  fogliuoline,  o di  squame} 
dicesi  calicqlato , quando  essendo  semplice, 
è cinto  alla  base  di  squame  più  piccole}  em. 
bricalo , quando  è formato  di  parecchi  or- 
dini di  squame  o fogliuoline  che  si  cuoprono 
le  une  le  altre  come  le  tegole  di  un  tetto. 
La  base  interna,  ossia  il  centro  del  calice 
comune,  ha  il  nome  di  ricettacolo.  La  sua 
superficie  è liscia,  o punteggiata,  guernita  di 
peli  o coperta  di  squame.  Sul  ricettacolo  sono 
immediatamente  inserti  gli  ovaj  di  piccoli 
fiori  particolari.  Oltre  all'  involucro  proprio 
del  seme,  1*  ovajo  è ricoperto  da  un  secondo 
involucro,  che  l'abbraccia  cosi  esattamente, 
che  ben  di  spesso  non  ne  è punto  distinto. 
Questo  involucro  esterno  qualche  volta  fu 
riguardato  come  il  calice  del  fiore.  VV r lo 
più  sorpassa  il  vertice  dell’ ovajo  sotto  forili» 
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di  una  membrana  corta  , intera  o dentata; 
prolungasi  eziandio  sotto  forma  di  squame , 
di  setole,  o di  peli  riuniti  a spazzole.  La  co- 
rolla nasce  immediatamente,  o mediatamente, 
sopra  T ovajo,  secondo  che  è guernito  o privo 
di  spazzole.  Questa  corolla  è un  tubo  ter- 
minato da  cinque  denti,  o prolungato  in  una 
linguetta  laterale,  vale  a dire;  in  una  lamina 
lunga  e stretta.  Nel  primo  caso  è un  fiorel- 
lino , nel  secondo  caso  è un  semi-fiorelli- 
no (i),  ossia  un  fiore  a linguetta.  Quando  il 
fiore  composto  è tutto  formato  di  fiorellino, 
chiamasi  flosculoso  \ quando  tutto  e formato 
di  semi-fiorellini,  porta  quello  di  semi-jlo- 
s culo  so  , od  a linguetta.  Chiamasi  radiato , 
quando  è formato  di  fiorellini  nel  centro  , e 
di  semi-fiorellini  nella  circonferenza.  I fiorel- 
lini e semi-fiorellini,  ora  sono  ermafroditi, 
ora  maschi,  ora  femmine,  ora  neutri.  Gli  sta- 
mi sono  inserti  verso  il  mezzo  del  tubo 
della  corolla;  sono  quasi  sempre  in  nnmero 
di  cinque.  I filetti  sono  sottilissimi , distinti: 
ma  le  loro  antere  sono  riunite  nei  lati  , e for- 
mano un  tubo,  attraverso  al  quale  s’innalza 
lo  stilo,  sormontato  da  uno  stimma , qualche 
volta  semplice,  ma  per  lo  più  a due  divisioni 
curve  all’ in  fuori.  L’ ovajo,  divenuto  frutto, 

(i)  Vedi  Tomo  i.  «li  questa  Storia  de’ Vegetabili 
pagina  249. 
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somiglia  ad  un  seme  nudo.  Il  suo  involucro 
esterno  persiste,  e non  si  apre.  Allora  si  al- 
larga la  spazzola,  se  ne  è coronato.  L’em- 
brione del  seme  è senza  perisperma  ; la  sua 
radichetta  è inferiore. 

La  riunione  delle  antere  distingue  es- 
senzialmente le  composte  da  tutte  le  piante 
che  loro  somigliano  per  gli  altri  caratteri. 
Epperò,  tranne  alcuni  casi  rarissimi,  ne’quali 
questa  riunione  delle  antere  non  è perfetta, 
ed  in  cui  è pur  facilissimo  tor  di  mezzo  la  j 
difficoltà  , mediante  l’analogia , è impossibile 
il  non  rapportare  questi  Vegetabili  alla  serie 
loro  naturale.  Ma  in  una  serie  cosi  estesa , 
dove  gli  esseri  sono  moltissimo  ravvicinati  tra 
loro , le  Divisioni  necessarie  per  giungere  al 
conoscimento  di  questi  esseri  sono  difficilissi- 
me da  stabilire,  e pochissimo  distinte.  I Bota- 
nici non  sono  andati  d’  accordo  intorno  alle  , 
principali.  Tournefort  aveva  fondate  le  sne 
sulla  forma  della  corolla.  Quelle  di  Linneo , 
per  Io  contrario,  sono  stabilite  sulla  presenza 
od  assenza  degli  organi  sessuali.  Queste  Di- 
visioni, fondate  sulla  considerazione  di  un  sol 
carattere,  rompono  sovente  le  relazioni  natu- 
rali. In  quelle  di  Tournefort  un  gran  numero 
di  radiate  vanno  confuse  con  le  flosculose;  in 
quelle  di  Linnèo  i Generi,  che  hanno  più  di 
affinità,  sono  allontanati  gli  uni  dagli  altri, 
mentre  quelli  che  ne  hanno  meno  si  trovano 
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ravvicinati.  Vaillant  stabilisce  le  sue  prime 
Divisioni  sull*  insieme  di  parecchi  carati»» , 
e le  sue  Divisioni  sono  più  naturali.  Egli  ha 
riunito  sotto  al  nome  di  Cicoriacee,  tutte  le 
Specie,  che  hanno  i fiori  composti  di  semi- 
fiorellini.  Egli  ha  dato  il  nome  di  Cinaroce . 

il  3.  e 11  cui  fiori  sono  composti  di  fio- 
rellini allungati,  il  cui  stilo  è articolato  con 

io  stimma,  il  calice  comune  de'quali  è for- 
mato di  squame  embricate,  e il  cui  ricetta- 
colo e sempre  guernito  di  setole,  di  peli  o di 
pagliette.  Egli  ha  compreso  sotto  al  nome  di 
Corimbi  fere  non  solo  quelle  che  hanno  i fiori 
composti  di  fiorellini  e di  semi-fiorellini  , ma 
quelle  ancora  che  sono  semplicemente  floscu- 
iose,  ma  cheson  piccole,  e che  hanno  la  co- 
ro a corta,  e il  cui  stilo  non  è articolalo  con 
io  stimma. 

Queste  tre  Divisioni  sono  state  adottate 
da  Jiissieii. 


1 1 
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Famiglia  Trigbsimapmma. 

...  * , 

LE  CICORIACEE:  Chicoruceje 

• -*■ 

1 ; . . * * • , 

li(  Jussicu. 

• •>  i ,ii  . . . 1 

Carattere  della  Famiglia.  Fiori  tutti  for- 
mali <la  semi  fiorellini  ermafroditi:  calice 
comune,  di  forma,  e struttura  varie:  stim- 
ma a due  divisioni  ravvolte  all’ infuori.*  sc- 
iiti nudi  , o con  spazzole;  ricettacolo  nudo 
comunemente,  di  rado  coperto  di  peli  o 
di  pagliuole.  . v 

...  , « / . « ' % 

Ije  Cicori»cee  formano  una  Divisione  natu- 
ralissima della  grande  Famiglia  delle  Com- 
poste; corrispondono  alle  Semi-flosculose  di 
Tournefort,  ed  alla  Poligamia  uguale  di  Lini*. 
Contengono  un  succo  lallicinoso  ; tutte  hanno 
le  foglie  alterne  sullo  stelo,  e quasi  tutte  le 
hanno  lobate  o intagliate.  In  generale  i fiori 
sono  terminali,  e quasi  sempre  di  un  color 
giallo.  Si  aprono  la  mattina  e si  chiudouo 
verso  il  Mezzogiorno. 
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Ricettacolo  dei  Gori  nudo:  seme  senza 
...  ..  spazzole. 

GENERE  I.» 

f * .1  _ j _ * i „ - _ i,,*.!»,»  I *t>.t 

1 1 i 'lift  1)1  I*  * 1 fìh  I • ' , | . I l)  ’ I MI  ITJ  ' 

LAMPSANA:  Ljmpsjnj.  Tourn. 

Juss.  Lam.  Ljmpsjnj.  Linn. 

Car altere  genetico.  Calice  cilindrico,  sem- 
plice, composto  di  parecchie  .'■quame  ugua- 
li , rilevate  a carena,  e guernilo  nella  base 
da  piccolissime  squame:  semi  liberi. 

(Questo  Genere  n >n  comprende  che  tre 
Specie  , una  delle  quali  è esolica. 

La  Lampsana  comune  ( hnpsann  conni - 
nisì  Linn.  ).  Questa  pianta  cresce  in  Euro- 
pa. E comunissima  nei  Giardini,  nei  luoghi 
coltivati,  e lungo  le  siepi.  E annua,  e fiorisce 
in  tempo  d’estate.  La  sua  altezza  ordinaria 
-è  di  due  a quattro  piedi  ; il  suo  stelo  è 
semplice,  diritto,  strisciato,  e guernito  di  fo- 
glie nella  sua  parte  inferiore.  Il  vertice  ne  è 
q»nsi  sprovvisto,  e dividesi  in  ramoscelli  aper* 
li,  disposti  a pannocchia,  e suddivisi  in  pe- 
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duncoli  cilindrici,  sottili,  disposti  a corimbo, 
e sormontati  da  piccoli  dori  gialli.  Le  foglie 
inferiori  son  lunghe  da  due  a quattro  polli- 
ci , pedicciuolate , incise  profondamente  in 
tre  o cinque  lobi  ; il  terminale  è molto  più 
grande,  rotondo,  dentato.  Le  foglie  superiori 
sono  men  grandi,  più  intere,  rotondate,  den- 
tate. I calici  pajono  angolosi  : son  lunghi  da 
due  o tre  linee  , e racchiudono  de'  semi-fio- 
rellini un  po’ più  lunghi,  e poco  numerosi. 

Il  succo  della  (jampsana  comune  è rac- 
comandato come  detersivo,  nelle  screpolatu- 
re, che  fannosi  nelle  poppe  delle  nutrici  ; di 
qui  il  nome  di  Erba  delle  poppe , che  le  si 
da  comunemente.  A Costantinopoli  mangiasi 
cruda  in  insalata;  viene  raccomandata  contro 
le  affezioni  cutanee.  Tutto  il  bestiame,  tran- 
ne le  capre,  ne  mangia}  le  vacche,  quando 
è secca,  ne  cibano.  ' 
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RAGADIOLO.  Tourn.  Juss. 
Lamarck. 

i 

(Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  a84*  num.  1 474- ) 


( Sin  gene  sia  Poligamia-uguale  ) . 
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II. 

Ricettacolo  tiudo:  semi  sormontati 
da  una  spazzola  semplice. 
GENERE  III.* 
PRENANTE  : Prenjntues. 

I 

Vaili.  Juss.  Linn. 

Carattere  generico.  Calice  cilindrico,  serra- 
to, composto  di  squame  parallele,  uguali , 
e guernito  alla  base  di  piccole  squame:  se- 
mi-fiorellini  poco  numerosi:  spazzola  ses- 
sile. 

jP  renanthcs  , in  greco  fiore  inclinato. 


Digitized  by  Googl 


Digltized  by  Google 


GENERE  IV.o 


i3i 


CONDRILLA  : Condrillj.  Tour. 

Linn.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico . Calice  cilindrico,  serra- 
to , composto  di  squame  parallele,  uguali, 
e guernito  alla  base  di  piccole  squame;  se- 
mi-fiorellini  poco  numerosi  : spazzola  pe- 
ti icciuolata. 

• fi  < 1 - t i t I V , r 

C^uesto  Genere,  ed  il  precedente  sono  ap* 
puia  distinti  l’uno  dall’altro:  non  differi- 
ftcono  che  per  la  spazzola  del  seme  , che  è 
sessile  nell’  uno,  e portata  da  un  perno  nel- 
l’a'tro;  ma  questo  perno  è talvolta  si  corto, 
che  la  spazzola  ne  appare  sprovveduta.  Die- 
tro ciò  , Lamarck  ha  avuto  ragione  di  con- 
fondere questi  due  Generi  in  un  solo.  Si  co- 
noscono circa  venti  Specie,  pel  maggior  nu- 
mero esotiche  ed  annue;  le  altre  sono  pe- 
renni, od  a stelo  legnoso.  Le  loro  foglie  sono 
intere,  intagliate}  i fiori,  per  lo  più,  son 
gialli,  e talvolta  azzurri,  o pagomzzi. 

La  Prenante  dei  muri  ( Prenanlhes  mu- 
ralì?-,  Linn.  ).  Questa  Specie  è una  delle  più 
comuni.  Cresce  in  Europa  , ne‘ 1 ioghi  coper- 
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ti , e sui  vecchj  muri.  11  suo'  stelo  è alto  da 
due  a tre  piedi , è guernito  di  foglie  nella 
sua  parte  inferiore,  ed  è terminato  da  una 
pannocchia  di  piccoli  fiori  di  un  giallo-pal- 
lido. Le  foglie  sono  formate  a lira  e dentate*, 
le  foglie  radicali  sono  pedicciuolale,  lunghe 
tre,  o quattro  pollici,  ed  aventi  il  lobo  ter- 
minale triangolare.  Quelle  dello  stelo  sono 
abbraccianti,  più  corte,  ed  hanno  il  lobo  ter- 
minale allungato.  La  pannocchia  è suddivisa 
in  peduncoli  ramosissimi,  sottilissimi,  e molto 
aperti.  11  calice  è lungo  da  tre  a quattro  li- 
nee, e rinchiude  cinque  semi  fiorellini.  Tutta 
la  pianta  è liscia;  la  spazzola  del  seme  sta 
sopra  un  perno:  e per  questo  carattere  la 
Specie  rientra  nel  Genere  Condrilla. 

Le  vacche , le  capre , e le  pecore  la 
mangiano. 

La  Condrilla  dalle  foglie  di  Giunco , 
( Condrilla  j lincea , Linn.  ).  Trovasi  questa 
pianta  ne’  vigneti , e sui  ciglioni  de’ campi  in 
Francia  , in  Alemagna  e nella  Svizzera.  Fio- 
risce durante  la  stale.  S'innalza  di  due  otre 
piedi  ; il  suo  stelo  nasce  dal  mezzo  di  una 
rosetta  di  foglie  radicali  lunghe,  lateralmente 
incise,  ed  applicate  sul  terreno.  Ma  in  breve 
le  foglie  si  seccano  \ lo  stelo  diventa  duro  e 
d'ividesi  in  numerosi  ramoscelli  sottilissimi, 
quasi  nudi,  che  somigliano  a de’ giunchi, 
guerniti  di  piccole  foglie  lineari,  interissime, 
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e di  piccoli  Cori  gialli  portali  da  peduncoli 
cortissimi.  Questa  pianta  dicesi  aperitiva. 

Condrilla  ( Diosc.  Plin.) , da  una  parola 
greca,  che  significa  prugna  secca , perchè  il 
succo  della  Condrilla  juncca  si  aggruma  fa- 
cilmente. 

voi  KlI 

GENERE  V» 

LATTUGA  : Lactuca.  Tour.  Lino. 

Juss.  Lam. 

Cavaliere  gonerico.  Calice  quasi  cilindrico 
e qualche  volta  panciuto  alla  base,  com- 
posto di  parecchie  squame  disuguali  em- 
bricate , ed  un  po’  membranose  nel  con- 
torno^ spazzola  pedicciuolata. 

Si  conoscono  da  quindici  Specie  di  Lattu- 
ghe } altre  indigene  ed  altre  esotiche;  la 
maggior  parte  annue  , ed  alcune  perenni.  Le 
foglie  loro  sono  abbraccienti  ; intere,  e più 
spesso  incise.  I fiori  sono  per  lo  più  gialli , 
di  rado  a7zurri.  Sono  disposti  nel  vertice 
dello  stelo,  o a grappolo,  o a pannocchia 
corimbiforme. 

La  Lattuga  coltivata  ( Lactuca  saliva  , 
Linn  ).  Fra  le  piante  oriive  , è una  delle 
Iìuffon  Tomo  XXXIX.  12 
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più  anticamente  conosciute,  la  più  general- 
mente coltivata,  e le  cui  varietà  sono  nume- 
rosissime. La  sua  origine  non  si  conosce } la 
varietà  più  comune  , quella  che  produce  il 
suo  stelo,  il  quale  non  forma  un  cesto,  e 
pare  meno  perfezionata  dalia  coltivazione , 
ha  le  foglie  rotondate , oblunghe  , ristrette 
verso  la  base  , ondulate  sul  contorno,  tenere, 
e di  un  verde-pallido.  Di  mezzo  alle  mede- 
sime s’ innalza  di  due  piedi  nno  jstelo  cilin- 
drico, grosso,  verticale,  guernito  nella  sua 
parte  inferiore  di  foglie  insensibilmente  più 
piccole  delle  radicali,  abbraccienti,  ed  a cuo- 
re , terminato  da  un  corimbo  di  piccoli  fiori 
di  un  giallo-pallido  * numerosissimi,  evolti 
verso  il  cielo.  Tutta  la  pianta  è sprovvista 
di  pelo,  e piena  di  un  succo  latticinoso,  ed 
è annuale. 

Si  contano  da  cento  cinquanta  varietà 
di  Lattuga  coltivata,  e si  possono  tutte  ri- 
portare alle  tre  varietà  seguenti. 

i.°  La  Lattuga  a cesto,  o a cappuccio 
( Lacluca  sativa  capitata , Bauli.  Plin  1*3). 
Prima  di  sviluppare  il  suo  stelo,  offre  un 
largo  ciuffo  di  foglie  rotonde  , ondulate  , a 
bossolo,  e concave.  Le  foglie  interne  com- 
presse le  une  contro  le  altre,  si  ricuoprono 
mutuamente,  e formano  una  testa  rotonda- 
ta, che  chiamasi  pomo  o cuore  della  Lat- 
tuga. Questa  varietà  è quella  , che  produce 
il  maggior  numero  di  sottovarietà. 
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a.0  La  Lattuga  crespa  ( Lactuca  saliva 
crispa,  Bauh.  Pln.  ia3  ).  Ha  le  foglie  incise 
a lacinie,  dentate,  e crespe  nel  contorno. 
Forma  pochissima  testa.  Questa  varietà  non 
olire  che  poche  sotto-varietà. 

3."  La  Lattuga  Romana  ( Lactuca  sati- 
na longifolia  ; Lactuca  Romana  dulcis , 
Juss.  Bauh.  pag.  998  ).  Ha  le  foglie  allun- 
gate , rotonde  nel  vertice,  ristrette  alla  base, 
verticali , disposte  le  une  contro  le  oltre  senza 
serrarsi , serza  formare  una  testa  compatta. 
Non  sono  nè  increspate,  nè  a bossolo,  nè 
amare  come  le  due  varietà  precedenti.  Que- 
sta pure  dà  poche  sotto-varietà. 

> In  ogni  tempo  la  Lattuga  tenne  il  pri- 
mo posto  fra  le  piante  ortensi.  Pei  Romani, 
in  particolare,  era  uno  de’ cibi  lor  favoriti. 
É eccellente,  e di  facile  digestione  sia  cru- 
da, o cotta,  od  insalata.  È emolliente,  rin- 
frescaliva , calmante;  tempera  la  sete,  gli 
ardori  dello  stomaco',  rimedia  la  costipazio- 
ne } procura  il  sonno , e diventa  molto  utile 
• agli  ipocondriaci.  Con  questa  pianta  fu  gua- 
rito P Imperatore  Augusto  da  una  ipocon- 
dria prodotta  da  ostruzioni , e che  credevasi 
incurabile.  In  generale  la  Lattuga  è buona 
pei  temparamenti  biliosi  e robusti.  Si  pre- 
tende che  il  suo  abuso  oppongasi  alla  inge- 
nerazione. Il  suo  succo  mescolalo  con  del 
nitro,  ed  applicato  esternamente,  calma  i do- 
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lori  del  capo , ed  il  delirio  della  febbre.  I 
semi  vengono  annoverati  tra  li  quattro  pic- 
coli semi  freddi.  Se  ne  prepara  una  emul- 
sione' rinfrescante,  calmante,  antiputrida. 

La  Lattuga  scariola  ( Lactuca  scariola , 
Linn.).  Questa  Lattuga  trovasi  in  Europa 
nei  luoghi  incolti , e pietrosi , sulle  estremi- 
tà delle  vie  , de'  vigneti , e lungo  le  siepi. 
Ha  lo  stelo  alto  tre  piedi , e più , è di  un 
color  bianchiccio,  liscio,  armato  di  alcuni 
pnngiglioni  nella  parte  inferiore,  ed  è fo- 
gliato. Termina  in  una  pannocchia  allungata, 
di  piccoli  fiori , di  color  giallo-pallido , e un 
po’ vischioso.  Le  foglie  sono  allungate , ab- 
bracciami, semi  alate,  sode,  verdi,  liscie, 
contornate  di  denti  irregolari  e pungenti,  e 
posteriormente  guernite  di  una  serie  di  spi- 
ne lungo  la  nervazione  media.  Linnèo  dà 
per  carattere  distintivo  a questa  pianta  l’a- 
vere le  foglie  inferiori  ritorte  alla  base,  per 
presentare  il  loro  tagliente , perpendicolare 
all’orizzonte.  Essa  è annua. 

La  Lattuga  virosa  ( Lactuca  virosa  , 
Lina.).  Pare  confondersi  con  la  Specie  pre- 
cedente. Le  sue  foglie  inferiori  sono  soltanto 
meno  incise,  più  larghe,  più  aperte,  e tal- 
volta coperte  di  macchie  di  eolor  rosso 
bruno.  • 

Queste  due  Specie  , ma  in  particolare 
l'ultima,  contengono  un  succo  amarissimo 
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narcotico  , di  odore  nauseoso.  Il  suo  succo 
inspessito,  può  far  le  veci  dell’Oppio  in 
molte  ocCorrenze.  • • 

Lactùca  , viene  da  ìac  , lotte , nome 
datogli  a cagione  dei  colore  del  succo  pro- 
prio. 

~ ‘ GENERE  YI.°  ■'  •• 

, • , */?  • ; » 

SONCO:'  iSowczrui.  : Tour.  Lino. 
r ’{>  Juss.  Lam. 

» I J j ' • ; 

Carattere  generico.  Calice  rigonfio  alla 
base,  e composto  di  varie  squame  disu- 
guali | embriciate*,  spazzola  sessile. 

r , ’ . 1 * » " : 

T • 

Al  maggior  numero  delle  piante  di  questo 
Genere  cresce  in  Europa,  se  ne  contano  circa 
venti  Specie;  quasi  tutte  sono  annue;  alcune 
sono  perenni;  una  Specie  è legnosa.  11  loro 
stelo  è guernito  di  foglie,  più  spesso  inta- 
gliate che  intere.  I fiori,  in  generale,  sono 
di  un  color  giallo,  e qualche  volta  violacei 
od  azzurrognoli:  sono  disposti  nella  estremità 
superiore  dello  stelo. 

Il  Sonco  comune»  volgarmente  Sonco 
dolce  ( Sonchus  oleraceur , Linn.  ).  Que- 
sta Specie  é la  piu  comune  del  Genere,  e 

12 
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nel  tempo  stesso  quella  che  varia  di  piu. 
Cresce  per  tutta  Europa,  nei  Giardini,  nei 
luoghi  coltivali  e fertili  ; qualche  volta  nei 
luoghi  incolti  e pietrosi,  e fiorisce  per  tutta 
la  estate.  11  suo  stelo  , per  lo  più,  è alto  di 
un  piede  e mezzo,  a due,  diritto,  tenero  , 
cavo,  guernilo  di  foglie  abbracciaci! , diviso 
in  alcuni  rami  apertissimi , sovente  dicotomi 
e terminati  da  piccoli  corimbi  di  fiori  di  un 
giallo  pallido.  Le  foglie  sono  contornate  di 
denti  puntuti:,  le  inferiori  sono  allungate,  le 
superiori  sono  sempre  ovali,  lanciuolate.  Ora 
sono  intere,  ora  incise  in  lobi,  il  cui  ter- 
minale è più  grande  , e di  figura  deltoide; 
Ora  i denti  son  poco  numerosi , e poco  pun- 
tuti, ora  son  molto  numerosi,  e molto  pun- 
genti. I peduncoli  de’ fiori  sono  corti,  lise)  , 
talvolta  un  po’  cotonosi  nel  lor  vertice.  Il 
peduncolo  superiore  è più  corto  degli  altri. 
I calici  sono  liscj  , conici  e rigonfj  nell’orlo 
inferiore. 

Il  succo  latlicinoso  di  questo  Sonco  è 
abbondantissimo.  La  pianta  è amara  , apen- 
tiva, e viene  raccomandata  nelle  ostruzioni. 
Ila  tutte  le  proprietà  del  Tarassaco,  e della 
Cicoria.  Nel  Nord  si  mangia  ancor  gioviue 
in  insalala.  Le  foglie  tenere  , le  radici  ed  i 
giovani  germogli  si  fanno  cuocere  con  le  al- 
tre piante  ortensi.  Le  capre  , le  pecore , i 
cavalli , le  vacche,  ed  i conigli  sono  molto 
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ghiotti  di  questa  pianta:  e la  carne  dei  co- 
nigli che  siensi  nutriti  del  Sonco,  ha  un  sa- 
pore più  grato. 

Soncus  5 da  una  prola  greca,  che  vuol 
dir  cavo,  certamente  perchè  gli  suoi  steli 
sono  cavi. 

GENERE  VII." 

GERACIO  : Hikracivm.  Tourn. 

Linn.  Juss.  Larn. 

Carattere  generico.  Calice  ovale,  composto 
di  più  squame  disuguali,  embricate:  spaz- 
zola sessile.  > 

C^uesto  Genere  comprende  più  di  quaranta 
Specie  : pel  maggior  numero  vivono  in  Eu- 
ropa sulle  montagne.  Le  foglie  sono  di  rado 
incise  , e i fiori  disposti  nel  vertice  di  uno 
stelo  fogliuto,  o di  un’asta,  che  si  alza  di 
mezzo  a una  rosetta  di  fogli  radicali. 

Il-  Gtracio  pilosella  ( Hipracium  pilosel- 
la , Linn  ).  Questa  pianta  si  trova  nei  prati 
secchi,  ne’ luoghi  sabbiosi,  sui  poggi  aridi  , 
e sui  vecchj  muri.  La  sm  radice  lunga  e 
fibrosa,  mette  una  rosetta  di  foglie,  e di 
rampolli  striscianti } fogìiuti.  Dal  mezzo  della 
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rosetta  s’innalza  di  quattro  ad  ottQ'pollici 
un’asta  un  po’ villosa , sormontata  da  un  fiore 
grande  del  color  di  zolfo.  Le  foglie  sono 
lunghe  un  pollice  e mezzo;  oblunghe,  inte- 
rissime, ristrette  a pedicciuolo,  verdi  irei  di 
sopra,  e ispide  di  lunghi  peli  bianchi  quà 
e là  sparsi,  bianchicci  nel  di  sotto,  e co- 
perti di  lanugine.  11  calice  è ispido  di  peli 
neri. 

Questa  piatita  ha  goduto  di  qualche  ri- 
putazione nelle  emorragie  , nelle  ulceri  in- 
terne , e ne’ flutti  di  ventre.  Si  preteude  pu- 
re . che  infusa  nel  vino  bianco  , data  prima 
dell’  accesso , guarisca  le  febbri  terzane.  È 
amara  ed  astringente.  Le  vacche  cd  i cavalli 
non  ne  cibano.  Le  capre  , e le  pecore  qual- 
che volta  nc  mangiano. 

Il  Geracio  dei  muri  ( Hìeracium  muro- 
rum , Linn.),  volgarmente  la  Polmonaria 
dei  Francesi . Cresce  in  Europa  sui  vecchi 
muri,  nei  pascoli  secchi  e montagnosi.  Il 
suo  stelo  è alto  un  piede  e mezzo,  gracile, 
un  po’ villoso,  quasi  nudo  o guernito  di  una 
o di  due  foglie  discoste,  e diviso  nel  vertice 
in  alcuni  rami  terminati  da  fiori  solitarj.  Il 
suo  stelo  nasce  dal  mezzo  di  una  rosetta  di 
foglie  radicali,  pedicciuolate , un  po’incavate 
ed  angolose  alla  base}  villos'ssime,  ed  ovali. 
Le  foglie  dello  stelo  sono  ovali  lanciuolate, 
e scssili.  I fiori  sono  piuttosto  grandi. 
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Questo  Geracio  è una  delle  piante  della 
Famiglia,  li  cui  distintixi  caratteri  sono  dif- 
ficilissimi da  assegnarsi,  a motivo  delle  nu- 
merose variazioni , che  provano  nella  forma 
delle  parti  , e negli  altri  loro  caratteri.  I 
denti  grandi  delle  foglie , che  per  questa 
Specie  offrono  uno  de’ più  costanti  caratteri, 
sono  qualche  volta  distrutti,  e la  forma  delle  , 
foglie  è rotonda  , od  oblunga  Lo  stelo  ha 
qualche  volta  parecchie  foglie,  e non  è sem- 
pre diviso  nel  vertice.  La  pianta  è più , o 
meno  villosa.  Le  foglie  qualche  volta  hanno 
macchie  nere  , come  le  foglie  della  Polmo- 
naria ^ di  qui  il  nfome  volgare  di  Polmona- 
ria dei  Francesi.  Fu  pur  giudicata  utilissi- 
ma nelle  malattie  di  petto  per  la  somiglian- 
za , che  si  credè  di  trovare  tra  queste  mac- 
chie e quelle  che  si  vedono  ne*  polmoni.- 

Hieracium  (Diosc.  ),  in  greco  significa 
Sparviere , perchè,  secondo  Plinio  , lo  Spar- 
viere previene  la  cecità  fregandosi  gli  occhi 
col  succo  della  pianta  , alla  quale  Dioscoride 
aveva  dato  il  nome  di  Hieracium. 
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GENERE  Vili.* 

CREPIDE  : Crepi s.  Linn.  Juss. 

Lamarck. 

Carattere  generico.  Calice  composto  di  squa- 
me disposte  in  un  ordine  solo,  ed  accom- 
pagnato alla  base  da  piccole  squame  per 
lo  più  spiegate  e che  talvolta  si  distacca- 
no: spazzola  per  lo  più  sessile. 

• » ‘ * , 

In  questo  Genere  si  contano  da  quindici 
Specie , quasi  tutte  annue  ; le  rimanenti  sono 
bienni , o a radice  perenne.  Quasi  tutte  cre- 
scono in  Europa.  Gli  steli  sono  guerniti  di 
foglie  più  o meno  incise , e nel  vertice  por- 
tano fiori  gialli  notabili  per  le  squame  spie- 
gate, che  cingono  il  calice. 

Crepis , in  greco  significa  calzatura. 
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GENERI  IX."  X.»  e XI» 
DREPANIA  : Juss. 

(Veggasi  il  Tomo  2°  Vegetabili,  pag.  282 
n.°  1467). 

' ' EDIPNOIDE.  Tourn.  Jnss.*  Lam. 

{Idem  pag.  a83  n°,i47o). 

1 * * * . . 

' JOSERIDE.  Linn.  Juss.  Lam. 

•*  i * , 

( Idem  pag.  a83  n.°  1469). 

( Singenesia  Poligamia-uguale).  ' 

. genere  xn.° 

TARASSACO;  Taraxacvn.  Hall. 

/ 

Jnss,  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  formato  da  varie 
squame  diritte  , disposte  in  un  ordiue  solo, 
e guernito  alla  base  di  più  squame  pic- 
cole, disuguali  , le  une  e le  altre  rove- 
sciate dopo  maturati  i semij  spazzola  pe- 
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dicciuolala  : semi  con  strisele  guerniti  di 
rughe  trasversali  alla  base , e di  asprezze 
nel  vertice. 

Xje  Specie  che  compongono  questo  Genere 
erano  unisce  el  Genere  Leontodone  di  Lin- 
nèoj  le  foglie  sono  radicali,  e dal  mezzo  di 
esse  s'innalza  un’ .asta  sormontala  da  un 
tìore. 

11  Tarassaeo  piscialletto  ( Leontodon 
Taraxacum  , Linu.  ).  Questa  pianta  cresce 
per  tutta  l’Europa  nei  prati,  lungo  le  vie  \ 
trovasi  anche  in  mezzo  alle  roccie  delle  più 
alle  montagne  La  sua  radice  è allungata  a 
fuso,  e latticinosa,  le  foglie  son  lunghe  al- 
cuni pollici,  e spiegate  a tondo  sopra  terrai 
secondo  i luoghi  sono  intere , o un  po’  den- 
tate , pennatifide,  o roncinate , nude , o ispi- 
de di  peli;  dal  centro  delle  foglie  s’innal- 
zano successivamente  d’ alcune  linee  fino  al* 
V altezza  di  un  piede  circa , alcune  aste  ci- 
lindriche , cave  , tenere  , succolenti , e sor- 
montate da  un  bel  fiore  giallo.  Le  squame 
del  calice  sono  liscie;  le  squame  del  calice 
esterno  sono  mollicele,  o ripiegate  verso 
terra  , o serrate  contro  al  calice  interno  ; le 
une  e le  altre  si  riserrano  nel  maturarsi.  Le 
spazzole , che  fanno  corona  ai  semi , si  apro- 
no sul  lor  sostegno  , e tutti  insieme  formano 
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| un  piccol  globo  il  quale,  al  più  piccol  sof- 
, ' fio , si  distrugge. 

Il  Tarassaco  possiede  eminentemente 
tutte1  le  proprietà  delle  Cicoriacee  •,  è amaro, 
aperitivo,  diuretico,  febbrifugo. La  radice  in 
, particolare  , è un  diuretico  eccellente.  Il  succo 
| 'spremuto,  o l’infusione  della  piànta  sono 
prescritti  nelle  ostruzioni , nell’  itterizia,  nel- 
i 1*  idropisia  , nelle  febbri  intermittenti  ribelli, 
negli  imbarazzi  del  polmone,  e nelle  ma- 
lattie cutanee.  Li  giovani  rampolli  si  man- 
giano in  insalata.  Le  vacche  , i cavalli , le 
pecore  mangiano  questa  pianta;  le  capre 
, non  ne  cibano. 

! Taraxacum  , nome  che  Avicenna,  e Se- 

rapione  davano  alla  Cicoria. 

: l ■ , • . ’ . • *«■ 

Ì ? -Vi  ■ IL 

Ricettacolo  nudo:  spazzola  piumosa. 

• .•  /« 

GENERE  XIII* 

**  V 

LIONDENTE  :>  Leontodox*  r 
Linn.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  composto  di  squa  - 
me  quasi  uguali  : embricate  in  due  o tre 
serie  : spazzola  lessile. 

V^/uesto  Genere  comprende  circa*- «Iodici 
Bi’ffo.n  Tomo  XX.  XIX.  i3 
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Specie,  lotte  Indigene  dell’Europa,  e per  lo 
più  con  radice  perenne.  Tutte  le  foglie  sono 
radicali  come  nel  Tarassaco,  ed  i fiori  sono 
solitari  sopra  un’asta.  \ 

Leontodon , in  greco  dente  di  Leone  : 
così  chiamato  a motivo  della  forma  delle 
foglie,  , !..  : .... 

GENERE  XlV.o  , ' 

* RICRIDEj  Picris.  Lino.  Juss., 

Lamarck. 

* • t . \ * 

Carattere  generico.  Calice  composto  di  squa- 
me disposte  in  una  sola  serie,  ed  accom- 
pagnato alla  base  da  piccole  squame  mol- 
liccie:  semi  strisciati  di  traverso:  spazzola 
sessile. 

(Questo  Genere  non  comprende  che  quattro 
o cinque  Specie  ; hanno  , uno  stelo , e sono 
ruvidissime  al  tatto. 

Picris,  in  greco  amaro , , - 

• } * t*  • • * » 


\ 
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GENERE  XV.» 

f ( ' f 

i , , 4 ’ I , • * * ; 1 ‘ 

• • SCORZONERA:  Scorzonerj. 

- i . ■ • » . . 

Tourn,  Lino.  Juss. 

i * * * , • ' \ r 

• » 

Caraltere  generico.  Calice  allungato  , com- 
posto di  squame  disuguali,  larghe  alla  ba- 
se, membranose  nell’ orlo  ed  embricate’, 
spazzola  aessile,  ed  a forma  di  tela  di 
ragno. 

Le  Scorzonere  , pel  maggior  numero,  hanno 
le  foglie  intere  nei  contorni  \ i fiori  sono  qual- 
che volta  di  color  di  porpora.  Questo  Ge- 
nere comprende  parecchie  Specie. 

La  Scorzonera  di  Spagna  ( Scorzonera 
Hispanica , Lino.  ).  Questa  pianta  trovasi  nei 
pascoli  secchi  della  Spagna,  e in  quelli  delle 
Provincie  meridionali  della  Francia}  si  coltiva 
negli  orti.  E perenne , e fiorisce  d' estate.  La 
sua  radice  è allungata  a fuso,  nera  fuori* 
bianca  dentro,  e piena  di  un  succo  latticino- 
80.  Dal  suo  vertice  nasce  un  ciuffo  di  foglie 
lanceolate,  lunghe  due  o tre  pollici , e den- 
tate a sega  nel  lor  contorno.  Dal  mezzo  di 
esse  s'innalza  di  due  piedi  circa  uno  stelo 
rotondo , scanalato,  cavo,  un  po’  villoso , al- 
quanto diviso  e guernito  di  foglie , che  so- 

* ’>  i 
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migliano  alle  foglie  radicali;  ma  insensibil- 
mcnle  più  piccole,  ed  abbracciami.  Lo  stelo 
ed  i rami  terminano  in  un  sol  fiore  giallo. 

Le  proprietà  medicinali  di  Questa  pianta 
sono  poco  certe.  La  coltivazione  può  aver  di- 
strutte quelle  che  le  si  attribuivano.  La  ra- 
dice contiene  un  succo  dolce,  nutriente;  essa 
è di  facile  digestione. 

Scorzonera,  dalla  parola  catalana  scor - 
so  , che  significa  Vipera, 

GENERE  XVI.0 

> . , 

TRAGOPOGONO,  SALSÌFINO: 
Trjgopogon, 

Toura.  Linn.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Galice  allungato  , sem- 
plice , e profondamente  intagliato  a divi-, 
visioni  uguali;  spazzola  sessile  ed  a forma 
di  tela  di  ragno. 

. t « * * # 

T 

iJe  piante  di  questo  Genere  hanno  V aspetto 
di  quelle  del  Genere  precedente;  e se  ne  co- 
noscono parecchie  Specie,  i Gori  sono  qual- 
che volta  azzurri , o purpurei,  qualche  volta 
sono  solitarj  sopra  un'asta  , che  s*  innalza 
dalla  radice  tra  le  foglie  radicali. 
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Il  SalsiGno  de’ prati,  volgarmente  Barba 
ài  becco  ( Tragopogon  pratense,  Linnèo  ). 
È comune  nei  prati  dell'Europa^  fiorisce  di 
i primavera,  e vive  due  anni.  Questa  pianti  è 
liscia,  e pulita,  ed  offre  l’aspetto  di  una 
Graminacea.  La  sua  radice  è allungata  a fu- 
j so,  nera  fuori,  e bianca  dentro.  Dal  suo  ver- 
tice nascono  lunghe  foglie  strettissime:  ma 
i dilatate  alla  base,  interissime  nel  contorno, 
e ondulate  ; dal  mezzo  di  esse  s’innalza  di 
un  piede  e mezzo  uno  stelo  cilindrico  , un 
po’brancuto  , e molto  guernito  nella  parte 
inferiore  di  foglie,  che  somigliano  alle  radi- 
cali , ripiegate  a doccia  alla  base,  e molto 
abbracciami.  Lo  stelo,  e le  divisioni  souo 
sormontate  da  un  grande  fiore  giallo.  Il  ca- 
lice è pressoché  d' una  lunghezza  uguale  a 
quella  dei  semi-fiorellini.  Il  seme  è solcato, 
e distinto,  tra  li  solchi,  da  rughe  trasver- 
, sali. 

Questa  pianta  è aperitiva,  depurativa  , 

, e contiene  un  succo  assai  dolce.  Nel  Nord  i 
giovani  germogli  son  mangiati  in  insalata , 
oppure  cotti. come  gli  spinaci*  Le  radici  hanno 
un  sapore  che  molto  somiglia  al  Salsifino 
coltivalo.  Questa  pianta  ,‘>come  pure  le  Scor- 
zonere, somministrano,  ne’  pascoli , un  buo- 
nissimo nutrimento  pel  bestiame.  La  tisana 
fatta  colie  sue  radici  è molto  dolcificante  ue* 
j gli  ardori  di  orina. 


i3 


I 5 ) STOMI*  MlTUMLE 

II  Salsifino  dalle  foglie  di  porro  o Sai* 
aifino  comune  ( Tragopogon  porrifolium , 
Linn.  ).  Cresce  spontaneo  nella'  Svizzera  ; in 
Francia  viene  coltivato  negli  orti,  vive  due 
anni.  Per  1’  aspetto  somiglia  alla  Specie  pre- 
cedente; ma  le  sue  dimensioni  sono  piu  gran- 
di , le  sue  foglie  sono  in  proporzione  più 
larghe,  e i fiori  violacei.  11  calice  ha  dodici 
divisioni,  ed  è due  volte  più  lungo  dei  se- 
mi-fiorellini. 

Questa  Specie  è più  adoperata  dal  cuo-  I 
co  i^cbe  dal  Medico. 

Tragopogon , in  greco  barba  dì  bécco. 

. GENERI  XVII..  XVIII."  j 


ELMINZIA.  Juss.  Lara.  ’’  ' 

• ’ t .* 

( Veggasi  il  Tomo  a.  Vegetabili 
pag.  281.  num.  i458  ). 

UROSPERMO.  Scop.  Juss. 

• . 

(Idem  pag.  a8o.  num.  i4$$) 


( Singcnesia  Poligamia-uguale  ). 


1 5 1 
IV. 

Ricettacolo  guernito  di  pagliuolc  o di 
peli  } spazzola  piumosa  o villosa. 

GENERI  XIX.»  XX.»  e XXI." 

i 

GEROPOGO,  Linn.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  a,  Vegetabili 
pag.  ^79»  nura.  ri  45  a )• 

. v.,;'  / r 

IPOCHERIDE.  Vaili.  Linn.  Juss. 

w- 

Lamarck. 

( Idem  pag.  284  num.  x 47a  )• 
SERIOLA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  284  num.  1 47 1 )• 

( Singcnesia  Poligamia-uguale  ). 

k 
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GENERE  XXII.* 

• • . i > ’*  », 

ANDRIA.LA  : Andryjlj.  Lino. 

Juss.  Lam. 

t 

Carattere  generico.  Calice  semplice,  roton- 
do , inciso  profondamente  in  parecchie  di- 
visioni quasi  uguali , e qualche  volta  da 
piccole  squame  •,  spazzola  villosa  , sessile  : 
ricettacolo  guernito  di  peli. 

Lie  piante  di  questo  Genere  sono  notabili 
per  una  lanugine  morbidissima , che  copre 
tutte  le  loro  parti  $ sb  ne  conoscono  poche 
Specie.  •»  •»'  IT.  ’ 
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_ » ■ . * * * i • ■ • • • 

• i 

Ricettacolo  guernito  di  pagliuole  ; spazzola 
formata  di  reste , o di  denti  , o seme 
sprovveduto  di  spazzola. 

i 

1 * V 

GENERE  XXIII.» 

’’  CATANANCHE  s Cjtjnjnche. 

• , 

Tourn.  Lino.  Juss.  Lam. 

Carattere  generieo.  Calice  composto  di  squa- 
me secche , embricate:  semi  coronati  da 
cinque  setole , che  forman  la  spazzola. 

(Questo  Genere  abbraccia  tre  Specie;  una 
di  esse  è indigena  : le  due  altre  crescono  in 
Creta.  Queste  piante  sono  annue , e notabili 
pel  loro  calice  che  pare  argenteo.  Non  hanno 
il  succo  latticinoso. 

La  Catananche  cerulea  ( Catananche 
caerulea,  Linn.  ).  È comune  nei  luoghi  ste- 
rili del  Mezzodì  della  Francia  , e dell*  Italia. 
La  sua  radice  mette  parecchie  lunghe  foglie, 
strette,  ripiegate  a doccia,  villose,  e contor- 
nate da  alcuni  denti  discosti;  ma  talvolta  al- 
lungati ed  acuti.  Dal  mezzo  delle  foglie  si 
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innalzano,  di  due  o tre  piedi,  alcuni  steli 
sottili,  strisciati,  villosi,  quasi  senza  foglie, 
e divisi  nel  vertice  in  peduncoli  lunghissimi, 
assottigliati,  e guerniti  di  alcune  squame  lu- 
c.ide , e sormontati  da  una  testa  4t.  Cori.  11 
calice  è rotondo,  argenteo,  brillante,  compo- 
sto dì  squame  ovali,  secche,  poco  serrate, 
trasparenti,  ed  attraversate  da  una  linea  bru- 
na. I semi-fiorellini  sono  azzurri  j e villosi 
nel  di  fuori  ; le  antere  sono  nericcie.  La  de- 
cozione della  radice,  presa  internamente  è 
aperitiva,  e le  foglie  ripiegate,  ed  applicate 
in  cataplasma  sono  essiccative. 

r * 

i . , i . . » . : 


\ 
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GENERE  XXIV.° 

CICORIA  : Chicorium.  Tourn. 

t : • . j i ‘ - . ' 

t . 

Limi.  Juss.  Lam. 

Carattere  genericp . Calice  doppio,  l’ interno 
, ad  otto  divisioni  profonde,  diritte;  l’ester- 
! ..no  un  po’ aperto  con  otto  divisioni  prò*. 

fonde,  più  corte;  semi  terminati  da  un 
i;  rilievo  con  cinque  denti. 

i i . i 2 « * : . . t » .*  « * 

Sf  • ' ■ , ; 

i conoscono  tre  Specie  di  Cicoria , una  è 
perenne,  l’altra  bienne,  e la  terza  è annua. 
Crescono  in  Europa  , il  loro  stelo  è guernito 
di  foglie  piu  o meno  intagliate.  I Cori  sono 
azzurri,  sessili  ed  aggruppati  da  uno  a sei 
insieme  nelle  ascelle  delle  foglie;  alcune 
■volte_  uno  di.  essi  è portato  da  un  lungo  pe- 
dùncolo. 

La  Cicoria  selvatica  ( Chicorium  intybu.r, 
Linn.  ).  Trovasi  in  Europa  nei  luoghi  incoi* 

..  tif  e sulle  estremità  delle  vie.  La  coltiva- 
zione le  fa  subire  grandi  cangiamenti  (i). 

fi)  proposilo  delle  Cicorie  selvagge,  ci  crediamo 
in  obbligo  di  ijui  riporlare  il  fallo  seguente.  Napoli  17 
Mu88i°  1827.  — Un  grave  disastro  è recentemente  av- 
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Nei  campi  è alta  da  un  piede  ad  mi  piede 
e mezzo.  Alcune  foglie>  ohe  somigliano  a 
quelle  del  Tarrassaco , nascono  dalla  sua  ra- 
dice.  Lo  stelo  s’innalza  dal  mezzo  delle  fo- 
glie, guernito  nella  sua  metà  inferiore  di  for- 
gile continuamente  più  piccole  delle  radicali, 


• i 

Tenuto  nel  Villaggio  denominalo  Signorindico  annesso 
ai  Comune  di  A ritmo  in  Provincia  di  Terra  ili  Lavoro. 
Alcuni  di  quegli  abitami  si  cibarono  di  erbe  , da  essi 
raccolte  perchè  credule  Cicorie,  Il . primo  a risentire  gli 
effetti  di  tali  erbe,  che  disgraziatamente  erano  venefi- 
che, fu  un  fanciullo  dell'età  di  anni  tre,  il  quale  am- 
malatosi, in  due  giorni  cessò  di  vivere.  Tredici  altri 
individui  parimente  si  ammalarono,  e a malgrado  di 
tutti  i rirnedj  dell'arte  salutare,  quattro  di  essi  erano 
già  morti,  quando  tale  infausta  notizia  di  là  partiva; 
e gli  altri  erano  moribondi.  \ r 1 ; I • 

La  sezione  de' cadaveri  degli  iqfelic*  già  estinti  ha 
mostrato  che  essi  avevan  sofferta  forte  infiammazione 
nei  tubo  intestinale.  1-1  , *•  ' 

..  Esaminatasi  questa  erba  letifera  dat  Direttore  del 
Reai  Orto  Botanico  Signor  Dottore  Michele  Tenore  , è 
stala  dal  medesimo  riconosciuta  per  la  Grepis  lacera 
descritta  nel  a.°  Voli  della  sua  Flora  Napolitano , col 
nome  volgare  di  Lattugaccio  selvatico . • 5i  ' ‘-- 

Oiova  intanto  il  far  conoscere  alcuni  de' principali 
raratleri  di  quest’  erba  , perchè  il  Pubblico,  e special- 
mente la  classe  de’ Contadini  possa  distinguerla. 

Essa  nasce  soltanto  nelle  fenditure  de’ monti  calca- 
rei, e,  non  mai  nei  campi  coltivati  ,ne’  prati;  o in  qua- 
lunque altra  luogo  campestre.  Presso  Napoli  non  si  trova 
in  alcun  sito. 

La  sua  radice  è fusiforme  , lunga  circa  un  piede , 
e della  grossezza  del  dito  mignolo.  Le  sue  foglie  sono 
raccolte  iu  fascio  sul  collo  della  radice , ed  elevami  seu- 
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in  modo  che  In  sua  metà  superiore  ne  pare 
1 sprovvista.  Dividesi  in  rami  nel  vertice;  gran- 
I*  di  fiori  azzurri  nascono  lungh  esso  i rami, 
1 e lo  stelo  ; e sono  comunemente  a due  in- 
sieme nell’  ascella  di  ciascuna  piccola  foglia. 
Sugli  orli  delle  squame  del  calice,  e qualche 
volta  sulla  lor  superficie,  e su  quella  della 
pianta  trovansi  de’ peli  glandulosi. 

Questa  Cicoria  coltivata  negli  orti  s’ in- 
, nniza  da  quattro  a cinque  piedi.  11  suo  stèlo 
è più  diritto,  più  ramoso;  le  sue  foglie  sono 
1 ni^iio  intagliate,  meno  villose.  La  radice  è 
I allungala  a fuso,  e ripiena  di  un  succo  lat- 
tiri uoso,  ed  i fiori  qualche  volta  sono  rossi  , 
o bianchi. 

f ; ■ • • • ■ ; 

) za  spandersi  per  terra  prima  della  fioritura.  Le  prime 
I foglie  radicali  sono  oblunghe,  e della  forma  di  lingua 
«li  cane;  il  lor  contorno  e dentato  con  denti  triangolari 
1 irregolari  rivolli  verso  la  base  della  foglia.  Le  foglie  in- 
, terne  sono  successivamente  più  corte,  e i loro  denti 
l mollo  più  profondi.  11  lor  colore  è un  verde  molto  chia- 
i ro.  Il  succo  latlicinoso,  di  che  abbonda  una  tale  erba, 
è acre,  mordace,  amaro. 

| Per  sicurezza  degli  abitanti  di  campagna  è alile  , 

i die  essi  sappiano  di  doversi  astenere  dal  cibarsi  di  Ci- 
corie selvagge , le  quali  con  radici  legnose  si  abharbi- 
I «ano,  tra  sassi,  alle  falde  de' monti  di  pietra  viva\  e 
l che  pe -amano  di  spinger  anche  più  oltre  le  precauzio- 
i ni,  prima  di  far  uso  di  quelle,  che  soglionsi  ordinaria- 
mente raccoglier  nei  prati,  e sui  cigli  de’ campi  colli  - 
I vali,  potranno  gustare  un  pezzetto  della  radice,  e di- 
i stinguere  le  venefiche  al  bruciore  che  ne  risentiranno 
t sulle  labbra  e sulla  lingua.  r 

Buffoh  Tomo  XXXIX.  i4 
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La  Cicoria  salvatica  è amara)  stomachi- 
ca , molto  aperitiva,  ed  atta  a purificare  il 
sangue.  Se  ne  prende  il  succo  spremuto,  op- 
pure si  prende  detta  Cicoria  in  infusione  per 
le  ostruzioni,  massime  in  quelle  del  fegato, 
nelle  febbri  ostinate,  e nell’ ipocondria.  1 gio- 
vani germogli  son  buoni  a mangiare,  ed  hanno 
il  sapore  del  Tarassaco.  Erasi  preteso  di  so- 
stituire la  sua  radice  al  Caffè ; ma  non  uè  ha 
che  l’amarezza,  non  mai  il  gusto.  Le  vacche 
ed  i majali  non  la  mangiano. 

La  Cicoria  endivia  o degli  orti,  1*  endi-  ! 
via  ( Chicorium-  “indivia , Linn.  )♦  Questa 
pianta  pare  che  tragga  origine  dalla  prece- 
dente } nondimeno  è annua,  in  vece  che  la 
prima  è perenne.  Lo  stelo  è un  po’  ruvido  , 
ramoso,  e s’innalza  di  due  piedi.  Le  foglie 
sono  sprovviste  di  pelo,  ed  allargate  al  ver- 
tice. 1 suoi  fiori  sono  azzurri  , e le  brattee  - 
cigliate. 

Questa  pianta  ha  variato  molto  per  via 
della  coltivazione.  Le  sue  varietà  riduconsi 
a tre  principali. 

1. °  La  Scariola  ( Intjbus  sativa  lati- 
folio,  seu  Indivia  vulgaris , Bauli.  Pin.  ni). 
Le  sue  foglie  sono  larghissime,  semplice- 
mente dentate. 

2. °  La  Cicoria  bianca,  o piccola  endivia 
( Intjbus  sativa  angustifolia  , Bauli.  Pin. 
ia5.  ).  Ha  le  foglie  strette,  e seni  pi  ice  mente 
dentale. 
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3.°  La  Cicoria  crespa  ( Intyhus  crispa, 
Bauli.  Pin.  ia5.  ).  Le  sue  foglie  sono  pro- 
fondamente incise  in  grandi  lacinie,  e più  o 
meno  arricciate,  o cresce  secondo  le  sue  sot- 
to-varietà. 

La  Cicoria  ortense  è più  grata  al  pala- 
to, e meno  amara  della  salvatica.  Le  si  to- 
glie quasi  tutta  1* amarezza , col  renderla 
bianca,  sottraendola  alla  luce:  a quest'effetto 
si  pone  in  una  cantina,  oppure  legasi  in  un 
fascetto  il  ciuffo  delle  foglie  radicali,  innanzi 
che  lo  stelo  si  sviluppi. 

Le  Cicorie  somministrano  un  alimento 
sanissimo  , e sono  di  un  uso  grande  nelle 
nostre  tavole  j quando  son  bianche , si  man- 
giano tapto  crude , quanto  cotte  in  insalata. 

Chicorium , da  una  parola  greca  , che 
significa  ritrovo , cosi  chiamata  perchè  tro- 
vasi dappertutto.  . , , . . 

'*•  finii  *b  , / • ».*JL  ) 

-liidv*  » . * . o.  . : '■(  *»'!.*  ,j '**■»'*.  . !oi 

- • , fi!  oblio  ifg 
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GENERE  XXV.» 

* 4 * , ' * f 

SCOLIMO  ? Scoli. vusì  T.  L.  J.-  L. 

Carattere  generico.  Calice  ovale  » composto 
di  squame  embricate,  assottigliate  a punta 
spinosa,  e contornato  di  brattee  ruvide,  e 
spinose  ugualmente  ; semi  rinchiusi  nelle 
pagliuole  del  ricettacolo,  e sormontate  cia- 
l ‘scuna  da  due  o tre  reste. 

Il  Genere  comprende  tre  Specie,  una  è an- 
nua, T altra  bienne»  e la  terza,  a radice  pe- 
renne. Crescono  in  Frància,  e nel  Levante; 
e somigliano  a dei  cardi.  Le  foglie  sono  spi- 
nose, e si  prolungano  con  la  loro  base  sullo 
stelo  a forma  di  ali  ugualmente  spinose* 

Scolymis , ( Diosc.  Plin.  ) , da  una  pa- 
rola greca,  che  significa  io  lacero;  cosi  chia- 
mata, per  gli  spini  onde  la  pianta  è armata. 
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FAMIGLlA'^TnidESÌMlSECOXDA. 

LE  CINAROCEFALE  : 

CrNjRockrttJLJE . Jassieu. 

Carattere  della  Famìglia.  Calice  comune , 
composto  di  parecchi  ordini  di  squame 
embricate  : ricettacolo  comune  coperto  di 
peli,  o più  spesso  di  pagliuole:  fiori  floscu- 
'/  losi,  ora  tutti  ermafroditi  , ora  neutri  nella 
1 circonferenza,  ed  ermafroditi  al  centro:  ora 
(questo  caso  è rarissimo)  ermafroditi,  e 
4 femmine  misti  insieme:  fiori  neutri,  sovente 
' ‘ irregolari:  fiorellini  ermafroditi  , con  lembo 
a cinque  lobi  regolari  con  cinque  stami , 
*"  ed  uno  stimma  semplice  o fenduto  in  due, 
per  lo  più  articolato  sullo  stilo:  semi  coro- 
nati di  spazzole  sessili , semplici , o piu- 
. mose.  % ■ 

, . 1M..I  fi,.,  • ' • > • \ * 

, ' r • « *’”*» 

i ; ) . . j i •••*••*.  » * 

^i  è osservato  un  movimento  d’irritabilità 
negli  Slami1  di  un  gran  numero  di  piante  di 
questa 'Famiglia  al  tempo  della  fecondazione. 

Le  Ciranocefale  sono  quasi  tutte  erba- 
cee ; le  foglie  sono  alterne:  i suoi  fiori  nt- 
scono  per  lo  p’ù  nel  vertice  degli  steli  . 
e dei  ramoscelli.' 

*4 
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GENERE  I.° 

ATR  AITILE:  Lino. 

Juss.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ). 

Linn.  Gmel. 

Cavaliere  generico.  Calice  doppio:  l’esterno 
lento,  e composto  di  squame  pen  nati  fide , 
e spinose;  l’ interno  embricato , e contor- 
nato dal  primo.  I fiori  sono  ermafroditi  , 
tutti  flosculosi,  o a linguetta  nella  circon- 
ferenza: semi  con  spazzole  piumose,,  ses- 
sili:  ricettacolo  guernilo  di  pagliuole  o di 
setole  ruvide. 

Si  co—,  a,  otto  a dieci  Specie  di 
Atrattili  originarie  del  Mezzodì  dell'Europa 
o dell’  Affrica.  Sono  erbe,  sovente  di  radice 
perenne.  Ventenat  osserva,  che  i fiori  dell’^df - 
tractilis gummifeva , la  quale  non  ha  stelo, 
sono  formati  di  fiorellini  ermafroditi;  quelli 
dell'  Alractylis  umilìs , sono  sempre  radiati  ; 
quelli  dell’  Alractylis  cancellata  , lo  so  »•> 
qualche  volta;  e sospetta,  che  a questo  Ci  e- 
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nere  debbasi  riunire  il  Carthamus  salicifo- 
liuSf  il  quale  ha  le  spazzole  piumose. 

L’Àtrattile  gommifera  ( Alvactylis  gum- 
mifara , Linn.  ).  Questa  piatita  cresce  nell’  I- 
talia,  in  Creta,  in  Barberia,  ne’ luoghi  incol- 
ti, e inariditi  dai  calori  del  Sole.  Ha  la  ra- 
dice perenne,  a fuso,  lunga  da  dieci  a dodici 
pollici,  grossa  come  un  dito,  carnosa  , bianca 
internamente,  e latticinosa.  Le  foglie  son  lun- 
ghe da  dieci  a venti  pollici;  sono  sode,  li- 
scie,  o un  po’ villose  , pennatifide,  lobate,  e 
disposte  a rosetta  nel  contorno.  I lobi  sono 
disuguali,  e dentati;  i denti  terminati  a spine 
giallognole  $ li  pedicciuoli  sono  a doccia.  1 
fiori  lunghi  da  quindici  a venti  linee,  so- 
vente solitarj , sessili,  o portati  da  aste  cor- 
tissime , e sono  difesi  da  brattee  allungate, 
ottuse  , spinose  nel  loro  contorno.  Il  ca- 
lice è doppio;  le  fogliuoline  esterne  sono 
uguali,  poco  serrate,  ruvide,  villose  , lunghe 
quanto  il  fiore  , e per  lo  più  terminate  da 
tre  spine.  Il  calice  interno  è cilindro,  em- 
bricato. Le  sue  fogliuoline  esterne  sono  ova- 
li-oblunghe, terminate  in  punta;  le  inferiori 
sono  scariose,  strette  e senza  spine.  Tutti  i 
fiorellini  sono  ermafroditi,  violacei,  col  lem- 
bo a cinque  incisioni,  a cinque  stami,  e le 
antere  sono  riunite.  Lo  stilo  sopravanza  il  lor 
tubo:  lo  stimma  non  è articolato.  I semi  sono 
oblunghi,  c villosi;  la  spazzola  è sessi  le,  piu- 
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mosa,  bianca , lunga  ; le  setole  sono  ramose 
alla  base.  li  ricettacolo  è carnoso , Concavo  , 
guernito  di  pagliuole  lucide  , biaudhe  , so- 
vente come  lacerate  bei  vèrtice*  Questa  pianta 
fiorisi  ip  auturipo^  fed  allora  le  foglie  sono 
(b^éccrié  el! 'consunte  dai  calori  dell'estate. 
Si  Rinnovano  nel  verno,  e rimangono  verdi 
Sino  al  finire  della  primavera.' 

Dal  collare  della  radice,  e dal  ricetta- 
colo del  fiore,  emanàiuna  gomma  in  odore, 
Insipida,  di  un  giallo-pallido , aderente  «alle 
fòglie  ed  al  calice;  I1  Mori  la  raccolgono,  e 
riè  fahnò  un  viScHib  pèr  prendere  gli  uccelli. 
Da  radice  ed  il  ricettacolo  i cotti  nell’acqua 
bollente,  e .conditi  con  olio  e butirro,  danno 
tin  cibo  eccellente. 

‘ ( Atractyìis  (Teofr.  DiosC.  ) fuso  o co- 
nocchia , in  grecò.  Gli  steli  servivano  a far 
de’fiisiV  * ' 

s 
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GENERE  II* 

" r ■ * 

CIRSIO,  CNICO:  Cibsivh. 

* > » r . i \ r f j ì ’ n i • » 

Lj  > * l 

Cnicvs . Linn.  Juss. 

l .•  i 

( Singenesia  Poligamia-uguale  )* 
Lina.' Gmel."  '' V ~ ' 


Carattere  generico.  Calice  rigonfio,  a squa- 
me, embricale,  intere  , spinose  , sovente  cir- 
condalo da  brattee  uguali,  oblunghe,  e mu- 
nite di  denti  spinosi  : tutti  i fiorellini  er- 
mafroditi: ricettacolo  villoso  , spazzola  per 
lo  più  piumata.  t. . 


te  Specie  di  questo  Genere  non  sono  per 
anco  noie  abbastanza,  perchè  si  possa  deter- 
minarne il  numero  in  un  modo  preciso* 
Parecchie  vivono  in  Europa,  e sono  erbe 
con,  spine  , o senza.  Lamarck  ha  unito  al 
Genere  Serratula  lo  Cnicus  centauroides% 
ed  il  Cernuus.  Jussieu  considera  lo,  Cnicus 
arcana , come  appartenente  al  Genere  Car- 

thanuis.  ' ^v,,.  > 

Cnicus  ( Ipocr.  Teofr.  Diosc.  Plin.  ) da 
una  parola  greca  che  significa  giallQ ; ed  è 
così  nominato  a cagione  del  colore  dei  fiori 

• * ? ' • h * • t ' * ' 

in  alcune  Specie. 
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GENERE  1II.° 

1 / 

CARTAMO  : Cjrtbjmus.  Tourn. 

» . 1 • 

L.  J.  Lam.  Cmcus.  T. 

x 

« > 

( Singenesia  Poligamia  uguale'). 

% Linn.  GmeL 

1,  ? ‘ ‘ •'  ‘ 

Carattere  generico.  Calice  formato  di  squa- 
'ma  embricate  ; molli , e fogliacee  nel  ver- 
ticé  : tutti  i ‘fiori  sono  ermafroditi  : spaz- 
1 zole  villose,  sessili  : ricettacolo  guernito  di 
pagliuole  setacee. 

Si  conoscono  da  quindici  a diciotto  Specie 
di  Cartami,  tra  esotici  e indigeni;  sono  erbe 
da  foglie  alternò,  più  ó meno  spinose  con 
fiori  sovènte  Circondati  da  brattee,  e con 
squame  caliciitali  esternò  cariche  di  piu  di 
una  spina.  ' . ' . " 5 

Il  Cartamo  de*  tintori  ( Carthamus  Un - 
ctorius , Lithl.  '),  volgarmente  Zafferano  ba- 
stardo^ seme  di  Pappagallo.  Questa  pianta 
cresce  senza  coltivazione  nell’ Egitto,  e nel 
Levante.  Si  coltiva  in  alcune  parti  dell’  Eu- 
ropa. Il  suo  stèlo  è diritto,  alto  un  piede  e 
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in 'zzo,  cilindrico,  liscio , e ramoso  verso  il 
vertice.  Le  sue  foglie  sono  semplici,  ^intere , 
contornate  da  alcuni  denti  spinosi;  le  radicali 
sono  oblunghe,  ristrette  verso  la  base.  Quelle 
dello  stelo  sono  più  piccole , e mezzo-abbrac* 
cianti.  I fiori  souo  terminali,  un  po’grossi,  % 
solitarj  all’estremità  di  ciascun  ramo;  essi 
hanno  i loro  fiorellini  di  un  rosso  di  zaffera- 
no ; le  loro  foglie  sono  calicinali , appendico- 
late,  fogliacee,  spinose,  ed  i semi  sprovveduti 
di  spazzole.  1 

11  seme  di  questo  Cartamo  è un  violento 
purgativo  peli’  uomo.  1 Pappagalli  lo  man- 
giano con  avidità,  e ne  ingrassano;  non  agi- 
sce in  essi  come  purgante.  11  fiore  si  ado- 
pera nella  tintura  per  dare  alle  stoffe  di  seta 
un  colore  di  ciliegia,  di  rosa  di  un  color  di 
foco;  e lo  adoperano  eziandio  i tintori  di 
piume.  Finalmente  se  ne  fa  un  rossetto,  che 
serve  alla  toeletta  delle  Signore.  Prendonsi 
fiorellini  di  Cartamo  secchi:  si  pongono  en- 
tro sacchetti  di  tela , che  s’ immergono  ncl- 
P acqua  corrente:  ed  un  uomo,  con  gli  zoc- 
coli in  piedi,  monta  sui  sacchetti,  e li  calca 
fino  a che  l’acqua  fuor  esca  senza  alcuna  tinta 
gialla,  e limpida  assolutamente.  Dopo  questa 
prima  operazione,  si  frammischia  al  Cartamo 
circa  il  cinque  o il  sei  per  cento  del  suo 
peso,  di  soda  o di  cenere  di  Toscana;  vi  si 
versa  sopra  acqua  fredda,  e se  ne  ottiene  un 
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liquore  giallognolo,  il  quale  misto  con  del 
succo  di  cedro,  depone  una  sorta  di  fecola  t 
che  si  attacca  al  fondo  dei  vasi,  nei  quali  è, 
e successivamente  si  travasa  fino  a che  il  co- 
lor rosso  sia  esaurito.  Gli  è questa  fecola  , 
che  mescolata  con  talco  in  polvere,  e con 
succo  di  cedro,  forma,  dopo  essersi  seccato 
il  rosso  vegetabile,  che  vendesi  in  Parigi.  Ve 
ne  ha  un  altro  men  bello  e men  caro,  che 
si  fa  con  la  preparazione  di  Cocciniglia,  chia- 
mata Cannino.  Alle  volte  alcuni  furbi  mer- 
catanti sostituiscono  a queste  due  specie  di 
rosso,  quello  preparalo  col  cinabro,  il  quale 
è di  un  prezzo  di  molto  inferiore.  V*  è però 
un  mezzo  semplicissimo  per  iscoprire  la  fro- 
de. Il  rosso  vegetabile  può  scolorarsi  con  lo 
spirito  di  vino}  i liquori  alcalini  producono 
lo  stesso  effetto  sul  rosso  animale:  e l’ una  e 
l’altra  di  queste  due  sostanze,  non  iscolò- 
rano  mai  il  rosso  minerale. 

Il  cotone  tinto  col  Cartamo,  nOn  regge 
'all’azione  del  sapone,  perche  la  parte  cbló- 
rante  è solubile  negli'  alcali.  Prende  allora 
una  tinta  violacea,  che  si  scioglie  nell'acqua. 
•Si  può  nondimeno  sottoporre  ad  una  leggiera 
insaponata,  passandola  immediatamente  dopo 
in  un’acqua  renduta  acidula  col  succo  di  ce- 
dro. Con  ciò  non  ripiglia  il  primo  suo  colore, 
ma  una  tinta  lilà,  che  è ancor  bella. 

Bcrtholet  dice, che  il  colore  del  Cartata* 
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non  sostiene  a lungo  l'azione  del  Sole,  ma 
che  si  indebolisce  senza  però  mutar  fondo. 
Gli  si  può  dare  la  intensità  primiera  tingen- 
dolo un'altra  volta.  Ma  perchè  questa  opera- 
zione riesca  , convien  cominciare  dal  tenere 
la  stoffa  in  un  bagno  d’acqua  alcalina  di  Car- 
tamo , e non  aggiungervi  succo  di  cedro,  se 
non  dopo  averla  così  inzuppata  di  sostanza 
colorante. 

Il  colore  del  Cartamo  è sì  fugace  , che 
è quasi  impossibile  d'  approfittarsene  nella 
pittura.  1 

. • < ' ‘•t'ì 

• : 1 . . • • 4 


• r - » ! 
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!■!'  V GENERE  IV.b-;'  - « ; 

. » . . % 

;t  . * » . . . . 

. CARLINA:  Carlina.  Tourn. 

1 t 4 , 1 i * » « 

Lino.  Juss.  Lam.  ■ 

'■*  » * « ' • • * » ' I • ' 

( Singenesia  Poligamia  uguale). 

* 1 f Liun.  Gmel.  * * 

Carattere  generico.  Calice  embricato:  squa- 
me esterne  sinuose,  spinose,  accostate  alla 
loro  base , discoste  sulla  punta  : squame 
interne,  cartilaginose,  lucenti,  colorate,  aper- 
te, e che  formano  de’  raggi:  tutti  i fiorel- 
lini, ermafroditi:  ricettacolo  guernito  di 
pagliuole  incise  nel  vertice  : spazzole  piu- 
mose: setole  che  formano  alla  loro  base  , 
colla  loro  riunione,  una  sorta  di  anello. 


V_£uesto  Genere  appartiene  all’Europa,  ed 
alrAffrica;  finora  non  se  ne  conosce  Specie 
alcuna  dell’  Asia  o dell’  America.  Se  ne  con- 


tan  circa  da  dodici  a quindici,  sono  piccole 
piante  erbacee , che  producono  grandi  fiori 
notabilissimi  per  la  loro  corona  calicinale  : 
sono  qualche  volta  prive  di  stelo:,  le  loro  fo 
glie  sono  sovente  pennatifido-spinose. 
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La  Carlina  acaule  ( Carlina  acaulis,  L.  ). 
Questa  pianta  cresce  nella  Francia  meridio- 
nale, in  Italia,  in  Spagna,  nell  Alemagna,  in 
luoghi  aridi,  e montuosi.  La  sua  radice  gros* 
sa,  oblunga,  fibrosa;  mette  foglie  pedicciuola* 
te,  oblunghe,  un  po’sinuose,  dentellate,  spi- 
nose ne*  contorni  , cotonose  e bianchicce  nei 
due  lati  , aperte  sul  terreno  in  larga  rosetta. 
Dal  centro  di  questa  rosetta  nasce  un  gran 
fiore  largo  da  quattro  a sei  pollici,  quasi  ses- 
sile,  avente  una  bella  corona  calicinale,  bianca 
nel  di  sopra,  e un  poco  purpurea  nel  di  sot- 
to. 11  ricettacolo  è grosso,  carnoso*,  le  foglie 
esterne  del  calice  sono  spinosissime. 

Gli  abitanti  dell' Alvernia,  de*  Pirenei,  e 
della  Svizzera  mangiano  il  ricettacolo,  come 
noi  mangiamo  i carcioG.  La  radice,  il  cui 
sapore  è amaro  ed  acre,  viene  raccomandata 
come  stomachica,  vermifuga,  e diuretica. 

Dicesi,  che  il  nome  di  Carlina  viene  da 
Carolina , e Carolina  da  Carolus  , perchè 
fu  adoperato  a tempi  di  Carlo  Magno  contro 
la  peste. 
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GENERE  V,* 

. • , f , 

CI  N ARA,  CARCIOFO  , CARDO: 

« . 1 . » * 

Crsjnj.  T.  L.  J.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ). 

• • • ■ • ■ • 

Lino.  Gmel. 

r i . » * • • • ' • ' 

Carattere  generico.  Calice  grandissimo,  rigon- 
« fio,  a squame  embricate,  carnose  alla  base, 
spinose  al  vertice:  tutti  i fiorellini  erma- 
froditi:  ricettacolo  carnoso,  munito  di  se- 
* iole:  spazzola  lunga,  piumosa. 

J ’ * , » « 

N«  conosciamo  un  piccol  numero  di  Spe- 
cie di  questo  Genere.  Sono  erbe  di  radici  pe- 
renni , a foglie  grandissime,  pennatifide,  spi  - 
nose,  col  calice  di  una  grossezza  notabile. 
Crescono  nell’Europa  meridionale,  e sulle 
Coste  della  Barberia. 

Il  Carciofo  umile  ( Cjnara  humilis  , il 
cui  fiore  è radicale  e le  squame  calicinali 
sono  senza  spine,  e munite  di  ciglia  palma- 
te , come  nella  Iacea , deve,  secondo  Jussieu, 
appartenere  ad  un  altro  Genere. 

Il  Carciofo  comune  ( Cynera  scolymis , 
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La  tu.  ).  Questa  pianta  cresce  senza  coltura 
nelle  regioni  meridionali  dell’ Europa.  Viene 
cresciuta  negli  orti  nostri.  La  sua  radice  è 
grossa,  lunga,  a fusoj  mette  uno  stelo  verti- 
cale, grosso,  scanalato,  cotonoso,  ramoso,  e si 
innalza  di  due,  o tre  piedi.  Le  foglie  sono 
alterne,  grandissime,  molli,  un  po’ spinose, 
incise,  profondamente;  con  incisioni  dentate 
od  anche  pennatifide,  di  color  verde  cene- 
rino nel  di  sopra,  bianchiccie  , un  pò*  coto- 
nose nel  di  sotto.  11  fiore  è purpureo,  ter- 
minale, grossissimo;  si  apre  in  Maggio,  e in 
Giugno.  I fiorellini  sono  irritabili. 

L’infusione  dei  fiori  nell’acqua  fredda, 
alla  quale  si  aggiunga  un  po’ di  sìle,  coa- 
gula il  latte.  Nella  Tartaria  si  fa  uso  dei 
fiori  per  fabbricare  il  formaggio.  Le  radici 
passano  per  diuretiche.  Si  mangia  il  ricetta- 
colo, e la  base  delle  sue  squame  , le  quali 
sono  mediocremente  nutrienti , e si  digeri- 
scono con  facilità;  cagionano  stitichezza , ed 
aumentano  il  corso  delle  orine. 

Il  Carciofo  Cardo,  o Cardo  di  Spagna 
( Cy nara  cardunculus , Linn.  ).  Questa  pianta 
cresce  senza  coltura  nelle  Provincie  meridio- 
nali della  Francia,  della  Spagna,  dell’Italia, 
e della  Sicilia.  Se  ne  coltiva  una  varietà  ne- 
gli orti  ad  uso  della  cucina.  Lo  stelo  è di- 
ritto, grosso,  cotonoso,  un  pò*  ramoso,  spi- 
noso nel  vo lice  a cagione  delle  foglie  s'ipe- 
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riori,  che  si  prolungano  sullo  stelo,  s*  innalza 
sino  a quattro  o cinque  piedi.  Le  foglie  sono 
grandi,  pennatifide,  più  strette  di  quelle  della 
Specie  precedente,  munite  di  una  lunga  spina 
giallognola  all'estremità  di  ciascuna  delle 
loro  incisioni,  di  un  color  verde  bianchiccio 
nel  di  sopra,  molto  bianche,  e cotonose  nel 
di  sotto.  1 Cori  sono  azzurri , terminali , un 
po'men  grossi  di  quelli  del  Carciofo  comu- 
ne, ed  hanno  le  squame  del  loro  calice  poco 
carnose;  terminate  ciascuna  da  una  spina  acu- 
tissima, ed  assai  lunga.  La  costola  delle  fo* 
glie  fornisce  un  alimento  tenero  e delicato. 
Per  far  perdere  a questa  pianta  la  sua  ama- 
rezza naturale,  gli  ortolani  la  involgono  con 
paglia  o concime,  e legano  le  foglie  in  un 
fascetta  serrato;  cosi  imbiancane  ed  acqui- 
stano un  sapore  graditissimo. 


< 

' ) 
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GENERE  VI.0 

• ONOPORDIO  : Onopordicm . 

Linn.  Juss.  La  in. 

Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  grande,  rigonfio, 

- embricato;  squame  numerose;  terminate  a 
spina  ; tutti  i fiorellini  sono  ermafroditi  ; 

- stimma  fenduto:  ricettacolo  alveolato,  guer- 
nito  di  pagliuole  piccolissime,  aderenti  alla 
base  dei  semi  : spazzole  composte  di  se- 
tole formanti  con  la  loro  riunione  un  anello 

-•*  alla  base. 


Xion  si  conosce  che  un  picciol  numero  di 
Onopordj.  Spno  piante  erbacee,  in  generale 
altissime,  guernite  di  grandi  foglie  spinose, 
sovente  coperte  di  una  lanugine  villosa;  e 
somigliano  alquanto  per  la  forma  a quelle 
dell'  Acanto.  Gli  Onopordj  crescono  nella 
parte  meridionale  dell’  Europa  , e se  ne  trova 
una  Specie  nell*  Arabia. 

Miller  osserva,  che  altre  volte  si  colti- 
vavano parecchie  di  queste  Specie  per  uso 
della  tavola;  ma  ciò  avvenne  prima  che  gli 
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orti  fossero  forniti  di  molte  altre  piante,  che 
loro  sono  di  gran  lunga  preferibili.  Ora  è 
ben  raro  che  se  ne  faccia  uso}  esse  non  esi- 
gono coltura  alcuna , basta  che  si  lasciano 
spargere  i loro  semi  , perchè  senza  cura  al* 
cuna  si  riproducano. 

L’ Onopordio  acanto  ( Onopordium  a- 
catithium , Linn.  ) Questa  pianta  cresce  in 
Europa,  sulle  estremità  delle  vie,  e nei  luo- 
ghi incolti}  essa  è bienne.  La  sua  radice  è 
bianca,  tenera,  carnosa,  grossa , poco  ramifi- 
cata, quasi  a fuso.  Il  suo  stelo  s*  innalza  di 
tre  o quattro  piedi,  è grosso,  bianchiccio',  co- 
perto di  una  lanugine  villosa,  strisciata,  quasi 
quadrangolare,  membranosa  in  ciascun  an- 
golo per  tutta  la  lunghezza  , divisa  in  rami 
numerosi,  ed  aperti.  Le  sue  foglie  sono  gran- 
dissime, ovali,  oblunghe,  sinuose,  angolose, 
munite  di  una  spina  in  ciascun  angolo,  guar- 
nite ne' due  lati  di  una  lanugine  biancastra. 
Queste  foglie  si  prolungano  sugli  steli , rie 
formano  le  membrane  ( d'elle  quali  Abbiamo 
parlato  più  sopra),  le  quali  sono  sinnose, 
dentate,  ispide  di  spine.  1 fióri  sono  ‘Ai  color 
bianco  o purpureo,  solitarj,  o riuniti  all'estre- 
mità dei  rami.  Le  squame  sono  calicinali  , 
ruvide,  divergenti,  acute,1  giallognole,  grier- 
nite  di  lanugine,  come  le  foglie  e gli  steli. 

Havvi  una  varietà  le  cui  foglie  sono 
quasi  interamente  verdi.  - * ■ 
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Le  radici  si  adoperano  in  decotto  al  co* 
«linciare  di  certe  malattie  veneree.  Queste 
radici  raccolte  di  primaver»  son  buone  da 
mangiare.  Si  può  far  uso  degli  steli  come 
dei  cardi,  perocché  sono  dolci,  saporiti,  te- 
nerissimi. 11  ricettacolo  dei  fiori  ha  il  sapore 
del  Carciofo*  Finalmente  i semi  sommini- 
strano un  olio  abbondevole,  il  quale,  dicesi, 
che  abbrucia  più  lentamente  degli  altri,  e 
non  si  condensa  che  a tredici  gradi  sotto  al 
gelo.  I fiori  coagulano  il  latte.  Le  vacche,  i 
cavalli,  le  capre,  non  si  c'bano  di  questa 
pianta. 

Onopordium , in  greco  peto  d*  asino.  \ 

t • * . 

. I » i 
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GENERE  VII.* 

CARDO:  Cjddvus.  Tourn.  Linn. 

Juss.  Lam. 

. j •,  ( . 

( Sin  genesici  Poligamia-uguale  ). 

. i ...  * 

L*nn.  Gmel. 

' , ; 

♦ * * 

Carattere  generico.  Calice  ovale;  squame 
embricate,  terminate  a spina  : tutti  li  fio* 
rallini  sono  ermafroditi;  spazzole  sessili , 
semplici,  o piumose;  setole,  che  formano 
inferiormente  un  anello  con  la  loro  riu- 
nione: ricettacolo  guernito  di  pagliuole  se- 
tacee. / 

Si  contano  da  ottanta  Specie  di  Cardi.  Que- 
sto Genere  abita  in  tutte  quattro  le  parti  del 
Mondo  , ed  è composto  di  piante  erbacee  con 
stelo  annuo , o bienne,  con  radice  annua  o 
perenne.  Le  foglie  sono  alterne;  sessili,  più 
o meno  spinose,  secondo  le  Specie,  e si  pro- 
lungano ora  si,  ora  no  sullo  stelo.  I fiori 
sono  situati  nei  vertici. 

II  Cardo  inclinato  ( Corduus  nutans  , 
Linn.  ).  Questa  pianta  cresce  in  Europa  sul- 
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l’estremità  delle  \ie,  e nei  pascoli  aridi; 
essa  è bienne.  1 suoi  steli  sono  alti  un  piede 
e mezzo,  grossi,  strisciati,  alati,  spinosi  e ra- 
mosi. Le  foglie  sono  sinuose,  incise,  spino- 
sissime, e di  color  verde  chiaro,  o bianchic- 
cio, massime  sulle  nervazioni , e si  prolun- 
gano sugli  steli.  I fiori  sono  grossi,  corti , 
porporini  o bianchi,  inclinati  verso  terra,  ed 
hanno  un  odore  un  po’ muschiato.  Le  squa- 
me calicinali  sono  pungentissime,  contornate 
da  una  lanugine  che  somiglia  ad  una  tela 
di  ragno. 

* I fiori  coagulano  il  latte.  Questo  Cardo 
inutile  nei  pascoli;  pure  i cavalli,  e qualche 
volta  le  vacche  lo  mangiano.  Le  pecore  e le 
capre  non  ne  cibano. 

Il  Cardo  palustre  ( Carduus  palustri s , 
Lino.  ).  Questa  pianta  di  radice  perenne,  è 
comune  nelle  paludi,  e nei  prati  umidi  del- 
l’Europa. 11  suo  stelo  è diritto,  semp!ice , 
alato,  increspato,  spinoso  in  tutta  là  sua  lun- 
ghezza; e s’ innalza  fino  a cinque  o sei  pie- 
di. Le  sue  foglie  inferiori  sono  lunghe,  stret- 
te, pennatifide,  guemite  di  piccole  spine  su- 
gli orli,  di  un  verde  nericcio  nel  di  sopra, 
bianchiccie , cotonose  nel  di  sotto;  quelle 
dello  stelo  sono  piccole  e raré  , massime 
verso  il  vertice  della  pianta.  I fiori  sono  pie 
coli  , di  un  porpora  carico,  col  calice  non 
pungente,  ed  ammonticeli’ ali  parécchi  insie- 
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me  in  un.  groppo  che  termina  lo  stelo.  I pe- 
duncoli particolari  si  allungano  durante  la 
fioritura  , ed  allora  questi  fiori  formano  uij 
mazzetto  meno  serrato.  1 calici  sono  cotonosi 
alla  base.  Fiorisce  in  tutta  l’ estate. 

GH:  abitanti  di  Samoland  mangiano  i 
giovani  germogli , e le  radici,  che  sono  ugual- 
mente nutrienti:  e dall' altezza  più  o raen 
grande  di  questo  Cardo  prognosticano  del 
rigore  del  verno  successivo.  1 cavalli  man- 
giano di  questo  Cardo.  Gli  steli  verdi  piac- 
ciono molto  alle  vacche.  s 

Il  Cardo  Mariano,  Cardo  Santa  Maria 
( Cardini*  Marianus , Linn.  ).  È un’erba, 
« he  cresce  in  Europa  e sulle  Coste  della 
Barberìa.  11  suo  stelo  è alto  da  diciotto  pol- 
lici a tre  piedi.  Le  sue  foglie  sono  grandi, 
sinuose , ondulate  , ovali-oblunghe  , abbrac- 
ciami, spinose  sui  loro  contorni.  Disuguali, 
screziate  di  fiamme  argentine  sulla  loro  su- 
perficie. I peduncoli  sou  lunghi  , uni  fiori  ; i 
calici  rotondati;  le  squame  lunghe,  quasi  fo- 
gliacee , serrate  le  une  contro  le  altre  alla 
base,  strette  nel  mezzo,  terminate  in  lunghe 
punte  scavale  a doccia,  e contornale  di  denti 
spinosi.  I semi  sono  lise),  bruni,  lucidi,  co- 
ronali di  un  anello  bianco , e cartilaginoso. 
La  spazzola  è sessile  , e ti  stacca.  Le  pa- 
gliette del  ricettacolo  sono  deutate,  e le  fo- 
glie sono  talvolta  senza  macchie  ; i fiori  sono 
bianchi. 


Digitized  by  Google 


DEL  CARDO  , l8l 

Tutta  questa  pianta  passa  per  sudorifi- 
ca  , febbrifuga,  aperitiva.  Le  foglie  sono  state 
raccomandate  in  decotto,  ed  i semi  in  emul- 
sione, contro  la  pleurisia;  ma  non  se  ne  fa 
più  uso  come  rimedio.  Le  foglie  nondimeno 
contengono  un  sale  essenziale  analogo  al  cre- 
more di  Tartaro } e fu  MargrafF  che  ne  lo 
trasse.  Hannovi  paesi  dove  mangiansi  le  fo- 
glie innanzi  che  spuntino  i fiori.  Anche  le 
radici  si  possono  mangiare. 


1 


1 
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GENERE  Viri.0 
LAPPA  BARDANA  : Lappa. 

i 

Tour.  Juss. 

t i * 

Arctivm.  Linn.  Lam. 

i ■ < . • f * i ì . # 

(Singenesia  Poligamia-uguale  ); 

Linn.  Gmel. 

I 

Carattere  generico.  Calice  rotondato:  squa- 
me strette,  puntute,  terminate  ad  uncino 
alla  punta  : li  fiorellini  tutti  ermafroditi  : 
spazzole  semplici,  sessili  cortissime:  ricet- 
tacolo guernito  di  pagliuole  setacee. 

(Questo  Genere  comprende  un  piccolissimo 
numero  di  Specie,  le  quali  crescono  in  Eu- 
ropa, e sulla  Costa  settentrionale  dell’  Affri- 
ca } sono  grandi  erbe  annue,  bienni,  ,o  pe- 
renni, cariche  di  foglie  molto  larghe,  senza 
spine,  e di  fiori  disposti  a corimbo.  Jacquiu 
e Goertner  considerano  1*  Arctium  persona- 
ta,  Linn.  come  appartenente  al  Genere  Car- 
duus. 

L^  Lappa-Bardana  ( Lappa * J,_  Aixlium, 

c : 
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Lappa,  Linn.  ).  È un’erba  bienne,  che  tro- 
vasi comunemente  nei  luoghi  incolti  , sulle 
estremità  delle  vie,  e in  vicinanza  di  edifìci 
rovinati  dal  tempo.  La  sua  radice  è grossa , 
lunga,  a fuso  , mette  steli  alti  da  due  a tre 
piedi,  grossi,  strisciati,  ramosi.  Le  foglie  in- 
feriori sono  lunghe  un  piede  circa  ; sono 
formate  a cuore,  pedicciuolate,  verdi  nel  di 
sopra,  e un  po’ cotonose  nel  di  sotto.  Quelle 
degli  steli  sono  men  grandi.  Si  fune  che 
r altre  sono  molto  finamente  dentate.  I fiori 
sono  porporini,  o bianchi;  nascono  a corim- 
bo, o a pannocchie  nel  l’ascella  delle  foglie 
od  alle  estremità  dei  rami. 

Si  conoscono  due  varietà  di  questa  pian- 
ta, in  una  le  squame  calicinali  sono  senza 
lanugine;  nell’altra  queste  squame  sono  guer- 
nite  di  una  lanugine  che  somiglia  ad  una 
tela  di  ragno.  Fioriscono  durante  la  state. 

I fiori  s’  attaccano  alle  lane  delle  peco- 
re , ed  agli  abiti  cogli  uncini  delle  squamo 
calicinali. 

La  radice  è purgativa,  aperitiva  , sudo- 
rifica, diuretica.  La  sua  decozione  nell’acqua, 
e la  sua  infusione  nel  vino  sono  raccoman- 
date ne' gonfiamenti,  nell’ edeme , ne’ reuma- 
tismi, nella  gotta,  ne’ residui  di  malattie  ve- 
neree, nelle  malattie  cutanee,  nello  scorbu- 
to, nelle  ostruzioni,  e nelle  affezioni  emor- 
roidali , che  ne  dipendono.  I semi  passano 
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per  diuretici*  le  foglie  sono  detergènti,  s' ap- 
plicano sui  reuma  tisti,  sulla  gotta,  sulle  em- 
petiggini , sulla  tigna  , sulle  escoriazioni , e 
sulle  ulceri.  Nel  Nord  si  mangiano  le  radici, 
ed  i giovani  germogli,  spogliati  della  loro 
corteccia  , vuoisi  che  abbiano  un  pò*  del  sa- 
pore del  Carciofo.  Questa  pianta  è inutile 
nei  prati  ; nulladimeno  le  vacche,  e le  capre 
la  mangiano  nei  pascoli;  l’altro  bestiame  la 
rifiuta. 

Arctium  ( Diosc.  Plin.  ) da  una  parola 
greca  , che  significa  Orso. 


ì 
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GENERE  1X.Q 
CROCODILIO  : Crocodiuun. 

Vaili.  Juss. 

Ckntjvrej.  Linn.  Lana. 

( Singenesia  Poligamia  frustranea  ) 
Linn.  Gmel. 

Carattere  generico . Calice  formato  di  squa~ 
me  embricale,  semplici,  terminate  da  una 
spina  diritta:  fiorellini  del  disco  ermafro- 
diti : fiorellini  della  circonferenza  neutri  : 
spazzole  semplici  : ricettacolo  guernito  di 
pagliuole  setacee. 

C^uesto  Genere  è composto  di  due  Specie, 
da  Linnèo  riunite  alle  Centauree  $ dette  Spe- 
cie sono  la  Centaurea  verutum , e la  Cen- 
taurea galactites.  Ventenat  crede  che  con- 
verrebbe portare  la  Centaurea  verutum  nel 
Genere  seguente;  perchè  questa  Specie  ha  le 
squame  del  calice  guarnite  sui  lati  di  qual- 
che dente  spinoso. 

Crocodilium  , dal  nome  dell’animale 
chiamato  Cocodrillo.  1 6 
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CALCITRAPA  : Calcitrapa. 

Vaili.  Juss. 

Centavrea.  Linn.  Lam. 

/ 

( Singenesia  Poligamia  frustranea) 
Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  formato  di  squa- 
me embricate,  cartilaginee,  terminate  da 
una  spina  cigliata,  o spinosa  sui  lati:  fio- 
rellini del  disco  ermafroditi:  fiorellini  della 
circonferenza  neutri:  semi  con  spazzole 
semplici , o senza  spazzole  : ricettacolo 
guernito  di  pagliuole  setacee. 

(Questo  Genere,  come  il  precedente,  è uno 
smembramento  del  Genere  Ccntaurea  di 
Linnèo,  o per  meglio  dire,  Jussieu  non  ha 
fatto  che  ristabilire , ponendoli  nel  suo  Ge- 
nera, li  due  Generi  del  Vaillant,  che  Lin- 
nèo aveva  confusi  con  le  Centauree.  Le  Spe- 
cie che  costituiscono  le  Calci trape,  sono  la 
Centaurea  calcitra pa.  calcitrapoides,  e pa- 
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recchie  altre  che  hanno  gli  stessi  caratteri 
di  questa.  Aliioni  ha  osservato  che  i semi 
della  circonferenza  della  Calcitrapa  soliti - 
ti  ali  s , son  nudi.  Jussieu  aveva  messo  in  dub- 
bio se  la  Centaurea  benedicta,  dovesse  riu- 
nirsi alle  Calcitrape , perocché  , secondo  le 
osservazioni  di  Adanson,  tutti  li  suoi  fiorel- 
lini sono  ermafroditi , e il  suo  calice  villoso 
è contornato  da  un  involucro  con  parecchie 
fogliuoline.  Goertner  troncò  la  difficoltà  ri- 
stabilendo il  Genese  Cnicus  di  Vaillant,  nel 
quale  questa  Centaurea  va  a collocarsi  na- 
turalmente. 

La  Calcitrapa  stellata  , o C*rdo  stellato 
( Centaurea  calcitrapa  , Linn.  ).  È un’erba 
comune  sulle  estremità  delle  vie}  in  Fran- 
cia, ed  in  altre  contrade  dell’  Europa  tem- 
perata , o Australe.  Il  suo  stelo  è alto  un 
piede,  strisciato;  villoso  un  po’ , e ramificato. 
Le  sue  foglie  sono  verdognole,  molli,  penna- 
tifide, e ad  incisioui,  nn  po’ strette,  distanti, 
più  o meno  dentate  ; le  radicali  sono  for- 
mate a lira,  con  un  lobo  terminale  allarga- 
to , ed  anche  dentato.  I fiori  sono  porporini, 
qualche  volta  bianchi,  terminali,  pajono  ses- 
sili,  ed  hanno  sempre  alcune  brattee  alla 
base.  Le  spine  calicinali  sono  grandi , ed 
hanno  alla  base  due  paja  di  spine  corte  e la- 
terali. 

Questa  pianta  è aperitiva,  diuretica,  e 
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febbrifuga.  Le  estremità  dei  rami,  il  succo 
spremuto  dalle  foglie  , la  loro  infusione  nel 
vino  bianco,  ed  i loro  fiori  sono  stati  ado- 
perati con  profitto  nelle  febbri  con  enfiagio- 
ni, con  ingorgamento  dei  visceri  del  basso 
ventre.  Si  può  affermare,  che  un  amaro,  che 
riunisce  le  proprietà  comuni  a tutte  le  piante 
della  Classe  delle  Composte  non  ha  gl’incon- 
venienti dei  febbrifughi  astringenti;  ma  Don 
ne  ha  però  sempre  l’ efficacia.  La  scorza  della 
radice  della  Calcitrapa  stellata  , ed  i semi 
sono  raccomandati  come  diuretici  onde  pre- 
venire il  ritorno  delle  coliche  neufrttiche. 
Malgrado  il  suo  sapore  amaro,  questa  fu  una 
delle  piante  indicate  per  condire  1’  Agnello 
Pasquale:  nell’Arabia  se  ne  serve  pure  per 
condimento;  nell’Egitto  se  ne  mangiano  i 
giovani  germogli.  È inutile  nelle  praterie  e 
nei  pascoli.  Questa  pianta  si  moltiplica  molto 
in  questi  ultimi. 

, €alcitrapa,  nome^composto  dalla  parola 
latina  calx  ( calcagno  ),  e da  una  parola 
greca  significante  io  volgo ; cosi  chiamata 
perchè  il  calice  della  Centaurea  calcitrapa , 
rassomiglia  alla  macchina  Chaussetrape  (tri- 
bolo ). 
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1 • 

SERIDIA:  Seri  di  a,  Jussieu. 

Cent  aurea.  Lina.  Lam. 

Carattere  generico . Calice  formato  di  squa- 
me embricate  , cartilaginose  , spinose,  pal- 
mate al  vertice  : fiorellini  del  disco  erma- 
froditi: fiorellini  della  circonfereuza  neu- 
tri: spazzole  corte,  qualche  volta  cigliate, 
ricettacolo  guernito  di  pagliuole  setacee. 

•HD  4'  , tl  R.1  il;  ftnìvKl  JiiJU 

Ija  Centaurea  sonchifolia  e l’ aspera  di 
Linaèo,  appartengono  a questo  Genere. 

Seridia , nome  dato  dagli  antichi  alla 
specie  di  Centaurea  , chiamata  Montana  da 
Linnèo. 

.asar-j  . 

-ia-.O  ) o oijolamd  oftinD  II' 

j;Jm  n r.Jf>  rtO  .jtoi.J  t 

ifi>  ;>  , st  kmsD  otturo  ìf>  eTo» 
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GENERE  XII. ° 

CNICO  : Cnicos.  Vaili.  Goert. 

Cest  aerea,  L.  J.  Lam. 

{ Singenesia  Poligamia  frustranea ) 

Lino.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  rigonfio,  compo- 
sto di  squame  embricate , terminate  da 
una  spina  armata  di  spine  laterali,  e cir- 
condate da  foglie  ovali,  oblunghe,  con  den- 
tellature spinose}  tutti  i fiorellini  sono  er- 
mafroditi: semi  coronati  di  due  spazzole  , 
l’esterna  a forma  di  picco!  calice,  l’in- 
terna a fascetto  di  filetti  neri,  e come  spi- 
nosi : ricettacolo  guernito  di  pagliuole  se- 
tacee. 


Il  Cnico  benedetto  o Cardo  santo  ( Cen- 
taurea benedicta  , Linn.  ).  Questa  pianta, 
sola  Specie  di  questo  Genere,  è un’erba 
delle  Provincie  meridionali  della  Francia  , 
della  Spagna,  e di  parecchie  Isole  dell’ Ar- 
cipelago. Fa  sua  radice,  che  è bianca,  mette 
alcuni  steli  rossicci,  villosissimi,  lanuginosi  , 
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deboli,  ramosi,  ed  alti  un  piede  e mezzo.  Le 
foglie  sono  oblunghe,  dentate,  villose,  di  un 
verde  chiaro,  attraversate  da  una  nervazione 
bianca,  e un  po’ prolungate  sugli  steli,  inta- 
gliate come  quelle  del  Tarassaco.  Sì  le  une 
che  le  altre  hanno  i loro  denti  terminati  da 
spiue  deboli.  I fiori  sono  terminali  , gialli , 
contornati  da  brattee,  con  calice  lanuginoso, 
e con  spine  calicinali,  ramose,  e giallognole. 

Tutta  la  pianta  è molto  amara,  tranne 
la  radice  , che  lo  è in  minor  grado.  Si  fa 
uso  delle  foglie,  delle  loro  sommità  fiorite  ; 
e de’ suoi  semi;  sono  sudorifiche,  allessitere, 
e febbrifughe.  Se  ne  fa  pur  uso  utilmente 
nelle  febbri  maligne,  nelle  pleurisie  ecc. 
Nelle  officine  si  conserva  un’  acqua  distillata 
di  Cardo  santo , che  si  prescrive  nelle  po- 
zioni cordiali  e sudorifiche. 


>!  v j Ksnvv  'lito 
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Squame  del  calice  senza  spine. 

GENERE  XUL° 

GIACEA  : Iacea  Tourn.  Juss» 
Centaubea,  L.  Lam. 

( Singenesia  Poligamiafrustranea  ) 

Linn.  Gtnel. 

Carattere  generico . Calice  formato  di  squa- 
me embricate,  cartilaginose,  cigliale  al  ver- 
tice : fiorellini  del  disco  ermafroditi  : fio- 
rellini della  circonferenza  per  lo  più  neu- 
tri ( ermafroditi  nella  Centaurea  nigra, 
Linn.  );  spazzole  talvolta  cigliate:  ricetta- 
colo guernito  di  pagliuole  setacee. 

\Juesto  Genere  comprende  parecchie  Cen- 
tauree di  Linnèo.  É da  notarsi  la  Centaurea 
Phrygia , Linn.  i le  cui  spazzole  sono  cor- 
tissime j la  Centaurea  nigra,  e la  speciosa , 
Linnèo;  che  non  hanno  spazzole,  o nelle 
quali  forse  questa  parte  si  stacca  assai  pron- 

ì 
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tamente  sì  che  riesce  difficile  lo  scorgerla. 
Alcuue  Specie  sono  piccoli  arboscelli  ; ora 
le  foglie  sono  semplici,  ora  sono  pennatifi- 
de. Yentenat  è d’ avviso,  che  convenga  rap- 
portare al  Genere  Serratala , la  Jacea  nigra * 
li  cui  fiorellini  sono  tutti  ermafroditi. 

GENERE  XIV.° 

CIANO,  FIOR  AUSO:  Ctjnos . 

T.  J.  Centjubsj.  L.  Lana. 

{Singenesia  Poligamia frustranea) 

* 

Lino.  Gmel. 

‘ • » 

Carattere  generico.  Calice  formato  di  squa- 
me embricate  , cartilaginose,  cigliate  al 
vertice:  fiorellini  del  disco  ermafroditi: 
fiorellini  della  circonferenza  più  lunghi  di 
quelli  del  disco , neutri,  irregolari,  a lembo 
inciso,  a lacinie  : spazzole  corte,  lievemente 
cigliate:  ricettacolo  guernito  di  pngliuole 
setacee., 

. 1 

T # 

aJ  ussieu  , che  ha  ristabilito  questo  Genere 
di  Tournefort , vi  ha  rapportate  parecchie 
Specie  di  Centauree,  le  quali  tutte  hanno  le 
Buffon  Tomo  XXXIX.  17 
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foglie  semplici;  e di  questo  numero  è la 
Centaurea  Cyanus  , Linnèo.  Questa  è un’er- 
ba 'alta  da  un  piede  e mezzo  a due  piedi , 
corriunissima  ne* campi,  fra  le  biade.  Il  suo 
stelo  è verticale,  e striscialo:  le  foglie  sono 
lunghe  e strelte.  Le  inferiori  hanno  qualche 
dente  laterale  ; le  altre  sono  perfettamente 
intere.  Si  le  une  che  le  altre,  come  pure  lo 
stelo,  ed  i rami  sono  guerniti  di  una  lanu- 
gine bianchiccia.  I fiori  nascono  nelle  som- 
mità; s^no  solitarj,  e notabili  pei  loro  fio- 
rellini sterili  molto  grandi  e disposti  a co- 
rona. II  lor  colore  è costantemente  azzurro 
ne’ luoghi  incolti  : ma  la  coltivazione  loro 

comparte  gradazioni  bellissime  a vedersi:  pren  - 
dono  tutte  le  tinte,  tranne  la  gialla. 

L’acqua  distillata  de’fiori  del  Fioraliso 
viene  raccomandata  per  l’ infiammazione  de- 
gli occhi  *,  ma  essa  poco  più  giova  dell’  acqua 
pura.  L’infusione  di  questa  pianta  è un  po'a- 
xnara,  e potrebb’ essere  di  una  maggiore  uti- 
lità. I fiori  somministrano  un  bel  colore  vio- 
laceo, che  diventa  azzurro  con  l’allume,  e 
se  ne  fa  uso  per  la  pittura,  e per  la  scrit- 
tura. Questi  fiori  medesimi  triturati  insieme 
a dello  zucchero,  gli  comunicano  il  loro  co- 
lore , e cosi  colorato,  si  adopera  nelle  tintu- 
re, creme  ecc.  Le  vacche  , le  capre  e le  pe- 
core mangiano  di  questa  pianta;  i cavalli  ed 
i porci  la  rifiutano.  ' 


Digìtized  by  Google 


DEL  CIAKO  ig5 

Cjranus  ( Plin.  ) , da  una  parola  greca 
adottata  dai  latini,  la  quale  significa  azzurro $ 
le  si  dà  questo  nome,  perchè  la  sua  prima 
Specie  che  fu  conosciuta  aveva  li  fiori  az- 
zurri. 

GENERE  XV.o 

i 

RAPONTICO  : Rhji’oisticum. 

Vaili.  Juss.  Cent  acre  a . 

\ ’ 

Linn.  Lara. 

(Sin  gene  sia  Poli  gami  a- frustranea') 
Lina.  Gmel. 

Carattere  genèrico.  Calice  formato  di  squa- 
me embricate,  secche,  e scariose  nel  ver- 
tice: fiorellini  del  disco  ermafroditi  : fiorel- 
lini della  circonferenza  neutri:  spazzole  di 
rado  semplici:  per  lo  più  cigliate:  ricetta- 
colo guernito  di  pagliuole  morbide. 

(Questo  Genere,  instiamo  da  Vaillant,  e da 
Liunèo  rifuso  nel  suo  Genere  Centaurea , 
■venne  in  appresso  ristabilito  da  Jussieu;  com- 
prende undici  Specie  di  Gentauree.  La  spaz- 
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sola  è formata  da  un  piccol  numero  di  setole 
corte,  disuguali,  nella  Centaurea  splendtns , 
Linn. 

La  Centaurea  jacea,  Linn.  — B.  Cen- 
taurea alba,  Linn.  — V.  Centaurea  amara , 
Linn.,  sembra  , come  ha  detto  Lamarck,  che 
queste  tre  Specie  altro  non  sieno  che  varietà 
di  una  sola  Specie  , che,  ad  esempio  suo,  io 
chiamo  Giacea  de* prati.  É un’erba  perenne 
cornane  ne’ prati  aridi,  sull’estremità  de’  bo- 
schi , e vicino  alle  siepi.  Le  varietà  B.  e V. 
per  lo  più  a’  incontrano  nelle  regioni  australi 
dell’  Europa.  In  questa  Specie  gli  steli  sono 
ramosi,  angolosi  verso  il  vertice,  alti  da  otto 
pollici  a tre  piedi.  Le  foglie  sono  sparse  , 
lanciuolate,  puntute,  contornate  di  alcuni  denti 
discosti,  qualche  volta  interissimi,  verdognoli, 
e sovente  un  po’ cotonosi  e bianchicci.  Quelli 
della  radice  hanno  talvolta  una  o due  inci- 
sioni laterali  piuttosto  grandi.  I fiori  sono 
porporini,  solitarj  nel  vertice  di  ciascun  ra- 
mo, ed  hanno  il  loro  calice  secco,  arido,  ar- 
gentato nell’orlo,  poscia  rossiccio.  Le  squame 
inferiori  sono  piccole,  e un  po’ frangiate  ; le 
superiori  hanno  il  contorno  come  lacero,  e 
non  sono  veramente  cigliate , come  nella  Cen- 
taurea nìgra,  Linn.  I fiorellini  sterili  sono 
più  grandi  degli  altri:  la  spazzola  è semplice, 
e si  distacca  presto. 

Questa  pianta  tiensi  per  vulneraria  , e 
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viene  raccomandata  in  gargarismo  per  le  af- 
te , e ne*  gonfiamenti  delle  amigdale.  Fornisce 
una  bella  tinta  gialla,  e può  sostituirsi  alla 
Serrami».  E inutile  ne’  prati , ma  è buona 
ne’  pascoli,  perchè  tutti  i bestiami  ne  man- 
giano. 

GENERE  XYV 
CENTÀUREA  : Centjvrej. 

Linn.  Juss.  Lam. 

(Sirigenesia  Poligamia  frustranea) 

Lino.  Gmel. 

N 

Carattere  generico.  Calice  formato  di  squa- 
me embricate  , semplici,  intere}  fiorellini 
del  disco  ermafroditi  : fiorellini  della  cir- 
conferenza neutri:  spazzole  per  lo  più  cor- 
te, dentate,  o cigliate}  ricettacolo  guernito 
di  pagliette  morbide. 

Dietro  a siffatti  caratteri  indicati  da  Jus- 
sieu,  questo  Genere  non  comprende  che  al- 
cune Centauree  di  Linnèo,  e le  altre  Specie 
trovansi  riportate  nei  Generi  Rhaponticum , 
Cyanus . Jacea , Seridia , Calcitrapa  , e Cro- 
codilium,  già  precedentemente  esposti,  ma  si 

*7 
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cadrebbe  in  errore  supponendo  che  Linneo 
avesse,  senz’ordine,  confuse  tante  Specie  di- 
stinte, e che  avesse  disi ru Iti  i Generi  di 
Vaillant  , e di  Tournefort , senza  accorgersi 
delle  basi,  sulle  quali  ersno  fondati.  La  espo- 
sizione del  Genere  Centaurea  , quale  può 
farsi  sulle  Opere  di  Linnèo,  o de’ suoi  disce- 
poli, spargerà  lume  su  questo  soggetto,  e farà 
meglio  apprezzare  le  viste,  che  servirono  di 
guida  a Jussieu,  quando  credette  di  dover  ri- 
stabilire gli  antichi  Generi. 

Le  Centauree  compongono  un  Genere 
assai  numeroso  di  Specie.  L’  edizione  deci- 
msquarta  del  Systema  Fegetabilium  ne  in- 
dica sessanta  sei}  e d’  allora  in  poi  si  è di 
molto  accresciuto  per  nuove  scoperte.  E ciò 
che  è degno  di  osservazione,  si  è,  che  niuna 
delle  Specie  da  noi  conosc  ute,  cresce  in  Ame- 
rica, nè  nella  parte  australe  dell’antico  Con- 
tinente, situato  al  di  là  della  Linea.  Tutte 
abitano  in  Europa,  nel  Levante,  e nelle  Co- 
ste dell’  Affrica  bagnate  dal  Mediterraneo. 
Trovasi  in  particolare  ne’ Dipartimenti  meri- 
dionali della  Francia,  nella  Svizzera,  in  Italia, 
in  Ispagna,  esse  diventano  più  rare  verso  il 
Nord. 

Sono  erbe  di  radice  annua,  o perenne  ; 
i loro  steli  sono  per  lo  più  verticali,  e ramo- 
si,’ l’estremità  di  ciascun  ramo  è terminata 
da  un  fiore  solitario.  Talvolta  1’  insieme  dei 
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fiori  forma  de’’ bei  corimbi.  Le  foglie  della 
base  sono  più  grandi  delle  altre;  ora  sono  in- 
tere, ora  intagliate  in  lobi  laterali,  e diven- 
tano foglie  pennatifide.  In  alcune  Specie  si 
prolungano  ad  ala  sugli  steli,  o sui  rami.  Il 
calice  ò ovale,  formato  di  squame  embricate, 
senza  spine,  scariose  al  vertice,  o cigliate,  ed 
anche  spinose.  Tutti  i fiori  sono  tubulati , 
alcuni  son  neutri,  e formano  de'  raggi;  altri 
sono  ermafroditi,  incisi  nel  lembo  in  cinque 
piccole  lacinie,  e ricuoprono  il  disco:  gli  sta- 
mi sono  riuniti  a tubo:  lo  stilo  è semplice, 
o forcuto  al  vertice  : la  spazzola  è sessile , 
piumosa,  o semplice.  Il  ricettacolo  è munito 
di  setole.  Questo  Genere  presenta  cinque  Se- 
zioni. La  prima  comprende  Specie  aventi  il 
calice  liscio,  e senza  spine;  sono  le  Jaceae 
di  Linnèo,  ed  il  Genere  Centaurea  di  Jus- 
sieu.  La  seconda  Sezione  comprende  i Cyani 
di  Linnèo;  le  squame  del  calice  hanno  ciglia 
a denti  di  sega.  Jussieu  ne  compose  i suoi 
Generi  Cyanust  e Jacea  , bene  distinti  per 
la  forma  dei  fiorellini  della  circonferenza.  La 
terza  Sezione  comprende  li  Rhapontica  di 
Linnèo;  e qui  le  squame  del  calice  sono  sec- 
che, scariose:  gli  è sopra  questo  carattere , 
che  fu  stabilito  il  Genere  Rhaponticum  dì 
Jussieu.  La  quarta  Sezione  di  Linnèo  indi- 
cata sotto  al  nome  di  Staebae , ha  per  carat- 
tere l’avere  le  squame  calicinali  armate  di 
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spine  palmate  ; ed  è sopra  questa  conforma- 
«ione  che  è stabilito  il  Genere  Seridia  di 
Jussieu.  La  quinta  Sezione  di  Linneo,  indi- 
cata sotto  al  nome  di  Calcitrapae , ha  le 
squame  del  calice  guernite  di  spine  cigliate  . 
o spinose  sui  lati’,  e questo  pure  è il  carat- 
tere del  Genere  Calcitrapa  di  Jussieu-  Fi- 
nalmente la  Sezione  sesta  di  Linnèo,  cioè  le 
Crocodiloidi , ha  le  squame  terminate  da 
una  spina  semplice,  ed  è su  questo  medesimo 
carattere  che  è stabilito  il  Genere  Crocodi - 
lium  di  Jussieu.  Epperò  questi  due  celebri 
Naturalisti  sono  stati  nella  massima  d'accordo 
più  di  quello  che  da  prima  paresse.  Imperoc- 
ché, tranne  il  Genere  Seridia  , che  appar- 
tiene a Jussieu , tutto  il  resto  è assolutamente 
conforme  tanto  presso  ad  un  autore  che  al- 
r altro. 

Centaurea  ( Ipocr.  Teofr.  Diosc.  Plin.  ) 
dal  nome  del  Centauro  Chirone,  il  quale 
guari  una  sua  ferita  con  una  Specie  di  que~ 
sto  Genere. 
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GENERE  XVII.0 
SERRATULA  : Serratola.  Lino. 

• . . Juss.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-uguale 
’ Lina.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  ovale:  squame 
embricate  senza  spine:  tutti  i fiorellini  er- 
» mafroditi  : antere  talvolta  accompagnale  da 
appendici  alla  base  : stimma  forcuto:  spaz- 

• zole  sessili,  e setacee. 

Si  conoscono  circa  quindici  Serratule:  cre- 
scono nell*  Europa  , e nell’  America  setten- 
trionale. Sono  erbe  annue,  od  a radici  pe- 
renni; i loro  steli  sovente  ramosi,  ed  i loro 
fiori  a corimbo.  Qualche  volta  a spica  , od 
anche  solitari  al  vertice  degli  steli  non  ra- 
mosi. Le  Serratule , poco  differiscono  per 
l’aspetto,  dai  Cardi  e dalle  Centatiree. 

I La  Serratula  de’  prati,  volgarmente  Se- 
retta de’  campi,  Cardo  delle  viti,  Cardo  emor- 
roidale (j Serratula  arvensis%  Linn.  ).  Questa 
pianta  cresce  in  Europa,  ed  infetta  i campii 
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« le  viti#  La  sua  radice  è perenne,  a fuso,  e 
strisciante.  Lo  stelo  è alto  un  piede,  erbaceo, 
scanalato,  ramoso.  I Cori  formano  un  corim- 
bo ; sono  porporini , o bianchicci.  Le  foglie 
sono  lanciuolate  , dentate,  spinose  , e somi- 
gliano per  la  forma  a quelle  del  Sonco  , ma 
sono  più  strette,  più  sode,  e di  un  verde  più 
carico. 

Dicesi,  che  questa  pianta  è aperitiva,  ri- 
solvente, ed  antiemorroidale.  Nuoce  ai  cam- 
pi, dove  ai  moltiplica  assai,  ed  è inutile  nei 
prati  } ma  nei  pascoli  le  capre,  i cavalli  , ed 
in  particolar  modo  le  pecore  la  mangiano} 
le  vacche  non  ne  cibano  che  di  rado;  i porci 
la  rifiutano. 

La  Serratula  dei  tintori  ( Serratula  tin- 
ctoria , Limi.  ).  Questa  Specie,  di  radice  pe- 
renne, cresce  nelle  praterie  umide,  paludose. 
Il  suo  stelo  è verticale,  gracile,  alto  tre  pie- 
di circa  , ed  è ramoso  nel  suo  vertice.  Le 
foglie  sono  sode,  e molto  liscie,  ovali,  intere, 
o pennatifide,  ed  a lobi  lanciuolati.  Quello 
del  vertice  è grandissimo  ; il  loro  contorno 
è sempre  dentato.  Lo  stelo  è terminato  da 
una  grande  pannocchia  a corimbo  di  fiori 
lunghi  e cilindri , porporini  o bianchi  , che 
hanno  squame  sottili,  addossate  e villose  nel 
contorno. 

Questa  pianta  è stala  raccomandata  co- 
me vulneraria,  detergente,  e come  capace  a 
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prevenire  le  funeste  conseguenze  delle  con- 
tusioni  per  cadute,  ma  soprattutto  si  adopera 
pel  color  giallo,  che  somministra,  e che  si 
fa  aderire  alle  stoffe  per  mezzo  dell’  allume. 
Questa  tintura  tiensi  per  più  durevole  di 
quella  del  Guado  e della  Ginestra.  Questa 
pianta  è inutile  nelle  praterie.  Le  vacche,  ed 
i porci  la  rifiutano;  le  capre,  e le  pecore  e 
qualche  volta  i cavalli  la  mangiano. 

Goertner  riporta  a questo  genere  il  Car- 
duus  cynoides  , Linn.  I fiorellini  della  cir- 
conferenza sono  femmine  nella  Serratuìa  co- 
tonata , Linn.  Ma  le  Serratuìa  novebora- 
scensis,  praealta.  glauca,  squamosa , spica- 
tat  Linn. , che  hanno  il  ricettacolo  nudo  , 
pajono,  secondo  Ventenat  , essere  congeneri 
al  Crysocoma.  Goertner  con  queste  Specie  , 
ha  formato  il  Genere  Suprago.  La  Specie  di 
calice  grande,  sferico,  e scarioso  s’accostano 
per  questo  carattere  al  Rhaponticum  o alla 
Centaurea } ma  se  ne  allontanano  pei  fiorel- 
lini della  circonferenza  , li  quali  sono  erma- 
froditi. 

Serratuìa,  probabilmente  dal  diminu- 
tivo di  serra  (sega),  a motivo  dei  denti 
delle  foglie  in  alcune  Specie. 
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GENERE  XVIL° 

ECHINOPO  : Ecuinops.  Lion. 

Juss.  Lam. 

( Singenesia  P oligamia-separata  ) 

Lina.  Grnel. 

Carattere  generico.  Fiori  riuniti  a testa  glo* 
bosa;  calice  comune  rovesciato:  calice  par- 
ticolare oblungo,  carico  di  setole  alla  ba- 
se ,, angoloso,  unifiore,  e composto  di  parec- 
chie fogliuoline  acute,  diritte,  ruvide,  mol- 
liccie  nella  parte  superiore  , più  corte, 
quanto  più  sono  esterne,  e sopravvivono 
alla  caduta  del  fiore  : tutti  li  fiori  sono 

ermafroditi,  tubolati,  a lembo  con  cinque 
lobi  divergenti  e rovesciati}  cinque  stami, 
.ciascuno  con  antere  riunite  in  tubo;  uno 
stilo;  uno  stimma  fenduto  in  due}  semi 
oblunghi  ricoperti  dal  calice  particolare } 
ricettacolo  globoso,  e nudo. 

Di  Echinopi  non  si  conosce  che  un  piccol  - 
numero.  Tutti  sono  originar;  dell’antico  Con- 
tinente. Sono  piante  erbacee,  o legnose,  qual- 
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che  volta  alquanto  alte.  Le  foglie  sono  al- 
terne , spinose,  pennatifide,  ed  i fiori  riuniti 
a testa  sferica , sovente  solitari  nel  vertice 
degli  steli.  Non  bisogna  confondere  cogli  Echi- 
nopi  la  pianta,  con  la  quale  Rottboll  ha  for- 
mato il  genere  Rolandra. 

L’Echinopo  sferocefalo  ( Echìnops  sphe- 
rocephalus,  Linn.  ).  E un'erba  di  radice  pe- 
renne, la  quale  cresce  in  Francia , in  Ger- 
mania, e in  Italia  ne’ luoghi  incolti.  Ha  lo 
stelo  villoso  ruvido , alto  da  otto  a dodici 
piedi;  i rami  terminati  ciascnno  da  una  testa 
di  fiori , che  formano  un  corimbo  nel  ver- 
tice dello  stelo.  Le  foglie  sono  grandi  ab- 
bracciami, lobate,  coperte  nel  di  sopra  di 
peli  corti  e ruvidi  ; e nel  disotto  di  un  tes- 
suto cotonoso.  I lobi  sono  dentellature  spi- 
nose. Le  teste  dei  fiori  rotonde  e grosse;  il 
calice  particolare  è quasi  pentangono,  accom- 
pagnato da  setole  nella  sua  base.  Le  squame 
sono  disuguali,  cigliate,  acute,  brune  inter- 
namente. Il  seme  è oblungo,  ristretto  alla 
base,  guernito  di  peli  serrati  contro  esso,  ed 
è coronato  da  un  rilievo  membranoso  den- 
tato. . 

Questa  pianta  tiensi  in  conto  di  aperi- 

tiva. 


Burro»  Tomo  XXXIX.  18 
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GENERI  XIX.»  XX .•  XXI.0 
XXII.0  e XXIII.° 

' ^ 

JUNGIA.  Lino.  Suppl.  Juss. 

(Veggasi  il  Tomo  a.  Vegetabili 
pag.  3 19  num.  1598  ). 

( Singenesia  Poti  gamia- separata)* 

NASSAU  VI  A.  Gomm.  Juss. 

(Idem  pag.  319  num.  1599). 

( Singenesia  Poligamia-separata  ). 
GUNDELIA.  Tour.  Lino.  Juss. 

( Idem  pag.  3ai.  num.  i6o5  ). 

( Singenesia  Poligamia-separata  ). 

CORIMBIO.  Linn.  Juss. 

( Singenesia  Monoginia  ). 
SFERANTO.  Vaili.  Lion.  Juss. 

( Idem  pag.  320  num.  1602  ). 

( Singenesia  Poligamia-separata). 
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Famiglia  Tkigesimaterza.  ; 

LE  CORIMBIFERE. 

CORTMBIFERAE.  JuSS. 

IvatUù'  :’4?  W '1  «lira*  Si**  «••ci'i  ! *. 

Carattere  della  Famìglia.  Calice  comune 
formato  da  uno  o da  più  pezzi , semplice1* 
o calicolorato,  od  embricato:  fiori  tutti 
flosculosi , o radiati  : fiori  flosculosi , per 
lo  più  tutti  ermafroditi  : talvolta  fiorellini 
soli  del  centro  ermafroditi , e quelli  della 
circonferenza  femmine  o neutri:  talvolta, 
ma  assai  di  rado,  fiorellini  del  centro  ma- 
schi , e quelli  della  circopferenza  femmi- 
ne : fiori  radiati  , non  mai  tutti  ermafro- 
diti'; per  lo  più  fiorellini  soli  ermafroditi 
e semi  fiorellini  femmine  o qualche  volta 
neutri:  fiorellini  di  rado  semplicemente 

maschi  o ermafroditi  od  ermafroditi  ste- 
rili , ed  allora  semi-fiorellini  femmine  : - 
fiorellini  per  lo  più  col  lembo  a cinque 
lobi}  semi-fiorellini  interi,  o dentati  al  ver- 
tice: stimma  continuo,  o non  articolato 
collo  stilo  , doppio  nei  fiori  ermafroditi  e 
femmine,  semplice,  o mancante  nei  fiori 
neutri  : ricettacolo  comune  nudo  od  ispido 
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sia  di  peli  o p»gliuole:  semi  nudi  o con 
spazzole* 

Xje  Corimbifere  sono  più  comunemente  er- 
bacee che  legnose , e quasi  sempre  ramose. 
Hanno  foglie  sovente  aliente,  di  rado  oppo- 
ste ai  fiori  terminali:,  in  un  gran  numero  di 
Specie  sono  disposti  a corimbo., 
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Ricettacolo  nudo  : seme  con  spazzola  : fiori 
flosculosi  (fiori  radiati  nei  Generi  Mutisia, 
Barnadesia , Leyseya  ). 

GENERE  L« 

CACALI  A : Cjcjlij.  Tournef. 

Lino.  Juss.  Lam. 

( Singene&ia  Poligamia-uguale  ). 

Lina  Gmel.  < 


Carattere  generico.  Calice  semplice,  cilin- 
drico , per  lo  più  contornato  alla  base  di 
piccole  squame}  tutti  i fiorellini  ermafro- 
diti, eoa  cinque  lobi:  spazzole  semplici, 
sessili. 


o. 


.Questo  Genere  appartiene  a tutte  parti 
del  Mondo  : comprende  da  trenta  a quaranta 
Specie.  I fiori  sono  disposti  a corimbo  ter- 
minale. Tutte  le  Specie  legnose  hanno  le  fo- 
glie cilindriche  e carnose}  tutte  le  Specie 
erbacee  le  hanno  piane  e sottili. 

La  Cacalia  sonchifolia  ( Cacalia  son - 

18 
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chifolia , Linn.  ).  Questa  pianta  cresce  nelle 
Indie  orientali , nei  terreni  coltivati } è un’er- 
ba , cbe  ha  1*  aspetto  del  Sonco  comune.  Il 
suo  stelo  è gracile,  Un  po’ ramoso,  alto  da 
un  piede,  o poco  più,  sparso  di  peli  rari. 
Le  toglie  sono  alterne,  abbracciami,  inta- 
gliate a lira  , dentate  , e qualche  volta  ci- 
gliate. Le  inferiori  sono  ristrette  verso  la 
base  , e terminate  da  un  lobo  allargato  qnasi 
triangolare.  I fiori  sono  terminali,  rossicci, 
ed  i calici  liscj. 

Il  decotto  tiensi  per  febbrifugo,  e an- 
tiasmatico,  ed  il  suo  suèco  giova  nelle 
diarree. 

La  Cacalia  pendente  ( Cacalia  penduta, 
Forsk.).  Trovasi  in  Arabia,  nelle  montagne, 
dove  pende  dalle  rocce.  Ha  gli  steli  lunghi 
tre  piedi , ramosi , quasi  divisi  in  tre  verso 
il  lor  vertice,  carnosi  e senza  foglie,  e sono 
ricoperti  di  squame  embricate  a forma  di 
lesina , disposte  in  più  ordini  a spire.  Sopra 
ciascuna  squama  havvi  una  produzione  semi- 
cilindrica , distinta  di  punti  bianchi , e da 
tre  o cinque  linee  verdi  convergenti.  I pe- 
duncoli sono  terminali,  diritti,  solitarj  , ad 
un  fiore,  e carichi  di^squame  filiformi.  I 
fiori  sono  rossicci,  ed  ì semi  villosi.  Il  suo 
succo,  spremuto,  è utile  nei  dolori  d’o- 
recchia. 

La  Cacalia  odorosa  ( Cacalia  odorata , 
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Forsk.  ).  Questa  pianta  è comune  nelle  mon- 
tagne dell’ Arabia,  ha  gli  steli  diritti,  ra- 
mosi, strisciati,  diffusi  , alti  un  piede,  e 
mezzo  e gnerniti  di  foglie  al  vertice}  sono 
distinti  da  bianche  cicatrici,  un  po’ sporgen- 
ti , lasciate  dalle  foglie  nello  staccarsi.  Que- 
ste sono  lanciuolate , sessili  , grosse,  sparse. 
I peduncoli  portano  fiori  ad  ombrello.  Il 
calice  è cilindrico,  liscio  , con  cinque  denti. 
I fiorellini  in  numero  di  nove  a tredici , 
sono  una  volta  e mezzo  più  lunghi  del  calice. 

Gli  steli  secchi  servono  a fare  delle  fu- 
migazioni di  un  odore  gradito.  Se  ne  fa  uso 
particolarmente  nel  vajuolo.i 

Cacalia  ( Diosc.  ) da  una  parola  greca, 
che  significa  bruciare,  disseccare , cosi  pro- 
babilmente chiamata  per  le  proprietà  della 
Specie  , alla  quale  davasi  questo  nome. 
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GENERE  II.» 
EUPATORIO  : Eupjtorium. 

Tour.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia  uguale), 

Lino.  Gmel. 

ùirattere  generico.  Calice  oblungo , formato 
da  squame  embricate,  disuguali , che  con- 
tengono un  piccol  numero  di  fiori  : tutti  i 
fiorellini  ermafroditi  con  il  contorno  a cin- 
que lobi  : stilo  forcuto , e sovente  più  lun- 
go dei  fiorellini:  spazzole  semplici  o ci- 
gliate, sessili. 

C^nesto  Genere  comprende  erbe  od  arbo- 
scelli, ed  abita  in  tutte  parti  del  Mondo; 
ma  il  maggior  numero  di  Specie  cresce  nel- 
P America  settentrionale.  Se  ne  conoscono 
circa  sessentaj  per  lo  più  gli  steli  sono  di- 
ritti, ma  qualche  volta  sono  arrampicanti. 
Le  foglie  sovente  sono  opposte,  di  rado  ver- 
ticillate od  alterne  $ i fiori  sono  purpurei, 
disposti  a corimbi  terminali  , od  ascellari. 

crede,  che  si  debbano  unire  alle 

'•  ’ — » * W.N  * 
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CacaJie  le  Specie  di  Eupator),  che  non  hanno 
calice  embricato. 

Linnèo  divide  questo  Genere  in  quattro 
Sezioni.  La  prima  comprende  gli  Eupatori 
a calice  con  quattro  fiori  ; la  seconda  quelli 
à cinque  fiori',  la  terza  quelli  ad  otto  fiorii 
la  quarta  quelli  a quindici  fiori  ed  " an- 
che più. 

L’Eupatorio  a foglia  di  canapa  ( Eupa - 
torium  cannabinum , L.  ).  Questa  pianta  è 
comune  in  Europa,  nei  luoghi  acquatici,  sulle 
sponde  dei  ruscelli , e dei  fossati , la  sua  ra- 
dice è obliqua  e perenne.  Produce  steli  alti 
da  tre  o quattro  piedi,  cilindrici,  un  poco 
villosi , di  un  verde  rossiccio  , pieni  di  mi-, 
dolla  , guerniti  di  foglie , e ramosi } le  fo- 
glie sono  opposte  , quasi  sessili , divise  in 
tre  fogliuoline  lanciuolate , dentate}  quella 
di  mezzo  un  po’  più  grande.  1 fiori  sono  ros- 
sicci , o purpurei  , terminali , disposti  a co- 
rimbo composto , e un  po’  denso.  I calici 
contengono  cinque  fiori  notabili  per  gli  stili 
molto  sporgenti.  Le  squame  calicinali  sono 
oblunghe  , ottuse  , un  po’ colorate  nel  vertice. 

Questa  pianta  è amara  , e Gessner  ha 
preteso  che  la  sua  radice  fosse  un  purgante 
attivissimo.  Boerhaave  la  raccomandava  nelle 
febbri  intermittenri.  L’ infusione  delle  foglie 
e dei  fiori , il  succo  spremuto , e V estratto 
si  adoperano  come  aperitivi,  diuretici,  de- 
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purativi  nella  cachessia,  nell’idropisia,  nelle 
ostruzioni , nelle  micranie  e nelle  malattie 
cutanee;  le  foglie  bollite  si  applicano  ester- 
namente in  cataplasma  sulle  parti  edemato- 
se , e nei  gonfiamenti  dello  scroto  ; se  ne  fa 
uso  eziandio  per  pulire  le  ulceri.  Le  capre 
la  mangiano,  e gli  altri  animali  la  rifiutano. 

Eupatorium  ( Diosc.  Plin.  ) così  chia- 
mato da  Mitridate  Re  del  Ponto  sopranno- 
minato Eupatore. 


« 
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GENERE  IIL* 

■c 

GONISA  : Contsj.  Tourn. 

Linn.  Juss.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 

Lino.  Gmel. 

'■  > 

Carattere  generico.  Calice  rotondato  o ova- 
le , cilindrico , formalo  di  squame  embri- 
cate , sovente  acute  \ fiorellini  del  disco 
ad  imbuto,  col  lembo  a cinque 'lobi , er- 
mafroditi ; fiorellini  della  circonferenza  * * 
gracilissimi,  col  lembo  a tre  denti,  fem- 
mine , e fertili  ; spazzole  semplici , e ses- 
sili.  i 

C^ueslo  Genere  numerosissimo,  e diffuso 
nelle  quattro  parti  del  Mondo,  comprende 
erbe  ed  arboscelli,  che  hanno  foglie  sempli- 
ci , ed  alterne,  e li  cui  fiori  sono  Jdisposti 
a corimbo  terminale. 

La  Conisa  comune  ( Conysa  squarrosa, 
Linn.).  Questa  pianta  cresce  in  Europa  nei 
terreni  aridi,  nell’estremità  de*  boschi , e 
lungo  le  siepi.  Ha  lo  stelo  erbaceo , diritto. 
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duro,  alto  due  piedi,  ramoso.  I fiori  sono 
giallognoli,  un  po’  rossicci  nel  di  fuori;  le 
foglie  loro  sono  sessili  , intere  , ovali , lan- 
ciuolate,  puntute. 

Questa  Speeie  è aromatica  , amara,  eér- 
minativà,  emmenagoga  , e si  adopera  in  de- 
cotto nella  clorosi. 

La  Gonisa  antelmintica  ( Conysa  anthel- 
mintica , Linn.  ).  Questa  è una  pianta  erba- 
cea . indigena  dell'India;  s’innalza  da  tre  a 
cinque  piedi.  Lo  stelo  suo  è verticale,  cilin- 
drico, strisciato,  coperto  di  lanugine  verso 
il  vertice.  Le  sue  foglie  sgno  ovali , lanceo- 
late, dentate,  ristrette  a pedicciuolo  alla  ba- 
se , ruvide  al  tatto.  I fiori  sono  purpurei , e 
piuttosto  grossi;  nascono  nelle  sommiti  sopra 

Jicduncoli,  semplici,  laterali,  o terminali.,  Le 
oro  squame  calicinali  son  mollicele,  a lin- 
guetta , e le  esterne  un  po’  più  lunghe  delle 
altre.  I fiorellini  in  numero  di  venticinque 
circa  , sono  tutti  ermafroditi , secondo  De- 
sfontaines. 

Questa  pianta  è amara.  Si  adopera  pe- 
stata nelltolio,  o in  decozione  nell’acqua, 
per  dissipare  i reumatismi , i dolori  della 
gotta,  e le  pustole  del  corpo,  applicandola 
in  fomento.  La  polvere  dei  semi  si  beve 
nell’acqua  calda  per  la  tosse,  per  le  coliche 
ventose,  pei  vermi  dei  fanciulli,  e a provo- 
care le  orine. 
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Secondo  Ambrosino , Conysa , deriva 
da  una  parola  greca,  che  significa  rogna  , 
pizzicore } perchè  gli  antichi  facevan  uso 
della  Conisa  per  guarire  la  rogna. 

GENERE  IV.* 
BACGARIDE  : BACCANTE  : • 
Bjccjris.  L.  J.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia- superflua  ) 
Lina.  Gmel. 

.....  . . 4 ! • r » . ,f  I 

(Questo  Genere  nou  diversifica  dalla  Conisa 
se  non  pel  calice  apertissimo  nella  maturità  , 
e pei  fiorellini  femmine  a lembo  quasi  in- 
tero, mescolati  cogli  ermafroditi. 

Baccaris  ( Diosc.  Plin.  ) dal  nome  di 
Bacco. 

• - .o  sntrtna'  otti*  noti  .v  6 ,111.1 


BurroM  Tomo  XXXIX. 
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' « GENERE  V." 
CRISOCOMA^  Chioma  d’  oro  : 
Chrysocoma.  L.  J.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ) 
• ' Linn.  Gmel.  . 


Carattere  generico.  Calice  emisferico,  od  ovoi- 
de, embricato:  squame  oblunghe,  convesse 
nel  di  fuori:  tutti  i fiorellini  ermafroditi 
col  lembo  a cinque  lobi:  stilo  corto:  spaz- 
zole semplici,  sessili,  sovente  cigliate. 

I 4 * t‘  * , * ; » , * f 

(Questo  Genere  cresce  in  tutte  le  parti  del 
Mondo  ^ se  ne  conoscono  circa  trenta  Specie.' 
Sono  erbe , od  arboscelli  di  foglie  semplici  , 
per  lo  più  sparse  od  alterne  ed  a fiori  soli- 
tari o a corimbo  terminale. 

Chrysocoma  ( Diosc.  Plin.  ),  in  greco 
chioma  <V  oro. 
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GENERE  VI.«  . 

GNAFALIO  : Gnjphjlivu.  Lino. 

• » / « 

Juss.  Lana. 

( Sin  genesi  a Poligamia  superflua") 
Liun.  ,GmeJ.  , 

• * . i • . « ’ i i 

Cerattere  generico.  Calice  composto  di  squa- 
. me  embricate,  disuguali,  rotondate,  secche, 
■ colorate;  fiori  fiosculosi  ; fiori  femmine  mi- 
sti a de' fiori  ermafroditi,  e notabili  per  le 
corolle,  interi,  appena  visibili:  spazzole  piu- 
mose nel  maggior  numero,  e talvolta  sem- 
plici’ > 

• * « , i 

\Jruesto  Genere  comprende  un  gran  numero 
di  Specie  di  ogni  clima.  Sono  erbe  od  arbo- 
scelli per  lo  più  coperti  di  una  lanugine  co- 
tonosa e bianchiccia,  avente  foglie  semplici 
ed  alterne,  e fiori  terminali  fiosculosi , nota- 
bili pel  loro  calice,  comunemente  embricalo 
di  squame  lucenti,  e colorate. 

11  Gnafalio  stecade,  o immortale  giallo 
( Gnaphalium  staechas , Linn.  ).  E un  pic- 
colissimo arboscello  delle  Provincie  meridio- 
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nali  della  Francia.  Ha  lo  stelo  alto  un  piede, 
ramoso,  duro,  bianchiccio;  le  foglie  sono  al- 
terne, strette,  lineari,  cotonose,  bianchicci  li 
fiori  sono  di  un  giallo  dorato,  e disposti  a co- 
rimbo terminale. 

Si  fa  uso  di  tutta  questa  pianta,  fuorché 
delle  radici;  si  adopera  in  infusione.  Essa  è 
vulneraria  e diaforetica. 

11  Gnafalio  dioico  o piè  di  gatto  ( Gna- 
phalium  dìoicumt  Linn.  ).  È una  piccolissi- 
ma pianta  perenne,  che  abita  nelle  montagne 
d'Europa,  La  sua  radice  è strisciante;  lo 
stelo,  alto  alcuni  pollioi,  semplicissimo  con  ra- 
moscelli striscianti Le  foglie  sono  alterne; 
le  inferiori  raunate  insieme.  Qualche  volta 
sono  a spatola,  e qualche  altra  lineari,  ma 
sempre  sessili,  semplicissime,  cotonose,  e bian- 
chicce. 1 Bori  bianchi,  o rosei,  sono  disposti 
a corimbo;  sono  detergenti,  bechici,  inciden- 
ti. Se  ne  fa  infusione  a guisa  di  Tè. 

Gnaphalium  ( Dio9c.  Plin.  ),  da  una 
parola  greca  che  significa  lanugine. 


'\ 
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GENERE  Vìi." 

* • .1 

FILAGINE:  Fi  lago  Tour.  L.  J. 

GNArnALivM.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-necessària  ) 

•*  . I • In'.,.'. 

Lina.  GmeL  • l '“  ' ! ! 

i onci  tòlge*!  cd 

Caràttere  generico?' Calice  pentagono  , em- 
bricato *,  fiori  flosculosi,  per  lo  più  erma- 
froditi , con  quattro  stami,  e quattro  lobi 
(li  fio^i  centrali  maschi,  e li  marginali 
femmine,  secondo  Lincèo  ) ; semi  per  lo 
più  a spazzole;  spazzole  eorte  e piumose  : 
semi  marginali  accompagnati  da  pagliuole 
calicinali. 

Ije  Specie  di  questo  Genere  sono  piccole 
piante  cotonose,  e bianchiccie.  Li  fiori  sono 
sovente  riuniti  nel  vertice  degli  steli,  ed  ac- 
compagnati da  fogliuoline  che  formano  alla 
base  una  specie  d'involucro  comune.  Lamarck, 
e parecchi  altri  Botanici,  hanno  creduto  di 
dover  confondere  questo  Genere  con  li  Gna- 
falj;  ed  infatti  è molto,  difficile  il  distinguer- 
li; perciocché  i caratteri  citati  più  sopra  non 
si  riscontrano  in  tutte  le  Specie.  19 
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La  Filagine  Germanica  ( Filago  Ger- 
manica , Lino.  ).  Quésta  pianta  erbacea  cre- 
sce in  Europa  pei  campi  ; le  sue  radici  sono 
semplici , e dure.  Il  suo  stelo  è verticale , di- 
viso in  due,  e talvolta  in  tre.  Le  foglie  sono 
alterne,  scasili,  semplici,  bianche , e si  pro- 
lungano sullo  stelo.  I fiori  sono  disposti  a 
piramide  nell’  estremità  dei  rami  o sono 
ascellari. 

Le  foglie  sono  disseccanti,  astringenti, 
ripercussive,  e se  ne  fa  uso  in  decotto.  Se 
ne  trae  un’acqua  distillata,  che  non  ha  virtù 
alcuna.) 


' .f)ir  • 


Digitized  by  Googl 


aa3 

**  • 

GENERI  Vili.0  IX.»  X.*  XT:°  XII.0 
XIII.0  XIV.»  XV.o  XVl.° 
XVII.°  e XVIH.o 
KUHNIA.  Lina.  Jass. 

( Pentandtia  Mono  girti  a ). 
AGERATO.  Linn.  Jass.  Lam. 

( Vengasi  il  Tomo  a.  Vegetabili 
pag.  ago.  num.  1496  ). 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ). 
ELEFANTOPO.  Vaili.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  319  num.  1597.  ) 

t 

( Singenesia  Poligamia- separata  ). 
CUQUIRAGA.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  297  num.  i5a3  ). 

( Singenesia  Poli  gamia-super Jlua  ). 
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MUTISIA.  Lino.  S.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  297  num.  i522  ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 
BARNADESIA.  L.  S.  Lam. 

( Singenesia  Poligamìa-uguale  ). 
XERANTEMO.  Tour.  Lino.  Juss. 
Lamarck. 

( Vengasi  il  Tomo  2 Vegetabili 
pag.  294  num.  i5io.  ) 

f 

( Singenesia  Poligamia- superflua  ). 

j 

LEISERA.  Lino.  Juss*  Lam. 

( Idem  pag.  3oo  num.  i533  ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 
SHAWIA.  Forst.  Juss.  • 

( Pentandria  Monoginia  ). 
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SERIFIO.  Linn.  Juss. 
Lamarck. 

/ 

( Pentandria  Monoginia  ). 
STEBE.  Linn.  Juss.  * 
Lamarck 

( Singenesia  Poligamia- separai  a ). 
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II. 

Ricettacolo  nudo:  seme  con  spazzola:  fiori 
radiati  ( Nella  Tossilagine  e nel  Seneqio 
v’  hanno  de’  fiori  fiosculosi  ). 

GENERE  XIX.» 
ERIGERONE:  Erigeron.  Linn. 

. Juss.  Lam. 

( S'mgenesia  Poligamia-superflua  ) 
Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  oblungo,  embri- 
cato, disuguale:  semi-fiorelliui  numerosi, 
ed  a linguetta  lineari^  spazzole  semplici. 

(Questo  Genere  composto  da  circa  trenta 
Specie  erbacee  : cresce  in  tutle  le  parti  del 
Mondo  ; ma  più  particolarmente  nei  climi 
temperati  ed  anche  nei  settentrionali.  I semi- 
fiorellini sono  bianchi , purpurei,  o gialli. 

L’Erigeronge  del  Canada  ( Erigeron 
Canadense  , Linn.  Ha  lo  stelo  villoso,  bian- 
castro *,  le  foglie  sono  lineari,  lanciuolate,  ci- 
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gliaté,  di  un  verde  bianchìccio;  i fiori  sono 
numerosissimi,  piccoli^  disposti  a pannocchia, 
con  fiorellini  di  un  giallo  pallido,  e semi-fio- 
rellini strettissimi , piccolissimi , di  un  bianco 
incarnato. 

Se  si  mastichino  li  fiori  di  questa  pianta 
si  prova  una  sensazione  analoga  a quella 
della  Menta  Piperita;  ma  più  viva  , e che  fa 
poi  sentire  una  freschezza  come  il  farebbe 
l’Etere.  Questi  fiori  polverizzati,  od  in  infu- 
sione sono  antispasmodici , emmenagoghi  ; 
, sono  di  sollievo  agli  ipocondriaci,  ed  agli 
isterici;  sono  utili  nell’  innappetenza  cagionata 
da  vischiosità. 

L’  Erigerone  acre  ( Erigeron  acre,  L ). 
Questa  pianta  Europea  ha  lo  stelo  alto  un 
piede;  aloune  foglie  lanciuolate,  strette,  ci- 
gliate^ li  fiori  sono  di  mediocre  grandezza, 
solitarj  sopra  peduncoli  alterni.  I fiorellini 
sono  di  un  grigio  giallognolo;  li  semi-fiorel- 
lini, del  colore  di  carne,  cortissimi;  i semi 
orbati  di  lunghi  peli. 

Li  fiori  polverizzati  hanno  giovato  co- 
me bechici  , incisivi  nelle  affezioni  catarrali 
di  petto. 

Erigeron  ( Teofr.  Diosc.  ) , in  greco, 
vecchia  primavera.  L'Erigerone  degli  anti- 
chi, è il  nostro  Senecio  , chiamato  Vecchio 
di  primavera , perchè  si  cuopre  prontamente 
di  una  lanugine  bianca. 
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GENERE  XX.0 
ASTERIA,  ASTRO:  Aster,  Tour. 
Lina.  Juss.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 

Lino.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  embricato,  avente 
le  squame  inferiori  larghe:  semi-fiorellini 
in  numero  di  più  di  dieci,  lanciuolati  ; 
spazzole  semplici. 

v > 

C^oesto  Genere  che  cresce  in  tutti  i paesi , 
comprende  da  quaranta  a cinquanta  Specie  ; 
alcune  legnose,  pel  maggior  numero  erbacee. 
Le  foglie  sono  intere,  o incise  sui  lati,  od 
anco  pennate.  I fiori  sono  a pannocchia , od 
a corimbo.  1 fiorellini  sono  violacei,  o por- 
porini, o biancastri.  L*  Asteria  delle  Alpi  ha 
lo  stelo  semplice,  terminato  da  un  fiore  so- 
litario. 

L*  Asteria  amella  ( Aster  amellus , L.  ). 
Questa  pianta  cresce  nella  Linguadocca,  nella 
Provenza,  ed  in  Italia,  ne' luoghi  montuosi 
ed  aridi.  La  sua  radice  è perenne,  lo  stelo  è 
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diritto»  alto  due  piedi  , o un  poco  più  , ci- 
lindrica , dura,  ramosa,  e un  po’ villosa;  è 
gueroita  per  tutta  la  sua  lunghezza  di  foglie 
lanciuolate,  ottuse,  massime  le  inferiori,  ru 
vide  al  tatto,  leggermente  villose,  e come 
cigliate  nei  contorni.  I fiori  sono  belli,  termi- 
nali, e disposti  a corimbo*,  il  loro  disco  è 
giallo;  la  corona  è di  un  bel  azzurro,  e le 
loro  squame  calicinali  sono  ottuse,  e cigliate. 

Questa  bella  pianta  è coltivata  nei  giar- 
dini. Pare  che  fosse  conosciuta  da  Virgilio, 
e che  di  essa  parli  in  questi  Versi: 

Est  etiam  Jlos  in  prati* , cui  nomen  Amelio 
Fecere  agricolae,facilis  quaerentibus  herba 
Georg.  Lib.  IV.  V.  270-271. 

Aster.  ( Diosc.  Plin.  ) in  greco  significa 
astro . 


BuffohTomo  XXXIX.  20 
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GENERE  XXI  • 
SOLIDAGINE,  Verga  d'oro: 
Solidago.  L.  J.  Lam. 

( Sin  gene  sia  Poligamia-superflua  ). 

Linn.  Grael. 

Carattere  generico.  Calice  composto  di  squa- 
me embricate,  disuguali,  diritte,  accostate, 
semi  fiorellini  in  numero  di  cinque  circa 
spazzole  semplici. 

(Questo  Genere  comprende  da  quattordici 
o quindici  Spacie  erbacee,  a radice  perenne} 
la  maggior  parte  originarie  dell’America;  un 
picciol  numero  è Europeo.  I fiori  sono  di- 
sposti a pannocchia.  La  corona  è gialla,  tran- 
ne nella  Solidagine  bicolore , che  è bian- 
chiccia. 

Sa  Solidagine,  verga  d’oro  ( Solidago 
virga  aurea,  Linn.  ).  Questa  pianta  cresce 
in  Europa  ne’ luoghi  montuosi  ed  umidi.  Ha 
lo  stelo  alto  tre  piedi,  tortuoso,  cilindrico, 
scanalato,  angoloso.  I suoi  rami  sono  raccolti 
insieme , diritti  , terminati  da  pannocchie  di 
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fiori.  Le  sue  foglie  sono  alterne,  oblunghe  , 
puntute,  dentate  a sega’,  quelle  del  vertice 
sono  perfettamente  intere.  1 fiori  sono  gialli. 

La  pianta  ha  un  sapore  stiptico,  ama- 
ro, è detersiva,  e vulneraria.  Le  foglie  s’ado- 
perano in  infusione  nella  guisa  che  il  Te 
ridotte  in  polvere  si  amministrano  nel  vino 
bianco.  Tutto  il  bestiame  ne  mangia  volen- 
tieri, quando  è fresca. 

Solidago,  cosi  chiamata  per  motivo  delle 
sue  proprietà  medicinali. 
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GENERE  XXII.0 
INULA:  Inula.  Lina.  Juss. 
Lamarck. 

( Singeneeia  Poligamia-superjlua  ). 
Lino.  Gmel. 

/ 

Carattere  generico.  Calice  embricato,  a squa- 
me larghe;  le  esterne  sono  più  grandi  delle 
altre;  semi-fiorellini  numerosi:  antere  mu- 
nite alla  base  di  due  setole:  spazzole  sem- 
plici. 

(Questo  Genere  comprende  da  venti  a trenta 
Specie;  crescono  per  ogni  dove.  Sono  piante 
erbacee  da  fiori  gialli  ascellari  , o terminali, 
sovente  riuniti  a corimbo.  Lo  stelo,  è ligneo 
nell*  Inula  a foglia  di  Pino. 

Inula  elenia  ( Inula  heìenium,  Linn.  ). 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  nell*  Alemagna,  e in  Ita- 
lia, ecc.,  nei  luoghi  ombrosi,  grassi  e mon- 
tuosi. Coltivasi  nei  giardini.  La  sua  radice  è 
grossa  , carnosa,  ramosa,  bruna  nel  di  fuori, 
bianca  dentro;  di  un  sapore  acre,  un  po’a- 
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maro,  ed  aromatico  ; di  un  odore  soave  e 
grato  quando  è secca.  Questa  radice  mette 
uno  stelo  verticale  un  po’  ramoso.  Le  foglie 
radicali  sono  pedicciuolate,  molto  ampie,  od 
ovali -lanciuolate,  puntute,  un  po’dentate,  ru- 
gose nel  di  sopra , cotonose , o bianchiccio 
nel  di  sotto.  Sono  lunghe  un  piede  e più. 
Le  foglie  dello  stelo  sono  men  grandi,  ovali, 
puntute,  sessili,  abbracciane.  I fiori  sono  ter- 
minali , molto  grandi  , gialli  , radiati,  con 
semi-fiorellini  numerosi,  e un  po’ stretti. 
Sono  notabili  pel  calice,  le  cui  squame  quasi 
come  nelle  Silfe  sono  allargate  ed  ovali. 

La  radice  di  questa  pianta  è tonica,  ales- 
sistera,  stomachica,  incisiva,  vermifuga,  em- 
menagoga,  detersiva  e risolvente.  Si  adopera 
con  successo  per  fortificare  ,lo  stomaco  rilas- 
sato o indebolito  da  umori  pituitosi  , per  fa- 
vorire 1*  espettorazione  nell’asma  umida,  per 
uccidere  i vermi,  calmare  le  coliche  ventose, 
e rimediare  alle  affezioni  isteriche.  In  gene- 
rale è utile  nella  cachessia , nella  pallidezza 
del  colorito , nelle  malattie  della  pelle,  ed 
esternamente  si  usa  come  detergente.  , 

Inula  (Diosc.) , gli  antichi  dicevano  E- 
. nula,  che  la  facevan  sinonimo  d' Heleniu  m. 
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' TOSSILAGGINE:  Tvssiljgo. 

Tourn.  Lam.  Juss. 

« ’ I 1 • * 

Carattere  generico . Calice  con  parecche 
squame  in  uno  stesso  ordine}  fogliuoline 
* uguali  ( ripiegate  quando  sono  mature  nella 
Tussilago  ; Tourn.  ) : Cori  flosculosi  o ra- 
1 diati:  fiorellini  de*  fiori  flosculosi  ( Pelasi - 
test  Tourn.  ) , o lutti  uniformi , cd  errna- 
c froditi;  o fiorellini  del  disco  ad  imbuto, 
col  lembo  a cinque  lobi,  ed  ermafroditi, 

' e fiorellini  della  circonferenza  sottili,  col 
lembo  a due  denti,  o interi,  femmine  e 
fertili  : fiorellini  de*  fiori  radiati  ( Tussila - 
' go , Tourn.  ),  ermafroditi;  semi-fiorellini 
lineari,  femmine  e fertili}  spazzole  semplici 
■-  e sessili. 


Oi  conoscono  da  circa  trenta  Specie  di  Tos- 

silaggini indigene  od  esotiche.  Molte  hanno 
le  foglie  radicali,  e l’asta  terminala  da  un 
fiore  solitario.  Alcune  hanno  uno  stelo  sem- 
plice, fogliuto,  e sormontalo  da  uno  o da 

più  fiori. 

La  Tossilaggine  petasite  ( Tussilago  /;e- 
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tasìtes,  Limi.  ).  È un’erba  che  cresce  in  Eu- 
ropa sulle  sponde  dei  ruscelli,  ed  io  altri 
luoghi  umidi.  La  sua  radice  è grossa,  bruna 
fuori,  bianca  dentro.  Le  foglie  sono  radicali, 
grandissime,  quasi  rotonde,  un  po’ dentate, 
sostenute  da  un  pedicciuolo  lunghissimo , ci- 
lindrico, e carnoso.  Le  aste  sono  alte  mezzo 
'piede,  tutte  coperte  di  lanugine;  portano 
squame  strette , e puntute,  in  guisa  di  foglie. 
I fiori  sono  terminali,  e disposti  a tirso  ova- 
*le.  Spuntano  di  primavera  dalle  foglie,  le 
quali  sono  forse  le  più  grandi  che  si  cono- 
scano  he! le  piante  d’Europa. 

' La  radice  è amara,  sudorifica,  risol- 
-vcnle,  e vulneraria:  il  suo  odore  è molto 
aromatico;  ma  col  seccarsi  della  medésima  , 
s*  addebilisce  di  molto.  Non  si  adopera  quasi 
inai. 


La  Tossilaggine  comune  (Tusrìlago  far- 
fara, Lino.  ).  La  sua  asta  è guemiu  di 
squame  membranose,  terminata  da  un  fiore 
solitario,  radiato,  e le  foglie  sono  angolose, 
dentate  e cotonose  nel  dì  sotto. 

Li  fiori  s’adoperano  per  la  tosse;  ep- 
però  ebbe  il  nome  di  Tussilago  ( Plin.) 
dalla  parola  latina  tiissis. 
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GENERE  XXIV.0 

SENECIO , Giacobea  : Senecio. 

Lina.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico . Calice  semplice  , come 
formato  di  nn  sol  pezzo,  diritto,  conico,  e 
calicolato,  e guernito  alla  base  di  piccole 
squame,  le  quali  sono  nericcie  alla  loro 
punta  : squame  calicinali  rovesciate  nella 
maturità:  fiori  flosculosi  (nel  Senecio , 
Tourn.  ),  o radiati  ( nella  Jacobea,  T.  ) ; 
fiorellini,  o semi-fiorellini  della  circonfe- 
renza femmine. 

Si  conoscono  da  settanta  in  ottanta  Specie 
di  Senecj  indigeni  od  esotici  ; sono  piccoli 
arboscelli,  e più  spesso  ancora  erbe  di  foglie 
intere  o pennate.  I semi-fiorellini  sono  di  co- 
lor purpureo  in  alcune  Specie,  e corti  e quasi 
interamente  tabulati  in  altre. 

Il  Senecio  comune  ( Senecio  vulgaris  , 
Linn.  ).  É un*  erba  d*  Europa , che  ha  la  ra- 
dice piccola,  fibrosa , biancastra  ; lo  stelo  fi- 
stoloso, ramoso,  alto  alcuni  pollici  ; le  foglie 
abbracciami,  pennatifide,  sinuose,  grosse.  I 
fiori  stanno  ammonticchiati  nel  vertice  dei 
rami,  o sparsi. 
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Tutta  questa  pianta  è senza  odore  , sci- 
pita, un  po’ acida,  emolliente,  rinfrescante,  e 
riputata  vermifuga.  Se  ne  cava  un  succo  ; se 
ne  fa  nn  decotto  per  cristeri  , fomenti,  e ca- 
taplasmi. Questo  Senecio  non  è inutile  nei 
pascoli , perocché  le  vacche , e le  capre  lo 
mangiano;  le  pecore  e i cavalli  non  ne  curano. 

Senecio  ( Plin.  ) da  senex  ( vecchio  ):  _ 
atteso  che  le  spazzole  dei  semi  si  compongono 
di  peli  bianchi  (i). 

(f)  Berloloni  dà  come  abitante  dei  colli  Berici  nel 
Vicentino,  una  Specie  da  ninno  descritta  , il  Scnecius 
prealtus , che  è il  Chrysanthemijoliiis , Moretti.  E tale 
é la  sua  descrizione:  raggio  aperto,  foglie  inferiori  due 
▼olte  pennato-fesse;  lacinie  lineari  in  tutte,  quasi  inte- 
rissime, aguzze. 
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TAGETE,  Garofano  d’india: 
Tjgetbs.  Tour.  L.  J. 

Carattere  generico.  Calice  di  un  sol  pezzo  , 
che  forma  un  tubo  dentato  al  vertice:  Co- 
ri radiati  : semi -Gorelli ni  poco  numerosi  , 
larghi  : semi  sormontati  da  cinque  reste  iti 
forma  di  spazzole. 

Le  Specie  di  questo  Genere  originarie  del- 
P America  \ sono  erbacee , e spandono  un 
odore  acutissimo  ed  ingrato.  Le  foglie  sono 
alate,  e sparse  di  punti  lucenti.  1 Cori  sono 
gialli,  e fannosi  con  facilità  doppj. 

Gli  è da  lunghissimo  tempo , che  nei 
giardini  si  coltivano  la  Tagetes  patula  e 
1*  erecta.  Queste  due  Specie  sono  notabili 
per  la  bellezza  delle  foglie  e dei  Cori.  Hanno 
fra  loro  molta  somiglianza.  Sono  alte  da  due 
o tre  piedi , ed  hanno  lo  stelo  aperto,  e ra- 
moso nella  Tagetes  pattila)  è diritto,  sem- 
plice, e più  grosso  nella  Tagetes  erecta.  Le 
foglie  sono  molto  elegantemente  alate  con 
una  dispari;  e le  fogliuoline  sono  con  ele- 
ganza dentate  nel  loro  c°ntorno.  Lo  stelo  e 
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i rami  sono  sormoutati  da  bei  fiori  gialli. 


mollo  simili  per  la  forma  a quelli  del  Ga- 
rofano, e portati  da  lunghi  peduncoli  grossi 
e rigonfj  nel  vertice.  La  superficie  di  queste 
piante  è sprovvista  di  peli.  11  colore  dei  fiori 
varia  dal  giallo  pallido , al  giallo  di  zaffera- 
no, o al  porpora  carico.  Sovente  i semi-fio- 
rellini della  circonferenza  spariscono;  sovente 


anche  il  loro  numero  aumenta,  come  pura 
quello  dei  fiorellini  del  centro;  ed  allora  i 
fiori  acquistano  un  volume  grossissimo.  Quelli 
della  Tagetes  erecta  sono  comunemente  più 
grossi  di  un  pugno,  quantunque  serratissimi. 

L’ infusione  dei  fiori  è un  eccellente  an- 


tispasmodico. 
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GENERE  XKVI.° 
DORONICO , Amico  : Doronicum 
T.  L.  J.  Lam,  Areica. 

Linn.  Juss. 

( Singencsia  Poligamia-superflua.  ). 

Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  formato  da  due 
ordini  di  squame  lineari,  uguali:  fiori 
radiati:  tutti  i semi,  o soltanto  quelli  del 
disco  , coronali  di  spazzole  semplici. 

Xjamarck  con  ragione  riunì  insieme  i Ge- 
neri Arnica  e Doronicum  di  Linnèo,  li 
quali  non  hanno  caratteri  bastevoli  per  au- 
torizzarne la  divisione.  Li  Doronichi  di  Lin- 
nèo non  differiscono  dalle  Arniche,  se  non 
perchè  i semi  della  circonferenza , non  sono 
sormontati  da  spazzole. 

Il  Genere  Doronico  di  Lsmarck  com- 
prende diciotto  Specie  erbacee,  o legnose  , 
indigene  o esotiche. 

11  Doronico  pardalianche  ( Doronicum 
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pardalianches , Lino.  ).  Questa  pianta  tro- 
vasi in  Francia , in  Alemagna,  nella  Svizzera 
ecc.,  ne’luoghi  ombrosi,  q montuosi.  La  sua 
radice  è tuberosa , oblunga , nodosa , stri- 
sciante, perenne}  mette  uno  stelo  lungo  due 
o tre  piedi,  cilindrico,  strisciato,  sparso  di 
peli,  fogliuto,  ramoso.  Le  foglie  radicali 
sono  pedicciuolate,  a cuore,  ottuse,  molli, 
un  po’ villose,  e merlate  verso  la  base.  Quelle 
dello  stelo  sono  alterne,  ovali,  puntute-  den- 
tate, e ristrette  alla  base  in  una  orecchietta 
abbracciante.  1 fiori  sono  grandi , gialli , por- 
tati ciascuno  da  un  peduncolo  semplice,  piut- 
tosto lungo.  I semi  della  circonferenza  man- 
cano di  spazzole. 

Lamarek  racconta,  che  un  tempo  si  agi- 
tarono dispute  grandi  per  rispetto  alla  radice 
di  questo  Doronico.  Alcuni  pretendevano  che 
fosse  un  veleno,  ed  altri  un  contravveleno, 
e la  collocarono  fra  li  cordiali.  Ma  v’ha  chi 
assicura,  che  dessa  lo  è almeno  per  gli  ani- 
mali quadrupedi,  e in  particolare  per  i cani, 
li  quali  immanchevolmente  muojono  sette  od 
otto  ore  dopo  averne  mangiato.  L’illustre 
Gessner  ebbe  1’  ardimento  di  inghiottirne  due 
grossi  senza  esserne  stato  incomodato.  Tut- 
tavia si  è preteso  , che  otto  ore  dopo  gli  si 
gonfiò  il  corpo , e che  provò  debolezza  per 
due  giorni,  la  quale  egli  non  riuscì  a f*r 
cessare  se  non  per  via  di  un  bagno  d’acqua 
Bvffon  Tomo  XXXIX.  2t 
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calda.  Fu  detto  anche,  eh*  ei  ne  morisse, 
ma  questa  è uua  favola,  perchè  è certo  che 
Gessner  morì  di  peste  a Zurigo  nel  i565. 
Parecchi  dotti  in  appresso  han  fatto  cono- 
scere, con  una  quantità  di  osservazioni,  che 
quasi  tutto  ciò  che  è stato  detto  circa  alle 
qualità  nocive  del  Doronico,  era  immagi- 
nario. „ 1 

Il  Doronico  di  foglie  opposte  ( Doroni- 
cum  oppositifolium  , Linn.  ).  Questa  pianta 
cresce  in  Europa  sulle  montagne,  nei  boschi, 
e nei  prati  montuosi  ; il  suo  stelo  è cilin- 
drico , un  po'  villoso  , poco  guernito  di  fo- 
glie, e s’innalza  da  un  piede  ad  un  piede 
e mezzo.  Qualche  volta  è semplice,  ed  uni- 
fiore;  qualche  altra  porta  una  coppia  di  rami 
corti,  ed  ha  circa  tre  fiori.  Le  sue  foglie  ra- 
dicali sono  ovali-oblunghe,  intere,  distinte 
.da  nervazioni  longitudimli,  come  quelle  della 
Piantaggine , per  lo  più  in  numero  di  quat- 
tro , abbracciami  la  parte  inferiore  dello  stelo 
con  uua  corta  guaina.  Le  foglie  dello  stelo 
sono  opposte,  lanciuolate;  il  fiore  è termi- 
nale, grande,  bello,  di  color  giallo  d’oro; 
i fiori  de’ rami,  quando  ve  ne  ha , sono  sem- 
pre nn  po’  più  piccoli'  Tutti  i semi  hanno 
spazzole. 

Lamarck  dice  eziandio  che  tutta  la  pian- 
ta è odorosa  , acre  , e steroutatoria  ; e di  qui 
le  viene  il  nome  di  Tabacco  de*  V osgi.  È 
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tonica,  vulneraria,  diuretica,  risolvente,  e 
qualche  volta  un  po’  vomitiva.  È buona  per 
coloro,  che  hanno  fatto  grandi  cadute,  scio- 
glie il  sangue  rappreso}  è molto  giovevole 
nelle  ostruzioni  de’  visceri  t e spesso  si  am- 
ministra con  molto  buon  successo  nella  pa- 
ralisia.  L’infusione  de’ fiori  arresta  gli  sputi 
di  sangue.  La  polvere  di  questa  pianta  , e in 
particolar  modo  le  spazzole  dei  semi,  fanno 
sternutare  violentemente , e perciò  sono  be- 
nissimo indicate  nelle  affezioni  soporifere. 

Doronicum  (Diosc. ) formato,  secondo 
alcuni  autori , da  una  parola  araba  , che  si- 
gnifica veleno  di  Leopardo,  i 
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GENERI  XXVII.O  XXVIII.0  XXIX.° 
XXX.°  XXXI.0  XXXII.0  e XXXIII0 

' PERDRICIO.  Lina.  Juss. 

( Veggasi  il  Tomo  *.•  Vegetabili  pag  298 
n.°  1627  ). 

( Singenesìa  Poligamia-superflua,  ). 

CENERÀRIO  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  298  n.°  i5a4  ) 

( Singenesia  Poligamia-superfla  ). 

OTONNA.  Lino.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3 16.  n.°  1690  ). 

( Singenesia  Poligamia-necessaria  ). 
DIDELTA.  L’  Her.  Juss.  Lamarck. 

( Idem  pag.  3 1 5.  n.°  i586  ). 

( Singenesia  Poligamia  neces  xaria  ). 
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PETTIDE.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  a.°  Vegetabili  pag.  3o 
n.°  i5^6  ). 

(Singenesia  Poligamia-fuperji ui). 
BELLIO.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  299  n.°  i53o  ) 

(Singenesia  Poligamia- superflua), 
GORTERIA.  L.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3q9  n.°  1567  ) 

* ( Singenesia  Poligamìa  frustranea  ). 
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III. 

Ricettacolo  nudo  ; semi  nudi , o senza 
spazzole  : fiori  radiati. 

GENERE  XXXIV.0 
CALENDULA:  Calendula.  Lamarckf 
( Singenesia  Poligamia-necessaria  ). 
Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  semplice  » formato 
da  fogliuolirie  uguali  : fiori  radiati  : fiorel- 
lini del  centro  maschi  : fiorellini  vicini  a 
semi-fiorellini  ermafroditi  ; semi-fiorellini 
femmine  e fertili:  semi  sovente  membra- 
nosi, curvi  o piani  e a cuore:  quelli  della 
circonferenza  differiscono  dagli  interni. 

(Questo  Genere  comprende  quattordici  Spe- 
cie , alcuue  crescono  in  Europa,  le  altre  in 
Affrica:  sono  annue  od  a radice  perenne. 
Una  Specie  è legnosa.  Le  foglie  sono  poco 
o niente  incise  , ed  un  po’  ruvide  al  tatto } li 
fiori  sono  per  lo  più  terminali.  Nelle  Specie 
Europee  son  gialli  , ed  i semi  ricurvi.  Nelle 
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Affrica  ne  i due  fiorellini  della  circonferenza 
sono  di  un  violetto  pallido^  o biancastro,  ed 
i semi  piani. 

La  Calendula  de'  campi  ( Calendula  ar- 
vensis , Lina.  ).  Questa  Specie  appartiene  al* 
1’  Europa  , cresce  abbondantemente  nei  cam- 
pi , e ne’ vigneti.  Ha  lo  stelo  gracile,  e ci- 
lindrico , e si  divide  in  ramoscelli  aperti  5 si 
innalza  per  lo  più  all’altezza  di  uu  piede. 
Le  foglie  son  lunghe  da  uno  a tre  pollici, 
ovali,  più  strette  alla  base,  intere  o un  poco 
dentate.  Le  radicali  sono  ristrette  a pedic- 
ciuolo;  le  altre  sono  sessili , abbraccianti  al- 
ternativamente lo  stelo.  I fiorì  terminano  lo 
stelo,  ed  i rami;  per  lo  più  sono  solitarj. 
Tutta  la  pianta  è più  o meno  ispida  di  peli. 
I semi  formano  sorte  di  capsule  , che  non  si 
aprono,  e ispide  di  asprezze  lungo  il  dorso. 
Quelle  della  circonferenza  sono  più  lunghe , 
più  strette  ; quelle  del  centro  sono  membra- 
nose , curve,  scavate  a navicella  da  un  lato, 
je  convesse  dall’  altro. 

La  Calendula  officinale  o de’  giardini 
( Calendula  officinalis , Lino.).  Sembra  es- 
sere una  varietà  dell’  Arvensis  \ solo  che  è 
più  grande  in  tutte  sue  parli.  Li  suoi  fiori 
coltivati , si  fanno  doppj , e variano  di  co- 
lore dal  giallo  pallido  al  giallo  di  zafferano*. 

Le  Calendule  fioriscono  in  ogni  stagio- 
ne, i fiori  mandano  un  odore  acuto,  part.r 
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colare , che  col  loro  seccarsi  svanisce.  Sono 
cefalici,  antispasmodici,  ed  emmenagoghi; 
di  rado  si  adoperano  come  rimedio.  In  al- 
•cuni  paesi  mangiami  infusi  nell’aceto,  prima 
che  si  sviluppino}  il  loro  succo  dà,  coll’al- 
lume , una  tinta  gialla.  In  alcuni  luoghi  si 
adoperano  per  colorire  il  butirro.  L’erba  è 
amara } pure  le  vacche  , le  pecore , le  capre , 
ì cavalli  la  ' mangiano  ; i porci  la  rifiutano* 

La  Calendnla  pluviale  ( Calendula  piu, - 
'vialis  , Linn.  ).  Questa  Specie  appartiene  al- 
1’  Affrica}  coltivasi  nei  nostri  giardini.  Il  suo 
fiore  si  apre  a sette  ore  della  mattina,  e non 
si  chiude  prima  delle  quattro  della  sera,  se 
il  tempo  è bello:  ma  se  non  si  apre  la  mat- 
tina alle  sette  ore  , in  detto  giorno  piove.  E 
nondimeno  non  annuncia  le  pioggie  di  bur- 
rasca. Questa  Calendula  è alta  un  mezzo 
piede}  il  suo  stelo  è diritto,  ramoso,  villoso, 
strisciato,  guernito  di  foglie  alterne,  lunghe 
da  uno  a due  pollici,  sormontato  al  pari 
come  i rami  da  un  gran  fiore  portato  da  un 
lungo  peduncolo  diritto,  nudo,  e filiforme. 
Le  foglie  sono  sinuose,  e dentate  nell*  orlo; 
le  inferiori  sono  a spatola , e le  superiori  li- 
neari. I semi-fiorellini  sono  interi,  hianchi 
dentro,  violacei  fuori,  e il  doppio  più  lun- 
ghi del  calice. 

Calendula , cosi  chiamata , perchè  la 
Calendula  dei  giardini  fiorisce  tutti  i mesi 
nelle  Calende  secondo  il  Calendario  Romano. 
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MATRICARIA,  Crisena,  Margherita:  Ma- 
tricarta.  T.  L.  J.  Lam.  Chrysantheiuubi. 
Tom.  Lam.  Leocantheuvu.  Tom.  Cha- 
' UAMELUU.  Tom. 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 

Gmel.  Lina. 

Carattere  generico.  Calice  emisferico , em- 
bricato : fiori  radiati. 

I^amarck,  sull'esempio  di  Haller,  e di  Sco- 
poli , ha  riunita  la  Matricaria  Chrysanthc- 
mum  dello  stesso  autore,  usando  il  nome 
generico  di  Matricaria , e noi  adottiamo  il 
suo  avviso  che  ci  pare  giudiziosissimo.  Le 
Matricarie  comprendono  erbe,  ed  arbusti  in- 
digeni; od  esotici,  a foglie  alterne,  semplici 
o incise , ed  a fiori  terminali , più  spesso  di- 
sposti a corimbo. 

La  Matricaria  Partenia  ( Matricaria 
Parthenium  , Linn.).  Cresce  ne’ luoghi  in- 
colti, e sabbiosi  dell'Europa.  Li  suoi  steli 
sono  erbacei,  verticali,  sodi,  scanalati,  liscj, 
ramosi , ed  alti  due  piedi  circa.  Le  foglie 
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sono  alterne,  pedicciuolate , e due  volte  pen- 
nate; le  ultime  divisioni  sono  incise,  ed  un 
po’  ottuse.  I fiori  nascono  alle  estremità  degli 
steli,  e dei  rami,  sopra  peduncoli  disposti 
a corimbo;  sono  di  grandezza  mediocre;  il 
loro  disco  è giallo  , e la  corona  bianca.  Le 
squame  del  calice  sono  strette  e le  interne 
sono  un  po’scariose  nell’orlo  ed  all’estre- 
mità. 

Questa  pianta  ha  un  odore  forte  , pe- 
netrante, ingrato,  ed  un  sapore  amaro.  È 
un  rimedio  tonico,  stomachico,  antelmintico, 
emmenagogo  , antisterico  ecc.  Si  adoperano 
le  foglie  , e le  estremità  fiorite.  Si  ammini- 
stra internamente , e si  piglia  in  decozione  , 
in  infusione,  oppure  se  ne  fa  prendere  il 
succo  chiarificato. 

La  Ma  tri  caria  Camomilla  ( Matricaria 
Ckamomilla  , Lìhl.  ).  È un’  erba  , che  cresce 
in  Europa  nei  campi  coltivati , ha  gli  steli 
cilindrici , finamente  scanalati  , sovente  ros- 
sicci, lise),  alti  un  piede  e mezzo  circa,  e 
guerniti  di  foglie  sessili , liscie  di  una  gran- 
dezza mediocre,  e due  volte  pennate;  le 
ultime  incisioni  sono  lineari , semplici  , op- 
pure a due  o a tre  divisioni.  I rami  sono 
unifiori , disposti  a corimbo  irregolare.  I fiori 
sono  terminali,  il  loro  disco  è giallo,  ed  i 
loro  semi-fiorellini  sono  bianchi.  I calici  sono 
appena  emisferici,  e composti  di  fogliuoline 
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lanciuolate  , un  po’  ottuse  , di  grandezza  quasi 
uguale,  scariose  negli  orli,  e nella  loro  e- 
stremità. 

Le  foglie  ed  i fiori  si  adoperano  in  Me- 
dicina , ma  si  preferiscono  questi  ultimi,  che 
hanno  un  odore  un  po’ aromatico , ed  un  sa- 
pore mucilaginoso  un  po’ amaro,  I fiori  per 
mezzo  della  distillazione  somministrano  uu 
olio  essenziale  di  un  bel  colore  azzurro.  La 
loro  decozione  è molto  salata.  Sono  carmi- 
nativi, uterini,  discussivi,  anodini,  antispa- 
smodici , detersivi , emollienti  e febbrifughi. , 
Matricaria , cosi  chiamata  a cagione 
delle  sue  virtù  medicinali  in  alcune  malattie 
delle  donne., 
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GENERE  XXXVI.° 
BELLIDE:  Bellis.  Linn.  Juss*  Lamarck. 

( Sin  genesi  a Poli  gamia- superflua  ). 
Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  emisferico , for- 
mato da  una  sola  serie  di  numerose  squa- 
me di  uguale  lunghezza  ; fiori  radiati. 

C^nesto  Genere  comprende  tre  Specie,*  sono 
anuue , o perenni;  hanno  uno  stelo  ramoso, 
od  un’  asta.  I fiori  hanno  la  corona  bianca  , 
o azzurra,  ed  il  centro  giallognolo. 

La  Bellide  perenne,  volgarmente  la  pic- 
cola Margherita  ( Bellis  perennis  , Linn.  ). 
Questa  piccola  pianta  cresce  abbondantemente 
nei  prati } tappezza  le  estremità  delle  vie  , e 
dove  1*  erba  cresce  minuta  e corta.  Fiorisce 
in  ogni  tempo,  ed  i suoi  fiori  voltano  sem- 
pre la  faccia  loro  al  Sole , seguendone  la 
direzione.  Le  foglie  formano  una  rosetta  di 
un  diametro  di  tre  o qnattro  pollici  ; sono 
allungate  a spatola,  interissime,  sessili,  e 
spiegate  sul  terreno.  Dal  mezzo  della  rosetta 
s’innalza  di  due  a quattro  pollici  un’asta 
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diritta , cilindrica  , sottile  , e sormontata  da 
un  fiore  di  un  mezzo  pollice  di  diametro, 
il  suo  centro  è giallo  ^ la  corona  sua  è bian- 
ca, e formata  da  semi  fiorellini  numerosis- 
simi. 

Questa  pianta  per  via  della  coltivazione 
produce  una  moltitudine  di  varietà^  si  re- 
puta vulneraria  , detersiva,  ed  un  poco  astrin- 
gente ; ma  le  sue  virtù  sono  debolissime. 
Mangiavasi  altre  volte  come  pianta  ortense. 
Le  pecore  la  cibano  nei  pascoli. 

GENERI  XXXVII.0  e XXXV III.0 

\ 

OSTEOSPERMO.  Linn,  Juse. 
Lamarck. 

(Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili  pag.  3t6 
num.  1 589  ). 

( Singeriesia  Poligamia  necessaria  ). 
LIDBECHIA  Berg.  Juss. 

( Tetandria  Monoginia  ). 


Buffon  T imo  XXXIX  22 
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IV. 

Ricettacolo  nudo:  seme  nudo  e senza 
spazzole  : fiori  flosculosi. 

GENERE  XXX1X.O 
TANACETO:  TjNJCETtfM.  Torn. 

i ( 

Linn.  Juss.  Lam. 

( Singenesia  Poligamia-superflua)» 
Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  embricato  emi- 
sferico: fiori  flosculosi  : fiori  della  circon- 
ferenza sovente  col  lembo  a tre  denti , e 
femmine  ; più  di  rado  a cinque  denti  ed 
ermafroditi:  semi  nudi,  ed  incavati  al 
vertice. 

In  questo  Genere  le  foglie  sono  semplici  o 
pennate  , ed  i fiori  sovente  a corimbo  ter* 
minale. 

Il  Tanaceto  comune  ( Tanacetum  vul  • 
gare  , Lino.  ).  È una  pianta  erbacea  , colti- 
vata nei  nostri  giardini.  La  sua  radice  è Iuu- 
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ga,  legnosa  e ramosa;  gli  steli  alti  almeno 
tre  piedi,  cilindrici,  radiati,  pieni  di  mi* 
dolla  , lievemente  villosi  ^ le  foglie  sono  due 
volte  pennate  . incise  come  a paja , dentale  , 
i fiori  sono  disposti  a corimbo  terminale. 
Ravvi  una  varietà  con  foglie  increspate  (i). 

Questa  pianta  è amara,  disgustosa  ai 
palato,  stomachica,  carminativa,  vermifuga, 
vulneraria , detergente. 

Il  Tanaceto  balsamita  ( Tanacetum  bai - 1 
samita , L.  ),  volgarmente  nomata  Menta- 
gallo;  gallo  de’ giardini.  Questa  pianta  ere* 
sce  nelle  contrade  meridionali  dell’  Europa , 
ed  ha  la  radice  obliqua  , lunga  , fibrosa  ; gli 
steli  alti  due  piedi,  villosi,  ramosi,  bian- 
chicci, pallidi;  le  foglie  sono  ovali,  intere, 
dentate , pedicciuolate  ; quelle  del  vertice 
sono  sessili.  I fiori  nascono  al  vertice  dispo- 
sti a mazzetto. 

Questa  pianta,  è di  un  sapore  un  poco 
amaro,  ma  aromatico,  gradevole  : ha  l’odo- 
re di  Menta.  Ritiensi  come  stomachica , an- 
ti-emelica  , carminativa  , cefalica,  anti  nar- 
cotica , vulneraria , risolvente.  Il  seme  è ver- 
mifugo. 

(i)  Di  questa  pianta  i35oo  Kilogrammi  di  gambi 
secchi  colli  vati,  hanno  somministrato  1285  parti  di  ce- 
nere , e 626  di  potassa  purificata. 
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GENERE  NL.«  ! 
ARTEMISIA,  ASSENZIO: 
Artemisij,  T.  L.  J.  Lam. 

Arrotjnuu.  Tour.  Absinthium. 

Tournefort. 

( Singenesia  Poligamia-superflua), 

è • 

Linn.  Gmel.  • 

• . * * > 

Cai  attere  generico.  Calice  rotondato,  em- 
brici lo}  squame  rotonde,  accostate,  colo- 
rate (verdi  nell’  Abrotanum  di  Tourne- 
fort ) : fiori  flosculosi  , le  femmine  me- 

scolate con  gli  ermafroditi,  ed  appena  vi- 
sibili} antere  appena  riunite:  semi  nudi: 
ricettacolo  nudo  ( guernito  di  peli  nell*  Ab- 
sinthium  di  Tour.). 


k^e  ne  conoscono  da  cinquanta  Specie  di 
Artemisie,  sia  indigene,  sia  esotiche;  s^no 
piccoli  arboscelli  od  erbe  in  generale  nota- 
bili per  la  tenuità  del  loro  fogliame,  e per 
la  bianca  lanugine  e setacea , che  le  ri- 
cuopre. 
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V Artemisia  Giudaica  ( Artemisia  Ju - 
daica,  Lino.),  -volgarmente  Sementina,  Se - 
men  conira  kermes  delle  Farmacie.  Questa 
pianta  cresce  nella  Giudea,  nell’ Arabia,  a 
nelle  contrade  boreali  dell5 Affrica  ; è nn  ar- 
boscello un  po’ villoso,  grigiognolo,  e che 
s’ innalza  ad  un  piede  e mezzo.  Ha  le  foglie 
piccole,  piane,  quasi  ovali , ottuse,  intagliate 
in  varj  lobi,  un  po’ cotonose,  e di  color  ce- 
nerino , o biancastro  ; il  lobo  di  mezzo  è più 
largo  degli  altri.  I fiori  sono  globosi , picco- 
li , peduncolati , riuniti  a pannocchia  ramosa, 
le  cui  diramazioni  terminali  sono  esse  pure  > 
peduncolate. 

È verosimile  che  sia  il  seme  di  questa 
Specie,  o forse  della  seguente,  quello  che 
vendesi  nelle  Farmacie  sotto  al  nome  di  Se- 
men  con  tra  vermes,  e che  ci  viene  già  secco 
dal  Levante  per  via  del  commercio;  detto 
seme  è formato  a piccole  teste,  oblunghe, 
di  un  verde  giallognolo  , di  sapore  amaris- 
simo , con  una  lieve  acrimonia  aromatica,  di 
odore  aromatico  disgustoso,  che  cagiona  nau- 
sea. Rauwolf,  il  quale  ha  scorsi  i paesi  orien- 
tali, dice  che  è una  specie  di  Assenzio,  cui 
gli  Arabi  chiamano  Scheha  , il  quale  cresce 
nelle  vicinanze  di  Belhleem,  e che  somiglia 
al  nostro  Assenzio.  Ma  le  foglie  che  si  tro- 
vano con  questi  semi  ne  sono  affatto  diffe- 
renti. Paolo  Hermann,  crude  che  si»  una  Spe- 
na 
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eie  di  Abrotano,  che  si  trova  nella  Persia  , 
ed  in  alcuni  paesi  dell’Oriente. 

Questa  polvere  si  crede  utile  contro  ai 
lombrici,  e a tutte  sorte  di  -vermi,  in  qual- 
sivoglia modo  si  prenda,  sia  a motivo  della 
grande  sua  amarezza,  cui  i vermini  non  pos- 
sono sofferire  , sia  per  cagione  del  suo  sale  , 
che  somiglia  al  sale  ammoniaco,  col  mezzo 
del  quale  incide  e discioglie  la  pituita  dello 
stomaco  j e degli  intestini  , la  quale  in  sè 
nasconde  i vermi,  e ne  mantiene  le  uova. 
Fortifica  lo  stomaco  , dissipa  i venti,  ed  ec- 
cita l’appetito  ( Geoffr.  Mat.  med.  Santoline 
antica  Enciclopedia  ). 

L’ Artemisia  di  Persia  ( Artemisia  contro , 
Linn.  ).  Secondo  Linnèo , questo  è un  pic- 
colo arboscello  diritto,  pannocchiuto,  con  lo 
- stelo  cotonoso  , bianco  , e coi  rami  anche  più 
cotonosi.  Le  foglie  sue  sono  piccolissime , li- 
neari. palmate,  un  po’ ottuse  , sovente  am- 
monticchiate, come  a fascetti,  e cotonose.  La 
pannocchia  che  sostiene  i fiori  è composta  di 
ramoscelli,  per  lo  più  semplici,  sui  quali 
sono  sparse  piccolissime  spiche  ovali , alter- 
ne , formate  ciascuna  da  un  cumulo  di  fiori 
• piccolissimi , sessili , embricati  , e meno  co- 
tonosi delle  altre  parti  della  pannocchia. 

Le  piccole  spiche  ovali , ed  embricate 
de’ fiori  sessili,  cui  Linnèo  attribuisce  a que- 
sta pianta,  fanno  sospettare  (che  sia  quella 
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mentovata  da  Tavernier,  e che  sieno  le  stesse 
spiche,  che  si  osservano  nella  polvere  damer- 
ini delle  Farmacie.  ( Veggasi  la  Specie  so- 
prarlescritta  ).  Tavernier,  celebre  viaggiatore 
nell’Oriente,  racconta,  che  la  Sementina 
cresce  nel  Regno  di  Bontan  nell’alta  India , 
situato  verso  il  confine  settentrionale  del  Mo- 
gol , d’ onde  ne  viene  pure  il  muschio  ed  il 
rabarbaro.  Soggiunge  , che  cresce  altresì  nella 
Caramania,  provincia  settentrionale  della  Per- 
sia , ma  in  si  piccola  quantità , che  basta 
appena  per  uso  degli  abitanti  di  quel  paese 
( Geoff.  Mal.  med.  ). 

L’ Artemisia  Abrotano  ( Artemisia  Ab - 
rotanum , Linn,  ) , volgarmente  1*  Abrotano 
dei  giardini , la  Cedronella , 1’  Abrotano  ma- 
schio; è un  arbusto  delle  contrade  meri- 
dionali dell’Europa;  coltivasi  nei  giardini. 
Ha  lo  stelo  alto  circa  tre  piedi , e porta  pa- 
recchi rami  brancuti.  Li  suoi  tarai  sono  di- 
ritti, e carichi  di  foglie  pedicciuolate,  divise 
in  sottili  incisioni , lineari , e di  un  odore 
acuto  , che  si  accosta  a quello  della  Canfora, 
e del  Cedro } sono  coperte  di  una  lanugine 
rada  e cortissima.  I fiori  sono  giallognoli , 
ed  hanno  il  loro  calice  coperto  di  lanugine  ; 
nascono  lungo  i rami  superiori , disposti  a 
piccioli  grappoli  terminali.  Sono  ascellari , 
quasi  sessili,  e le  foglie  che  li  accompagna- 
no .sono  pel  maggior  numero  semplici,  strette 
e lineari. 
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1J  sapore  di  , quest*  erba  è aromatico, 
acre,  ed  amarissimo.  E incisiva,  aperitiva  , 
isterica , -vermifuga , ripercussiva.  [Si  preten- 
de, che,  lavandosi  la  testa  col  suo  decotto, 
faccia  tornare  i capelli , e s’ impedisca  che 
cadano. 

L’  Artemisia  Draconcolo  ( Artemisia 
Draconculus , Linn.  ).  Questa  pianta  di  ra- 
dice perenne,  cresce  nella  Tartaria,  e nella 
Siberia  } coltivasi  negli  orti.  La  sua  radice 
mette  parecchi  steli  gracili , alti  da  due  a 
tre  piedi,  erbacei,  duri,  liscj,  ramosi}  le 
sue  foglie  souo  sparse,  semplici,  intere,  ses- 
sili}  strette,  lanciuolate , e lisce;  le  più  grandi 
son  lunghe  due  pollici.  Le  prime  foglie  che 
la  pianta  mette  in  primavera  , sono  talvolta 
incise  a tre  lobi.  1 fiori  sono  molto  piccoli , 
giallognoli  , e nascono  nella  parte  superiore 
dello  stelo,  e dei  rami , dispersi  in  piccoli 
grappoli  ascellari...  . 

Questa  pianta  ha  un  sapore  acre,  nn 
po' piccante,  aromatico,,  e che  nondimeno 
non  è disgustoso.  È moltissimo  incisiva,  ape- 
ritiva  , stomachica,  antiscorbutica,  ripercus- 
aiva,  ed  etnmenagoga}  s’adopera  come  con- 
dimento nelle  insalale.  In  . Francia  se  ne  fa 
aceto  ad  uso  delle  cucine:  in  Inghilterra 
l'acqua  sua  distillata  , tiensi  buona  ad  im- 
pedire il  contagio  della  peste.. 

L’ Artemisia  comune  ( Artemisia  vul 


Digitized  by  Goo 


. D£Ll.’  aliTEM  SIA  . 261 

garis , Lino.),  volgarmente  erba  di  San 
Giovanai.  Questa  pianta  di  radice  perenne, 
cresce  ne5  luoghi  .incolli  , sui  ciglioni  dei 
campi,  e sull’estremità  delle  vie  per  tutta 
la  Francia  , e in  diverse  altre  contrade  del- 
l’Europa ed  anche  dell’Asia.  La  sua  radice, 
che  è lunga,  legnosa,  fibrosa  e strisciante, 
mette  varj  steli  verticali,  scanalati,  ramosi, 
alti  da  tre  a cinque  piedi.  Le  foglie  sono 
pennatifide,  ed  incise;  le  superiori  hanno 
incisioni  quasi  lineari.  I fiori  sono  sessili, 
oblunghi , o quasi  cilindrici , ed  hanno  il 
calice  un  po’ cotonoso.  ,1  fiori  sono  di  un  ro- 
seo pallido,  e disposti  in  parecchie  spiche 
laterali,  le  quali  nascono  nelle  ascelle  supe- 
riori, e tntti  insieme  formano  lunghi  grap- 
poli terminali,  >'.tl 

Questa  pianta  è emmenagoga,  antisto- 
rica , antispasmodica,  ed  a periti  va.  Ad  uso 
esterno  è vulneraria  , e detersiva.  S’adopera  di 
frequente  per  le  femmine. 

Haller  è d’avviso,  che  da  questa  pianta 
i Cinesi,  ed  i Giapponesi  ne  cavino  il  Moxa , 
di  cui  essi  fanno  uso;  questo  Moxa  è una 
borra,  una  sorta  di  esca  eh'  essi  preparano 
colla  midolla  degli  steli  dell’ Artemisia , e 
eh*  essi  fanno  bruciare  sulla  parte  addolorata 
di  coloro  che  sono  attaccati  dalla  gotta:  e 
dicesi,  che  questà  sorta  di  cauterio  li  guari- 
sca , o li  sollevi. 
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'Artemisia  ( Ippocrat.  Diosc.  Plin.  ) da 
Arremis  ( Diana  Levatrice)  perocché  l’Ar- 
tern  sia  comune  facilita  i parti. 

# ’l  . * * 

GENEBl  XLI."  XLU.»  XLUI.*  e XLIV.» 

* • - 

COTULA,  BALSAMITA.  Vaili. 

Linn.  Juss.  Lana. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili  pag.  3oa 

n.°  i54<>  )• 

, • \ . > 

( Sngenesia  Poligamia-superflua  ). 

. t * 1 

GTUL1A  Lina.  Juss.  Lana. 

. * • > * 

( Idem  pag.  289  n.°  i49^  ) 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ) 

» 

CAttPESIO.  Linn.  Juss  Lam. 

( Idem  pag.  294  n.°  1 5 1 1 ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 

IPPIA.  Linn.  Juss.  Lam. 

. • * ; ✓ 

( Idem  pag.  317.  n.°  1691  ). 

( Singenesia  Poligamia-necessaria  ). 
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Riceitacolo  guernito  di  pagliuole  : semi 
nudi  , o senza  spazzole  : fiori  sovente 
radiati  , di  rado  flosculosi.  ( 1 Generi 
Tàrchonanthus,  Calca , ed  Athanasia , 
hanno  spazzole  corte  ). 

GENERE  XLV.» 

• * « * i 

» » ' i , *.i 

SANTOLINA:  Santolina. 

...  « . 

Tourn.  Lino.  Juss.  Lam.  ! 

1 N i . . » . ». 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ). 

• * i , * 

. • ' 

iì  Linn.  Gmeh  . , , . 

Carattere  generico.  Calice  embricato  , di- . 
suguale,  emisferico:  fiori  flosculosi. 

* • . » * t - 

i conoscono  da  sei  od  otto  Specie  di  San- 
toline indigene , o esotiche.  Sono  erbe  , o *. 
piccoli  arboscelli  a foglie  semplici , piccole  , 
e tubercolute  in  alcune  Specie,  ed  a foglie 
pennatifide  nelle  altre.  I fiori  sovente  sono 
solitarii  all’ estremità  di  ciascun  ramo.  Gli 
antichi , i quali,  nella  formazione  de*  Generi, 


Digitized  by  Google 


a64  STORIA  NATURALE 
più  stavano  all'aspetto  della  pianta,  e al  lutto 
insieme,  di  quello  che  ai  caratteri  delle  parti 
della  fruttificazione,  confuse  avevano  le  San- 
toline colle  Artemisie,  -n-  * 

La  Santolina  Camcciparissa  ( Santolina 
Chamaecy  par  issa,  Linn.  ) ) volgarmente  la 
Guardaroba,  .l’ Abrotano  femmina.  Questa 
pianta  erbacea,  di  radice  perenne,  cresce  nelle 
contrade  meridionali.  La  sua  radice  è dura, 
lignea,  ramosa;  gli  steli  alti  un  piede  circa  , 
sono  legnosi,  gracili,  coperti  di  una  lanugine 
bianchiccia.  Le  foglie  sono  sessili , semplici, 
strette,  a quattro  lati,  dentate  , e somigliano 
alle  foglie  del  Cipresso.  I fiori  sono  schiarii 
aU’csiremità  dei  ramoscelli. 

Questa  pianta  è acre,  amara,  c di  un 
odor  forte , stomachica  , vermifuga,  diafore- 
tica, diuretica,  che  somiglia  all' Artemisia 
Abrotano,  meno  però  gustosa,  meno  stoma 
chica,  meno  risolvente.  Si  fa  uso  dell'intera 
pianta,  ma  più  particolarmente  delle  foglie, 
e rarissime  volte  dei  semi» 

La  Santolina  dalle  foglie  di  rosmarino 
( Santolina  rorismarin (foli a,  Linn.).  Que- 
sta pianta,  come  la  precedente  , è erba  ea  , 
di  radice  perenne,  e cresce  nei  paesi  meri- 
dionali dell  Europa.  La  sua  radice  è dura, 
Lgnosa  e ramosa.  Le  foglie  sono  strette,  li- 
neari, bianche,  e somigliano  a quelle  del  ro- 
smarino. 1 loro  contorni  sono  coperti-  di  pie- 
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coli  tubercoli  glandulosi;  i fi  ari  sono  solitari,* 
e terminali. 

Questa  pianta  ha  le-  stesse  proprietà 
della  precedente;  e inoltre  è riputata  ver- 
mifuga.- . • . <•* 

GENEREj  XLVI.° 

ANTEMIOE , CAMOMILLA: 

Anthexis.  Lina.  luss.  Lam. 

* . J 

CUJAI  iEHELUil..  T0UrU.  BuPHTJLMDM* 

* ' f * * » „ . 

Tourn.  Cotulj.  Tour. 

( S ugenesia  Poli  gamia- superflua  ). 

*»  , • » 

Lia  i.i  Gmel. 

i ■ -, 

Carattere  generic''»  Calice  embricato  , quasi 
. ; ugnile,  emisferico  : fiori  radiati:  semi  fio-’ 

. rollini  iaticiuolati,  numerosi. 

' ■ ' 1 ! i ' ' • - , • • -,  / 

(Questo  Genere  comprende  da  circa  venti- 
Specie  erbacee  di  radice  annua  o perenne. 
Sono  piante  in  ligene  od  esotiche  con  foglie 
per  lo  più  intagliate , a fiori  quasi  sempre 
situati  all  estremità  dei  rami,  li -quali  hanno 
' Buffow  Tomo  XXXIX.  23 
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sovente  de’ semi  fiorellini  bianchi,  o gialli, 
ma  qualche  volta  ne  mancano. 

L’Antemide  nobile, odorifera,  o romana 
( Anthemis  nobilis  , Linn.  ).  Trovasi  in  Ita- 
lia, in  Spagna,  e in  Francia*,  è un’erba  di 
radice  perenne;  ha  gli  steli  alti  un  piede 
circa,  ramosi,  sottili,  deboli,  e quasi  coricati. 
Le  sue  foglie  sono  incise,  strette,  un  po’  vil- 
lose} le  incisioni  sono  lineari,  acute.  I fiori 
sono  solitarj,  terminali*,  la  loro  corona  fiorale 
è bianca  interamente. 

Quest’ Anlemide  è febbrifuga  , stomachi- 
ca, anodina,  carminativa,  e molto  risolvente. 
Se  ne  cava  un  olio  distillato  di  un  colore 
azzurro  di  zaffiro;  quest’olio  ha  le  stesse 
virtù  dei  fiori  della  pianta,  vale  a dire,  è 
anodino,  antispasmodico,  isterico,  carminati- 
vo, e diuretico. 

L’Antemide  cotula  ^■Anthemis  cottila  , 
Linn.  ).  Questa  pianta  è annua;  cresce  nei 
terreni  incolti,  e ne’ campi.  Il  suo  stelo  s’in- 
nalza da  uno  a due  piedi,  verticali,  ramosis- 
simo, e diffuso.  Le  foglie  sono  liscie  , due 
volte  pennatifide  con  incisioni  puntute.  I 
fiori  sono  terminali,  bianchi,  col  disco  giallo 
e conico,  o concavo,  ed  hanno  le  squame  ca- 
licinali  strette  e biancastre  nell’orlo.  I semi 
sono  coperti  di  piccole  asprezze1. 

Questa  pianta  è fendente  j risolutiva  r 
ftbbrifuga  , carminativa  ed  anti-sterica. 
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L’  Antemide  piretro  ( Aniìxtmis  pjrre- 
thrum,  Liun.  ),  volgarmente  Piretro,  radice 
salivare.  Quest’erba,  di  radice  perenne,  cre- 
sce nel  Levante,  in  Italia  , in  Alemagna  , e 
ne'  dintorni  di  Monpellieri.  La  sua  radice 
melte  parecchi  steli  deboli,  lunghi  da  nove 
a dieci  pollici  , per  lo  più  semplici,  ed  uni- 
fiori.  Le  sue  foglie  sono  due  volte  pennati- 
fide,  intagliate,  sottilissime.  I fiori  sono  gran- 
di, belli,  solitarj,  terminali',  ed  i semi-fiorel- 
lini bianchi  nel  di  sopra,  e porporini  nel 
di  sotto. 


La  radice  ha  un  sapore  molto  acre  e 
bruciante,  e fa  salivare  in  abbondanza  quan- 
do si  mastichi.  Se  ne  fa  uso  ne'  mali  dei 


denti,  nei  catarri,  e nelle  flussioni  della  boc- 
ca, non  che  nella  p^ralisia  della  lingua.  E 
fa  parte  nelle  composizioni  delle  polveri 
starnutatorie.  Se  ne  fa  pur  uso  da’  fabbrica- 
tori  d’  aceto  in  componendolo. 

L’ Antemide  dei  tintori  ( Anthemis  tiri - 


ctoria , Linn.  ).  Questa  pianta  di  radice  pe- 
renne , cresce  nei  pascoli  aridi  e montuosi 
delle  provincie  meridionali  della  Francia , 
dell’Italia,  dell’ Alemagna  e di  parecchie  al- 
tre contrade  dell’Europa.  La  sua  radice 
mette  più  steli  verticali,  alti  un  piede  e mez- 
zo , duri,  strisciati  , cotonosi  , e bianchicci 


verso  il  vertice.  Questi  steli  si  dividono  nella 
lor  parte  superiore  in  alcuni  ramoscelli  sem- 
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plici  disposti  quasi  a corimbo.  Le  foglie  sono 
tre  volte  pennatifide  con  incisioni  fine,  stret- 
te, acute;  sono  villose  e bianchiccia  nel  di 
sotto.  I fiori  sono  gialli,  terminali,  solitario 
le  squame  calicinali  sono  un  po’cotonose. 

Questa  pianta  è vulneraria  , aperitiva , 
detergente;  s’adopera  per  tingere  le  lane, 
•He  quali  comunica  un  bel  color  giallo. 

Anthemis  ( Diosc.  Plin.  ) da  una  pa- 
rola greca}  che  lignifica  fiore . 
r ••  ' • . '•  ‘ '•  * 

, « . . » • t»  I 1 * ’ i » *.  » » 

* i 

I » - 4 . ‘ , > 


1 


J * 
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GENERE  XLVII.0 

\ 

ACHILLEA. , MILLEFOGLIO: 
Achillea.  Linn.  Jnssieu,  Lam. 
Millefolium . T.  Ptarmica.  T. 

{Sin genesici  Poligamia  superflua  ). 
Lina.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  embricato,  disu- 
guale, ovale;  fiori  radiati}  cinque  a dieci 
semi  fiorellini  con  lembo  corto,  a cuore. 

Si  conoscono  da  circa  trenta  Achillee , in- 
digene  od  esotiche  , di  stelo  erbaceo  , ed  a 
radice  perenne.  I fiori  sono  disposti  a corim- 
bo terminale,  ed  i semi-fiorellini  sono  gialli} 
bianchi,  o rossi. 

L’Achillea  millefoglio  ( Achillea  mille - 
folium , Litio.  ).  Questa  pianta  trovasi  in 
Europa  sulle  estremità  delle  vie,  e dei  cam- 
pi, ed  in  tutti  i luoghi  incolti.  Ha  gli  steli 
alti  un  piede  e mezzo,  verdi,  sovente  ros- 
sicci nella  loro  parte  inferiore,  scanalati, 
lievemente  villosi.  Le  foglie  sono  allungate} 
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un  po’  strette  , sessili,  due  volte  pennati,  ccn 
incisioni  numerosissime,  lineari,  corte,  e sot- 
tilissime. I fiori  sono  bianchi,  non  hanno 
che  pochi  semi  fiorellini  , e formano  nel  ver- 
tice dello  stelo  e dei  rami,  alcuni  corimbi 
un  po’ serrati,  e assai  bet  e guerniti. 

Vi  è una  varietà  a fiori  porporini.  Di 
questa  pianta  si  fa  uso  in  Medicina. 

Achillea  ( Teofr.  Diosc.  Plin.  ),  perchè 
Achille  adoperò  il  Millefoglio  per  guarire 
una  ferita  di  Telefo. 

. ► * ' , . 'I 


t.  i v 
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GENERI  XLV1II.0  al  LXIIL* 
TARCONANTO.  L.  J.  Lam. 

t 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 

* • > 

pag.  291.  num.  1498  ). 

( Singenesia  Poli  gamia-uguale  ). 

ATANASIA.  Lina.  Juss. 

( Idem  pag.  292.  num.  i5o3  ). 

( Singenesia  Poligamia  uguale  ). 

MICROPO.  Lina.  Juss.  Lam. 

, ( Idem  pag.  3 18  num.  i5g5  ). 

( Singenesia  Poligamia  necessaria  ) 
ANACICLO.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  3o3  num.  i544  )• 

( Singenesia  Poligamia- superflua  )• 
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ERIOCEFALO.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  3iy.  num.  169»  ). 

C Singenesia  Poligamia-necessaria  ). 

BUFTALMO.  L.  J.  Lam. 

C Veggasi  U Tomo  2.  Vegetabili 

pag.  3o5  num.  i55a  ). 

{ Singenesia  Poligamia-superjlua ). 

OSMITE.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  309  num.  i564  )• 

(Singenesia  Poligamia-frustranea  ). 

ENCELIA.  Adan.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3 1 2 nnm.  i5?5  ). 

( Singenesia  Poligamia-frustranea  ). 
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SCLEROGARPO.  Jacq.  J.  Latti, 
(Idem  pag.  3c>9  num.  i5  6). 

( Singenesia  Poligamia-f  rustranea  ). 

UNSIA.  Lino.  S.  Juss.  Lam. 

# • « * Sj  • N 

( Idem  pag.  295  num.  1 5 1 5 ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 

% FLAVERIA.  Juss. 

( Singenesia  Poligamia  necessaria). 

MILLE  RI  A.  L.  J.  Lam. 

( Singenesia  Poli  gamia -necessaria  ). 

SIGESBECHIA.  L.  J.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  3o5  num.  1 55 1 ) 

( Singenesia  Poligamia- superflua  ). 
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POLIMNIA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3 1 3.  num.  i58o). 

( Singenesia  Poligamia-necessaria  ). 
BALTIMORA.  Linn.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  3i3.  num.  1678  ). 

( Singenesia  Poligamia-necessaria'). 

• 

ECL1PTA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3 14.  num.  i5^9  ). 

( Singenesia  Poli  gamia- superava  ). 


...  .>.< 
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Ricettacolo  guernito  di  pagliuole}  seme 
guernito  nel  vertice  di  denti  o di  pa- 
gliuole:  fiori  radiati  in  molti  : flosculosi 
in  pochi  : ( ricettacolo  quasi  nudo  nel 
Genere  Helenium  ). 

GENERE  LXIV.° 
BIDENTE:  Bidens.  Tourn.  Linn. 

Juss.  Lam. 

( Sirie  enesia  Poligamìa  uguale  ). 

Linn.  GrneL 

Carattere  generico.  Calice  formato  da  un 
ordine  doppio  di  squame  disuguali:  le 
esterne  sovente  molto  più  lunghe,  diffor- 
mi e larghe:  fiori  flosculosi  col  lembo  a 
cinque  lobi,  tilvolta  prolungati  a linguet- 
te, ma  che  portano  gli  stami:  semi  sor- 
montati da  due,  da  tre,  ed  anche  da  quat- 
tro denti  acuti. 

Si  conoscono  da  diciotto  a venti  Specie  di 

Bidenti  indigene,  od  esotiche}  sono  erbe,  o 
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piante  legnose,  con  foglie  per  lo  più  oppo- 
ste, e talvolta  pennate,  ed  a fiori  ascellari, 
o terminali. 

La  Bidente  tripartita  ( Bidens  tripar- 
tita, Linn.  ),  volgarmente  l’Eupatorio  acqua- 
tico. Questa  pianta  cresce  in  Europa  , nei 
fossati  e ne' luoghi  acquatici.  Ha  la  radice 
ramosa  Io  stelo  erbaceo,  scanalato  , cilin- 
drico; le  foglie  sono  pedicciuolate,  opposte, 
fendute  in  tre  5 i fiori  sono  peduncolati,  e 
solilarj  nel  vertice. 

L’Erba  è di  un  odore  e di  un  sapore 
acre;  ed  è mondificativa , sternututaria,  e dà 
una  tintura  gialla.  Le  vacche  , le  pecore  la 
mangiano  altro  bestiame  non  la  cura. 

Bidens , in  latino,  due  denti. 


1.  t 
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GENERE  LXV.° 
ELIANTO:  Sole.  Heiijkthvs. 

L.  J.  Lam.  Coronj-solis. 
Tournefort. 

( Sin  gene  ria  Poligamia-frustranea  ). 
Gmel.  Lino. 

Carattere  generico.  Calice  embricato , sca- 
bro: squame  oblunghe,  aperte,  od  anche 
ripiegate  nel  vertice:  fiorellini  rigonfj  nella 
parte  media,  ermafroditi:  semi-fiorellini 
ovali,  oblunghi,  neutri:  semi  sormontati 
da  due  pagliuole  acute,  caduche. 

Si  conoscono  da  dodici  a quindici  Specie 
di  Elianti  originarj  dell’America  $ sono  erbe 
sovente  altissime  , con  foglie  opposte,  o al- 
terne, ruvide  al  tatto,  e con  fiori  ascellari, 
o terminali;  il  loro  disco  è qualche  volta  di 
un  nero  porporino. 

L’Elianto  annuo  ( Helianthus  anruius , 
Linn.  ),  volgarmente  Girasole.  Questa  pianta 
cresce1  al  Perù  senza  coltivazione.  Già  da 
Buffon  Tomo  XXXIX.  2 4 
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lunga  pezza  coltivasi  nei  giardini  in  Europa. 
Ha  lo  stelo  verticale,  alto  da  sei  a quindici 
piedi,  cilindrico,  ruvido  al  tatto,  talvolta  sem- 
plice, altre  volte  ramoso.  Le  sue  foglie  sono 
alterne,  grandi,  pedicciuolate,  quasi  a cuore, 
puntute,  dentate,  o merlate  , distinte  da  tre 
nervazioni  longitudinali  e ruvide  come  lo 
stelo.  I fiori  sono  terminali  , inclinati  , soli- 
tarj  e volti  per  lo  piu  dalla  parte  del  Sole, 
di  un  bel  color  giallo,  e talvolta  del  diame- 
tro di  un  piede.  Le  squame  esterne  del  ca- 
lice si  allungano,  si  allargano,  e si  cangiano 
in  foglie  in  alcuni  individui. 

I semi  di  questa  pianta  sono  numerosis- 
simi} quando  si  torrefacciano,  prendono , di- 
cesi, 1*  odore  , ed  il  sapore  del  Caffè.  Nella 
Virginia  se  ne  fa  pane}  e pappa  pei  fan- 
ciulli. Se  ne  cava  un  olio  buono  a bruciare. 
Sono  eccellenti  per  nutrimento  del  pollame. 
I passeri  ne  sono  ghiottissimi,  e spesso  se  li 
portano  di  sopra  dal  ricettacolo  prima  che 
maturino,  Piaccion  pur  molto  ai  canarini;  e 
i fiori  sono  gratissimi  alle  api.  La  scorza  si 
potrebbe  filare  come  la  canapa.  Tutta  la 
pianta  contiene  nioltp  nitro.  ; 

L’  Elianto  tuberoso;  Pero  di  terra  ( He- 
lianlfms  tiikerosus,  Lino.  )•  Questa  pianta  è 
indigena  del  Brasile;  si  coltiva  in  Europa}  la 
sua  radice  è composta  di  parecchie  tubero- 
sità molto  grosse,  tenere,  bianche  inierna.- 
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mente,  rossiccie  al  di  fuori,  e somigliano  al 
pomo  di  terra.  Gli  steli  sono  verticali , per 
le  più  semplici,  cilindrici,  grossi,  alti  da  otto 
a dodici  piedi.  Le  foglie  ora  sono  alterne, 
ora  opposte,  ed  anco  temali}  sono  pedicciuo- 
late,  ovali,  puntute,  dentellate,  un  pò*  ruvide 
al  tatto  , e quasi  grandi  quanto  quelle  del* 
l9  Elianto  annuo}  ma  si  prolungano  sui  pe- 
dicciuoli.  I fiori  sono  terminali,  solitarj  , di- 
ritti, gialli,  piccoli}  i semi-fiorellini,  lanciuo- 
lati  ed  in  numero  di  dieci  a dodici. 

Si  'mangiano  le  radici  cotte,  e condite 
in  diverse  maniere  } il  loro  sapore  è dolce, 
e si  accosta  a quello  del  ricettacolo  del  Car- 
ciofo. Queste  radici  sono  più  delicate  di 
quelle  del  Pomo  di  terra,  quantunque  meno 
nutritive.  I fiori  di  questa  pianta  si  mostrano 
tardissimo  , e non  danno  semi  fecondi  ; ma 
la  radice  si  moltiplica  prodigiosamente}  un 
solo  tubercolo  ne  produce  talvolta  da  qua- 
ranta e più.  Queste  radici  somministrano  un 
buon  nutrimento  nel  verno  per  le  pecore. 

Helianthus  (Plin.  ) significa  in  greco 
fiore  del  Sole. 
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GENERI  LXVI.°  al  LXXV1II." 
SPILANTO.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  288  num.  i4^9  )• 

( Singenesia  Poligamia-uguale  ). 

VERBESINA.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  3o5  num.  i55o  ). 

( Singenesia  Poli  gamia- superflua  ). 

COREOPSIDE.  L.  J.  Lam. 

• • * 

* > 

( Idem  pag.  3o8.  n.°  *562  ). 
{Singenesia  Poligamia-frustranea  ), 
ZINNIA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  3oi  num.  *535  ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 
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BAILHERIA.  Aubl.  Jàss. 

( Idem  pag«.  3t4  num.  i58a  ). 

( Sin  genesici  Poligamia-necessaria  ). 
SILFIO.  Lina.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3i3  num.  1579.  ) 

( Singenesig.  Poligamia-necessaria  ). 
MELAMPODIO.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  3*4-  o.°  i584  ). 

( Singenesig  Poligamia-necessaria  ). 

CRISOGONO.  L.  Juss.  Lam. 
(Singenesia  Poligamia-necessaria). 

ELENNIO.  Lino.  Juss.  Lam. 

( leggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  299.  num.  i5a8  ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 

a4 
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RUDBECHIA.  L.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3o8.  num.  i56i  ). 

( Singenesìa  Polì  gamia- frustranea). 

T1T0NIA  Font.  J.  Lara. 

( Singenesìa  Poligamia-frustranea  ). 
. . GALARDIA.  Foug.  J.  Lam. 

( Singenesìa  Poligamia-frustranea). 

OEDERA.  Lina.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3ao.  num.  1600  ).  ' 

( Singenesìa  Poligamia- separata  ) 

• . ' ' / . 

, 1 \ . 

*< 
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Ricettacolo  guernito  dì  pagliuole:  semi 
con  spazzole.  Spazzole  semplici  , piu- 
mose, o formate  da  reste  : fiori  per  lo  piu 
radiati. 

GENERI  LXXIX.0  LXXXI.0 

ARTOTIDE.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  a.  Vegetabili 
pag.  3 1 5.  num.  1587  ). 

( Singenesia  Polì  gamianecessaria  ). 

TRIDACE.  Lina.  Juss.  Lam. 

1 . 1 \ ' 

/ 

( Idem  pag.  3o4-  num.  s 547  )• 

( Singenesia  Poligamia-superflua  ). 
AMELLO.  Lina.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  3o4-  num.  i548  ). 

( Singenesia  Poligamia-superflua) 
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Vili. 

Corimbifere  anomali  : antere  non  riunite  , 
ma  solamente  accostate  : calice  monoico. 

GENERI  L XXXII.”  al  LXXXIV.»  ’ 

IVA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Pentandria  Digìnìa  ).  < 

i CLIBADIO.  Linn.  Juss.  ,•  « 

( Pentandria  Monoginia  ). 

PARTENIO.  Linn.  Juss.  Lam. 

. v.  , \ i .. 

( Pentandria  Monoginia  ) 


) 
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Corimbifere  anomali  : antere  accostate, 
ma  non  riunite:  calice  dioico. 

GENERE  LXXXV.° 
AMBROSIA  : Ambrosi j.  Tourn. 

Lima.  Juss. 

« i ■ • • 

( Pentandi  ia  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Monoico.  Fiore  maschio: 
calice  di  un  sol  pezzo,  emisferico:  ricetta* 
colo,  che  non  ha  molti  fiori:  fiorellini  tu- 
bolati col  lembo  a cinque  lobi:  cinque 
stami:  uno  stilo  , ed  uno  stimma  : fiori 
femmine:  calice  di  un  sol  pezzo,  intero, 
munito  nella  sua  parte  media  esterna  di 
cinque  denti,  o di  cinque  tubercoli:  niuna 
corolla:  un  ovajo  superiore,  due  stili  uniti 
alla  base:  due  stimmi:  seme  rivestito  dai 
calice  indurito,  e che  forma  una  specie  di 
noce. 

Si  conoscono  quattro  o cinque  Specie  di 
Ambrosie,  e sono  erbe,  o arboscelli  indigeni, 
o esotici. 
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GENERI  LXXXVI.0 
e LXXXVIl.0 
XANTIO.'  Linn.  Juss. 

A 

( Pentandria  Diginia.  L.  Gmel.) 

» » , ' 

NEFELIO.  Lino.  Juss. 

( Pentandria  Diginia.  L.  Gmel.) 


a88 
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Famiglia  Trigesimaquarta. 

1 

LE  DIPSAGEE  : Dipsjceae. 

Jussieu. 

Carattere  della  Famiglia.  Calice  proprio  su- 
periore, di  un  sol  pezzo,  semplice,  o dop- 
pio,* corolla  monopetala,  epigina  , un  po’ir- 
regolire,  tubulata,  ed  a lembo  diviso:  sta- 
mi di  uno  a quattro  inserti  su'Ia  corolla  : 
antere  separate:  ovajo  semplice:  uno  stilo  : 
uno  stimma:  uua  capsula,  che  non  si  apre, 
o più  sovente  un  seme  ricoperto  dal  ca- 
lice: embrione,  che  circonda  un  perisper- 
ma carnoso  ( niun  perisperma  nella  Fale- 
riana  ). 


Tn  generale  le  Dipsacee  hanno  lo  stelo  er- 
baceo*, foglie  opposte;  rami  opposti,  e fiori 
terminali.  Li  fiori  sono  ordinati  come  nelle 
romposte,  sopra  un  ricettacolo  comune,  ed 
in  un  calice  comune;  ma  ciascun  fiore  in 
particoLre  ha  un  calice  proprio.  Le  antere 
sono  libere,  non  riunite  a tubo  ed  il  seme  è 
privo  di  perisperma  Le  piante  di  questa 
Famiglia  portano  il  nome  di  A ggrcgate\  le 
V alenane  fanno  eccezione  ; pajono  formare 
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un  gruppo  intermedio  fra  le  Dipsacee,  e le 
Rubiacee.  Trovansi  de’ rapporti  fra  le  Nitla- 
ginee  e le  Dipsacee  j nulladimeno  queste  di- 
stinguonsi  per  gli  stami  portati  dalla  corolla, 
e per  l’embrione  portato  attorno,  e non  al 
centro  del  perisperma. 

GENERE  I.° 

MORINA  : Monmj.  Tour.  Linn. 

\ 

Jussieu. 

( Veggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili 
pag.  47^*  num.  68. 

( Diandrici  Monoginia  ) 


t 
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GENERE  II.# 

DIPSACO , CARDIARIA; 

Dipsjcvs.  L.  J.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia  ), 

Carattere  generico.  Fiori  cinti  da  un  calice 
comune  di  parecchie  foglie,  e riuniti  so- 
pra un  ricettacolo  conico,  ispido  di  pa- 
gliuole  ruvide;  ciascuna  cigne  con  la  b*se 
un  Gore,  e comunemente  sono  più  lunghe 
delle  corolle:  due  calici  proprj  , appena 
apparenti,  coll’orlo  intero  e che  coronano 
l’ovajo  : corolla  lubulata  a quattro  lobi  : 
quattro  stami  sporgenti  fuori  della  corolla} 
uno  stimma}  un  seme  oblungo,  angoloso, 
coronato  da  calici  proprj,  che  persistono. 

Ije  Specie  di  questo  Genere  crescono  in  Eu- 
ropa, e non  se  ne  conoscono  che  quattro; 
sono  bienni.  La  loro  altezza  è di  due  a cin- 
que o sei  piedi;  sono  ispide  di  punte , o di 
peli  ruvidi  al  tatto.  Le  foglie,  che  sono  op- 
poste, sono  qualche  volta  riunite  alla  base  , 
e formano  una  sorta  di  fossetta  attorno  allo 
stelo;  le  teste  dei  fiori  terminano  lo  stelo,  ed 
i rami. 
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Il  Dipsaco  dei  folloni  ( Dipsacus  fuUo- 
num , Linn.  ).  Cresce  lungo  le  selve  , sulle 
estremità  delle  vie,  e si  coltiva  in  grande 
nei  giardini.  Il  suo  stelo  allo  da  tre  a cin- 
que o sei  piedi  s’innalza  di  mezzo  a una  ro- 
setta di  grandi  foglie  ovali,  oblunghe,  spie- 
gate sul  terreno;  è diritto  sodo,  scanalato,  e 
diviso  verso  il  vertice  in  rami  diritti,  sor- 
montati da  una  testa  di  fiori.  Le  foglie  sono 
disposte  a paja  di  distanza  in  distanza,  e riu- 
nite nella  base,  in  modo  da  formare  de’ ser- 
bato) piuttosto  grandi  , massime  nella  parte 
inferiore  dello  stelo,  e nella  pianta  coltivata; 
tali  da  contenere  da  un  bicchiere  fino  a una 
mezza  pinta  d’  acqua.-  Queste  foglie  sono  in- 
sensibilmente più  piccole  verso  la  parte  su- 
periore della  pianta,  e più  strette  che  le  fo- 
glie radicali;  le  une,  e le  altre  sono  dentate. 
Le  nervazioni,  e le  costole  dello  stelo  sono 
armate  di  spine  ruvide  e corte.  Ciascuna  te- 
sta di  fieri  è cinta,  e contornata  da  un  col- 
lare di  fogliuoline  strette,  sode,  e parimenti 
ispide  di  punte.  I fiori  sono  innumerevoli , 
e come  incassati  entro  forti  pagliuole  più 
lunghe  di  essi  e sodo  terminati  in  punta 
acuta  e ricurva.  Le  corolle  sono  di  un  az- 
zurro rossiccio,  piccole,  ed  a quattro  lobi  di- 
suguali. 

Le  teste  e le  radici  di  questa  pianta 
son  riputate  sudorifiche  e diuretiche;  ma  que- 
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ste  proprietà  poco  soq  confermate.  Le  teste 
sono  più  preziose  in  quanto  all1  economia  , 
per  i berrettai , cardatori  e tutti  li  fabbrica- 
tori  di  pannila™,  Di  parecchie  teste  riuoite 
se  ne  forma  una  sorta  di  spazzole , di  cui  si 
fa  uso  per  tor  via,  ed  appianare  i peli  (i). 

Il  Dipsaco  silvestre,  e il  Dipsaco  laci- 
niato ( Dipsacus  sylvestris , e il  Dipsacus 
laciniati is,  Linn.  ),  sono  due  Specie  vicinis- 
sime alla  precedente;  la  prima  si  distingue 
per  le  pagliuole  del  ricettacolo,  che  sono 
diritte,  in  vece  di  essere  ricurve  al  vertice  ; 
la  seconda  ne  differisce  per  le  foglie  profon- 
damente incise. 

Dipsacus  (Diosc.  •)  da  una  parola  gre- 
ca, che  significa  avente  sete ; cosi  chiamato, 
perchè  l’ acqua  della  pioggia,  e della  rugia- 
da si  raduna,  e fa  dimora  nelle  cavità  for- 
mate dalla  riunione  delle  foglie. 

(i)  Laonde  questa  pianta  Canto,  «lei  cardajoli,  da 
cardare  berrette,  da  scardassare  , labbro  di  Venere,  scar- 
diccione. 


* 
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GENERE  «yiL« 

SCABBIOSA:  Scjbiosj.  Tourn. 

Linn.  Juss.  Lm. 

1 ( Tetrandria  Monoginia  ) 

Carattere  generico  Fiori  riuniti  a testa,  pia* 
na,  o convessa,  cinta  da  un  calice  comu- 
ne, semplice,  e profondamente  inciso,  o 
formato  da  varie  fogliuoline  embricate  : 
due  calici  proprj  situati  sull’ovajo:  corolla 
tubulata  a quattro  o cinque  lobi  per  lo 
più  disuguali:  quattro  o einque  stami  spor- 
genti fuori  della  corolla:  stimma  incavato: 
seme  coronato  dai  calici  proprj  , li  quali 
persistono: il  calice  proprio  esterno  è mem- 
branoso, scarioso,  l’interno  è composto  di 
reste  radianti  a stella:  ricettacolo  de’ semi 
convesso,  coperto  di  pagliuole  0 di  se- 
tole. 


Si  contano  da  circa  quaranta  Specie  di 
Scabbiose.  Pel  maggior  numero  crescono  in 
Europa.  Parecchie  vivono  nell’  Affrica,  ed  al- 
cune nell’Asia.  Quasi  tutte  sono  annue  ; pa- 
recchie sono  perenni  , o bienni  j ed  alcune 
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hanno  lo  stelo  legnoso.  Queste  piante  sono 
bellissime  da  vedersi,’  le  loro  foglie  sono 
qualche  volta  intere  ; ma  per  lo  più  , molto 
elegantemente  incise.  Quasi  sempre  i fiori 
terminano  i rami.  Sovente  nelle  teste  , che 
formano  le  corolle  della  circonferenza,  sono 
irregolari,  e più  grandi  di  quelli  del  centro. 
Quando  le  corolle  sono  cadnte,  i calici  pren- 
dono crescimento,  ed  allora  osservasi  con 
facilità  la  maravigliosa  loro  struttura.  Il  ca^ 
lice  proprio  esterno  nasce  realmente  sotto 
Povajo,  ma  1* abbraccia  si  strettamente,  che 
par  che  faccia  un  corpo  solo.  In  certe  Spe- 
cie, è dilatato,  e circonda  Povajo,  tanto  che 
pare,  che  faccia  corpo  con  lui.  Le  trachee 
sono  visibilissime  nelle  foglie  delle  Scabbio- 
se , le  quali  si  lacerano  trasversalmente. 

/ » * 

Corolle  à quattro  lobi. 

\*  .*  *.  ■ 

La  Scabbiosa  succisa  ( Scab  iosa  succi- 
sa, Linn.  ) , volgarmente  morso  del  Diavolo. 
Cresce  in  Europa  nei  boschi  e nei  prati  un 
po’ umidi.  Il  suo  stelo  sottile,  cilindrico,  e 
guernito  di  alcune  paja  di  foglie,  s’innalza 
all’  altezza  di  uno  a due  piedi  e per  lo  più 
si  divide  al  vertice  in  peduncoli  lunghissimi, 
nudi,  spiegati,  e sormontati  da  una  testa  ro- 
tondata di  fiori  azzurri  o bianchi.  Le  foglie 
sono  uij  po’ sode,  ora  nude,  ed  ora  ispide  di 
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alcuni  lunghi  peli;  talvolta  distinte  nell’ orlo», 
da  macchie  bruniccie.  Le  inferiori  sono  ova- 
li,  oblunghe  , ed  intere:  quelle  dello  stelo 
ovali  , lanceolate  , assottigliate  , ma  riunite 
nella  base;  dentate  nell’orlo,  e qualche  volta 
incise.  11  calice  cdmune  è molto  corto  ; le 
corolle  del  centro  sono  uguali  a quelle  della 
circonferenza.  > 

La  radice  di  questa  Scabbiosa  è grossa  , 
guernita  di  fibre,  e la  sua  estremità  è tron- 
ca , come  se  fosse  stata  spezzata  di  netto 
nello  strapparla,  o come  se  fosse  stata  mor- 
sicata, ond’  ebbe  il  nome  di  morso  del  Dia - 
volo . 

11  sapore  di  questa  spianta  è ufi  po’a ma- 
ro, ed  astringente  , e se  ne  fa  uso  in  deco- 
zione nella  squinanzia  catarrale  ; s'applica 
sulle  piaghe.  Prima  che  i fiori  si  sviluppino, 
le  foglie  somministrano  una  tintura  verde  \ 
si  può  tingere  lino,  o lana,  facendole  bollire 
insieme  nell’acqua.  Questa  pianta  raccogliesi 
nella  Svezia  nel  mese  di  maggio  ; e si  pre- 
para una  fecola  verde  con  una  fermentazione 
simile  a quella,  che  si  adopera  per  la  pre- 
parazione del  pastello. 

La  Scabbiosa  de’  campi  ( Scabiosa  ar- 
vensis , Linn.  ).  Questa  Specie  cresce  nei 
campi  in  Europa  , e per  lo  più  è ispida  di 
peli  ruvidi  al  tatto.  Lo  stelo  è diritto,  alto 
da  uno  a due  piedi,  ramoso,  e terminato  al 
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pari  dei  rami  da  lunghi  peduncoli  nudi,  sor-' 
montati  da  una  testa  di  Cori.  Le  foglie  sono 
incise  quasi  fino  alla  nervazione  di  mezzo 
in  lacinie  strette  e discoste.  La  superiore  è 
sempre  lanceolata  } le  foglie  inferiori  sono 
ovali , pedicciuolate.  11  calice  comune  è com- 
posto di  fogliuoline  lunghe  quanto  i fiori:  il 
disco  dei  quali  è convesso  : le  corolle  della 
circonferenza  sono  più  grandi  di  quelle  del 
disco.  Le  une  e le  altre  sono  di  un  azzurro- 
purpureo. 

Questa  Scabbiosa  è perenne  e varia  no- 
tabilmente. Il  suo  stelo  è qualche  volta  sem- 
plice, e non  ha  che  un  fiore.  Le  foglie  sono 
qualche  volta  intere  o semplicemente  den- 
tate. 1 fiori  sono  talvolta  bianchi,  o del  color 
di  carne  ; tutta  la  pianta  ha  un  sapore  in- 
grato. Prendesi  in  infusione  come  espetto- 
rante nella  tosse  catarrale,  e come  purificante 
contro  la  rogna,  nelle  empetiggini , ed  altre 
malattie  cutanee.  Si  adopera  altresì  in  fo- 
mento nelle  ulceri.  Il  bestiame  la  mangia. 
Essa  tinge  in  verde., 

Corolle  a cinque  lobi. 

La  Scabbiosa  nero  purpurea  ( Scabiosa 
dtropur purea,  Linn.  ).  E originaria  dell’In- 
dia, e coltivasi  in  tutti  i giardiui.  11  colore 
triste  e melanconico  dp'suoi  fiori  le  ha  futto 


Digitized  by  Google 


" DELLA  SCABBIOSA  29  7 

dare  i!  nome  di  Fior  di  Vedova,  Lo  stelo  è 
alto  due  piedi  , diritto  , sottile,  e diviso  in 
vai*j  rami  un  poco  ravvicinati,  diritti,  quasi 
di  un’uguale  altezza,  e sormontali  ciascuno 
da  una  bella  testa  di  fiori.  Le  foglie  infe- 
riori della  pianta  sono  un  po’  intagliate  \ ma 
le  superiori  sono  divise  in  lacinie  lunghe , 
e strette.  Le  corolle  sono  di  un  colore  por- 
pora nericcio  : e questo  colore,  il  quale  non 
è molto  comune,  contrasta  in  un  modo  tutto 
particolare  con  la  bianchezza  delle  antere. 
Dopo  la  caduta  delle  corolle  , il  frutto  si 
allungale  prende  una  forma  ovale.  Trovansi 
varietà  di  questa  Scabbiosa  con  fiori  bianchi, 
od  incarnati. 

Scabiosa , da  scabies  } a motivo  delle 
virtù  che  vengono  attribuite  alla  Specie 
nominata  Arvcnsis , per  guarire  la  rogna. 
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GENERI  1V.°  e V.o 

CNAUZIA.  L.  J.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  i.°  Vegetabili 
pag-  497  num.  177  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

ALLIONIA.  Linn.  Juss. 

( Idem  pag.  49$  num.  ’7a  )• 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
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Fiori  distinti. 

GENERE  VI.° 
VALERIANA:  Valeriana. 

Tourn.  L.  J.  Lam. 

( Triandria  Monoginia.  L.  Gemi.  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo  : co- 
rolla tubulata , terminata  superiormente  da 
un  lembo  a cinque  lobi,  e per  lo  più  pro- 
lungata inferiormente  al  di  sotto  del  punto 
in  cui  si  attacca,  in  un  fondo  chiuso,  o 
in  uno  sperone  più  o men  lungo  : uno , 

due,  tre  o quattre  stami:  uno  a tre  stim- 
mi : un  seme  nudo , od  una  capsula  a tre 
stanze , a tre  semi , e che  non  si  apre. 

(Questo  gruppo  naturalissimo  nel  suo  tutto; 
si  compone  di  circa  trenta  Specie  , le  parti 
però  della  fruttificazione  potrebbono  sómmi- 
nistrare  pel  numero,  e per  la  forma,  carat- 
teri buonissimi  per  istabilire  parecchi  Generi. 
Il  etilico  ora  è appena  apparente , e coll’orlo 
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intero,  ora  è più  visibile,  dentato,  o diviso 
assai  profondamente.  Per  lo  più  è formalo 
da  peli  ravvolti  a spira  , li  quali  si  svilup- 
pano a spazzola  al  tempo  che  il  seme  ma- 
tura. Ora  la  corolla  manca  quasi  di  tubo;  ora 
questo  è allungatissimo.  Inferiormente  si  pro- 
lunga esso  in  uno  sperone  allungato,  ma 
qualche  volta  questo  non  è che  indicato  da 
una  gobba } qualche  volta  pure  non  si  vede 
nè  questa,  nè  quello.  Il  lembo  è regolare,  o 
irregolare  , o a due  labbra.  Le  Specie  hanno 
costantemente  un  solo  stame , o due  o tre  o 
quattro^  ed  uno  o tre  stimmi  incavati  o glo- 
bosi. Il  pericarpio,  in  alcune  Specie  è ap- 
pena distinto  dal  seme,  e questo  apparisce 
nudo.  In  altre  forma  una  capsula}  i semi  of- 
frono altresì  forme  svariatissime,  e pel  mag- 
gior numero  hanno  spazzole,  ma  ve  ne  ha 
anche  di  senza. 

Quasi  tutte  le  Valeriane  sono  odorosis- 
sime , massime  le  loro  radici.  Alcune  sono 
inodori,  e insipide.  Tutte  sono  erbacee,  ma 
parecchie  hanno  la  radice  perenne  ; quasi 
tutte  crescono  in  Europa  , s’ innalzano  da  due 

0 tre  pollici , a due  o tre  piedi.  Le  foglie 
loro  sono  intere  o lateralmente  incise.  I fiori 
per  lo  più  sono  disposti  a corimbo  all’  estre- 
mità dello  stelo  o dei  rami.  In  una  Specie 

1 semi  sono  separati , ma  nei  fiori  maschi  o 
femmine  trovansi  i rudimenti  del  sesso  che 
manca. 
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Alcuni  auturi  hanno  riunito  sotto  al  no-* 
me  di  Fedi  a le  Valeriane,  il  cui  frullo  è 
una  capsula  a tre  stanze. 

La  Valeriana  rossa  ( Valeriana  rub~ai 
Lino.).  Cres  e nel  mezzodì  dell’Europa,  in 
Barberia,  nelle  fenditure  de5 vecchi  muri, 
del  e rocce,  e nei  luoghi  pietrosi..'  Coltivasi 
nelle  ajuole  de’  giardini.  11  suo  stelo  e i rami 
sono  terminati  da  un  corimbo  di  fiori  rossi 
o bianchii  sottilissimi , e molto  nnmerosn 
Tutta  la  pianta  è liscia , ed  è alta  da  due  a 
tre  piedi.  Le  foglie  sono  di  un  verde  tur- 
chiniccio ; le  inferiori  sono  lanciuolate,  pe- 
dicciuolate  , intere  nell*  orlo  , e le  superiori 
ovali-puntute,  sessili , riunite  nella  base,  e 
talvolta  dentate  nella  loro  metà  inferiore.  La 
corolla , che  porta  uno  stame  solo,  che  è 
sporgente  fuori  del  tubo,  il  quale  è lungo, 
sottile , compresso,  e talvolta  diviso  da  un 
tramezzo  in  due  tubi  attraversati  uno  dallo 
stame  , 1’  altro  dallo  stilo.  Lo  sperone  è di- 
ritto col  lembo  a cinque  lobi  aperti,  e irre- 
golari. Il  seme  è gracile,  e sormontato  da' 
una  spazzola.  . 

-j  In  Sicilia  questa  Valeriana  mangiasi  in 
insalata*,  li  suoi  fiori  mandano  un  odore  pro- 
fumato , che  si  potrebbe  ottenere  col  mezzo 
dell'  olio  come  quello  del  Gelsomino.  * 

La  Valeriana  Fu  ( V aleriana  Phu,  L.  ).* 
Cresce  in  Europa  nei  boschi  e nelle  monta-1 
Buffon  Tomo  XXXIX.  ■»  26  ■;  s | 
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gite  , e coltivasi  nelle  ajuole  de’  giardini.  Ha 

10  stelo  alto  da  tre  o quattro  piedi,  sottile, 
un  po' ramoso  e sormontato  come  i rami  da 
un  corimbo  di  piccoli  fiori  bianchi.  Le  foglie 
radicali  son  lunghe  da  uno  o due  pollici,  por* 
tate  da  lunghissimi  pedicciuoli  oblunghe,  od 
elitliche,  un  po’ glandulose  nell'orlo,  interis- 
sime ,.  o un  po’  merlate.  Le  foglie  dello  stelo 
sono  a pajo  e discoste:  le  inferiori  hanno  so- 
vente due  lobi,  o tre  alla  base.  Le  superiori 
sono  incise  in  parecchi  lobi  lanciuolati,  acuti, 
interissimi  *,  1’  ultimo  soltanto  è qualche  volta 
dentato.  Tutta  la  pianta  è affatto  priva  di 
peli;  i fiori  sono  accompagnati  da  brattee  al- 
lungate a lesina.  La  corolla  presenta  una  gob- 
ba in  vece  di  uno  sperone  ; i lobi  sono  mer* 
lati,  a tre  stami  e a tre  stimmi. 

La  radice  di  questa  pianta  si  adopera  in 
Medicina.  Essa  è perenne,  grossa  , orizzonta- 
le, e nel  di  sotto  ^ guernita  di  grosse  fibre* 

11  suo  odore  è forte,  ingrato,  il  sapore  aro- 
matico. E antispasmodica,  diuretica,  emme- 
nagoga  , cefalica. 

La  Valeriana  officinale  ( Valeriana  of- 
Jicìnalis , Linn.),  volgarmente  Valeriana  sel- 
vatica } somiglia  moltissimo  alla  » precedente  ; 
ma  il  suo  stelo  è scanalato  ; le  sue  foglie  ra- 
dicali sono  incise:  le  foglie  dello  stelo  lo  sono 
di  più  \ sono  inoltre  dentate  un  po’  villose  nel 
di  sotto,  e il  loro  ultimo  lobo  è in  paragone 
più  piccolo. 
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I fiori  di  questa  Valeriana  mandano  un 
odor  aromatico,  e la  radice  un  odore  tutto 
suo  particolare , penetrantissimo.  11  suo  sa- 
pore è amaro  e disgustoso.  Questa  radice  è 
un  rimedio  prezioso  ; ha  buon  effetto  nell'epi- 
lessia , e nelle  altre  affezioni  nervose;  nell’ e- 
micrania  , contro  i vermi  , contro  le  febbri 
maligne,  le  febbri  putride  nervose,  le  febbri 
intermittenti.  È pure  un  buonissimo  emmena- 
gogo.  Si  fa  prendere  in  polvere  pel  naso  per 
fortificare  la  vista.  Si  fa  prendere  internamen- 
te in  dose  da  un  mezzo  grosso  a due  grossi. 
Si  prende  ancora  in  infusione  nel  vino,  o 
nello  spirito  di  vino. 

Fra  gii  animali , le  capre  e le  pecore, 
sono  i soli , che  mangiano  di  questa  pianta. 
L’odore  della  radice  attrae  i gatti  , amano  di 
sopra  voi larvisi , e scompisciarla. 

La  Valeriana  celtica  ( Valeriana  celtica , 
Linn.).  Questa  pianta  trovasi  nelle  montagne 
Svizzere  , e dell’  Austria  : s’innalza  appena  di 
tre,  o quattro  pollici.  La  sua  radice  è peren- 
ne, coperta  di  squame  bruniccie , e divise  in 
parecchie  fibre  cilindriche  e dure.  Per  Io  più 
è divisa  nel  collare  in  parecchi  stipiti,  li  quali 
mettono  fascetli  di  foglie  appena  lunghe  un 
pollice;  di  mezzo  ad  esse  s’innalza  un  pic- 
colo stelo  semplice,  che  porta  nel  senso  di 
sua  lunghezza  un  pajo  di  foglie , ed  è sor-< 
montato  da  una  spica  composta  di  tre  o quat- 
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irò  verticilli  di  piccoli  fiori  porporini.  Le  fo- 
glie sono  intere  nel  loro  contorno,  seno  di  un 
color  pallido  ed  un  po’ grosse;  le  radicali 
sono  pedicciuolate  ed  ovali-ottuse.  Il  fiore 
fia  tre  stami  , e tre  stimmi,  sporgenti  fuori 
dela  corolla,  la  quale  è a campana  dilatata, 
i La  radice  di  questa  Valeriana,  e cono- 
sciuta setto  al  nome  di  Nardo  celtico’,  è 
meno  comune,  e meno  adoperata  della  pre7 
cedente';  e nondimeno  è più  penetrante,  e per 
conseguenza  le  sue  proprieth  esser  devono  più 
energiche.  È pure  une  dei  migliori  stomachi- 
ci. In  Alemagna  si  fanno  immense  provvi- 
gioni di  questa  pianta  che  trasportan  nell’Af- 
frica , e nell' Egitto,  per  le  preparazioni  delle 
essenze  e delle  pomate  , di  che  gli  orientali 
servonsi  a profumare  i loro  corpi. 

La  Valeriana  Locusta  ( Valeriana  Lo- 
custa , Var.  Olitoria  , Linn.  ).  Cresce  in  Eu- 
ropa in  mezzo  ai  campi,  ed  è annua.  Nel- 
finir  dell’inverno  forma  una  rosetta  di  fo- 
glie lunghe  un  pollice  e mezzo,  a due  pol- 
lici e mezzo , e spiegate  sul  terreno.  Queste 
foglie  sono  quasi  lineari , tenere , liscie  , in- 
tere nell'orlo  o pochissimo  dentate.  Dal  mez- 
zo di  esse  s’innalza  per  circa  l’altezza  di  un 
piede  uno  stelo  sottile,  che  successivamente 
si  divide  a cominciar  dalla  base  in  biforca- 
zioni divergentissime.  Sotto  a ciascun»  bifor- 
cazione sonovi  due  foglie  opposte , allungate , 
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acute,  e sovente  dentate.  Le  ultime  biforca- 
zioni di  altezza  uguale,  terminano  in  una 
piccola  ombrella  molto  raccolta  , e composta 
di  piccolissimi  fiori  ad  imbuto,  biancastri,  o 
rossicci.  Il  frutto  a tre  stanze,  è semplice, 
compresso , nudo.  Sonosi  fatte  tante  Specie 
delle  piante,  che  Linnóo  aveva  date  come 
varietà  di  questa  , e che  sono  molto  distinte 
per  la  struttura  del  fruito. 

Questa^  Valeriana  si  coglie  ne’ campi  sul 
finire  dell’  inverno  prima  che  abbia  messo  lo 
stelo,  e mangiasi  in  insalata.  Coltivasi  an- 
cora negli  orti.  E insipida  e senza  odore, 
dolcificante  , e rinfrescativa.  Si  fa  entrare 
ne*  brodi.  Le  capre,  e le  pecore  la  man- 
giano e ne  pajono  ghiotte. 
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Famiglia  Trigksimaquinta. 

LE  RUBIACEE:  Rlbijcjee.  Jussieu. 

Carattere  della  Famiglia.  Calice  superiore 
di  un  sol  pezzo;  col  lembo  diviso,  o più  - 
di  rado  intero,  che  c»de  prima  della  co- 
rolla, oppure  corona  il  fruito;  corolla  epi- 
gina  regolare,  per  lo  più  tubulata  , col 
lembo  diviso:  slami  in  numero  determi- 
nato, comunemente  quattro  o cinque,  at- 
taccali al  vertice  del  tubo  della  corolla  , 
alterni  con  le  sue  divisioni,  e in  nuimro 
uguale:  filetti  degli  stami  uguali:  antere 
diritte  a due  stanze..  Sovente  uno  stilo:  di 
rado  due:  quasi  sempre  due  stimmi  : cap- 
sula, o bacca  a due  stanze,  ciascuna  stanza 
con  uno  o parecchi  sttni:  nel  caso  di  un 
seme  solo,  questo  è aderente  con  la  base 
attorno  alla  stanza,  e di  rado  attaccato  al 
suo  vertice,  come  nella  Chiococca,  e nrl- 
r Erithalis.  Nel  caso  di  più  semi,  questi 
attaccati  ad  una  placenta  , aderiscono  in 
tutto,  o in  parte  al  tramezzo  : embrione 
collocato  in  un  perisperma  grandissimo, 
di  sostanza  cornea:  rndichetla  inferiore  , o 
superiore. 

C^uesta  Famiglia  , dice  Yentenat,  alla  quale 

è tacile,  considerando  i caratteri  cui  presili-. 
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trino  lo  foglie,  il  rapportare  le  piante  che  la 


compongono,  eziandio  quando  siano  sprovve- 
dale di  fiori,  e di  frutti,  contiene  erbe,  arbu- 


sti ed  alberi  guernili  di  rami , in  generale  , 
ascellari,  e sempre  opposti.  Le  erbe  annue, 
pel  maggior  numero,  o perenni  per  le  loro 
radici,  sono  per  lo  più  diritte,  talvolta  cori- 
cate sul  terreno,  ed  ispide  di  peli  uncinati, 
o di  pungoli  che  si  attaccano  a tutto  ciò  che 
lo  tocca.  Hanno  uno  stelo  tetragono,  o ango- 
loso, altre  crescono  nei  nostri  climi , altre 


sono  esotiche,  tali  sono  quelle  ad  alberi,  e 
ad  arboscelli  aventi  lo  stelo  cilindrico  con 


portamento  diritto.  Le  foglie  che  escono  dei 
bottoni  conici,  sprovveduti  di  squame,  sono 
semplici,  interissime,  verticillate,  in  numero 
di  tre,  ed  anche  di  dieci,  od  opposte.  In 
qu  est’ ultimo  caso  sono  riunite  alla  base  da 
una  guaina  cigliata,  o da  stipule  intermedie 
che  si  possono  considerare  come  i rudimenti 
delle  foglie,  che  mancano  a queste  piante  per 
essere  verticillate.  I fiori  ermafroditi,  e tal- 


volta sterili,  per  1*  aborti  mento  degli  organi 
sessuali,  prendono  disposizioni  varie. 

In  questa  Famiglia  si  trovano  piante  , 
che  si  adoperano  nella  Medicina,  e nelle  Arti. 
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I. 

Frutto  a due  gusci,  o a due  semi  : stami 
per  lo  più  quattro  : foglie  verticillate 
nel  maggior  numero:  stelo  per  lo  più 
erbaceo. 

) 

GENERE  I.o 
ASPERULA:  Aspervlj . L.  Juss. 
Lamarck.  Gjllivm , Apjr/ne, 
Crucijtj,  Tourn. 

( Tetrandria  Monoginia.  L.  Gmel.) 

Carattere  generico.  Calice  a quattro  denti  : 
corolla  ad  imbuto,  a quattro  divisimi,  di 
rado  a tre:  stami  tre:  due  bacche  secche, 
globose  , non  coronate  , riunite,  e conte- 
nenti ciascuna  un  seme. 

A-lcune  erbe,  e un  piccolissimo  numero  di 
arboscelli,  compongono  questo  Genere  origi- 
nario dell*  Europa  e dell’  Asia  , i fiori  sono 
terminali  o ascellari. 

& Asperula  odorosa  ( Asperula  odoi  (*y 
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ta,  Linn.  },  volgarmente  piccolo  Mughetto t 
o Epatica  stellata  } è una  bella  pianta  erba* 
cea,  la  quale  cresce  in  Europa  ne’ luoghi  co- 
perti, e montuosi.  Il  suo  stelo  è gracile,  ver- 
ticale, sovente  indiviso,  liscio,  angolo  o , fo- 
gliuto,  alto  da  sei  a dieci  pollici.  Le  foglie 
riunite  da  s$tte  ad  otto,  a verticillo,  son 
lunghe  da  sei  a diciotto  linee»  ovali-lanciuo- 
Jate,  cigliate.  I fiori  piccoli  e bianchi  sono 
disposti  a corimbo  , terminali  al  vertice  dei 
peduncoli  comuni.  Ai  fiori  succedono  piccoli 
fruiti  villosi. 

, Questa  pianta  , senza  odore  quando  è 
fresca,  ne  acquista  seccandosi,  ed  è un  poco 
astringente,  tonica,  aperitiva  , emmenagoga  j 
raccomandala  in  infusione  nell’  itterizia  e 
nelle  ostruzioni  principali  del  fegato.  Secondo 
Gmelin  somministra  con  la  combustione  più 
potassa  che  qualunque  altra  pianta.  Le  capre, 
le  vacche,  le  pecore  e i cavalli  mangiano 
l’Asperula  odorosa. 

L*  Asperula  cinanchica  ( Asperula  cy~ 
vanchica , Linn.),  volgarmente  l’Erba  della 
squinanzìa.  Quest’erba  ha  la  radice  perenne, 
e cresce  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, nella  Svizzera  , in  Italia  , nell’Oriente, 
ne’luoghi  sabbiosi  ed  aridi  $ il  suo  stelo  di- 
ritto, alto  qualche  volta  un  piede  e mezzo, 
è ramosissimo,  gracile,  angoloso.  I suoi  rami 
sono  discostissimi,  le  foglie  sono  strette,  li- 
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! ..  . GENERE  II> 

GALLIO  : Gjllivm.  Lino.  Juss. 

. , Lamarck. 

( Tetrandria  Monoginia.  L.  Gmel.) 

Carattere  generico.  Calice  con  quattro  denti; 
corolla  a ruota  a quattro  lobi  , di  rado 
tre  lobi,  e tre  stami;  due  semi  non  coro- 
nati, rotondi,  liscj  nel  Genere  Gallium  di 
i Tournefort  , ruvide  nell'  Aparine  dello 
stesso  autore. 

(Questo  Genere  comprende  da  circa  qua- 
ranta Specie  di  erbe  liscie,  o aspre  che  so* 
vente  portano  fiori  terminali  a corimbi  pan- 
nocchiuti o ascellari.  I Gagli  sì  trovano  in 
tutte  le  parti  del  Mondo,  e in  tutte  le  tem- 
perature. Alcuni  hanno  quattro  foglie  in  cia- 
scun verticillo;  altri  ne  hanno  cinque  o più. 
I fiori  ora  sono  bianchi,  ora  giallognoli  o ros- 
sicci. 

II  Gallio  bianco  ( Gallium  mollugo , 
Lino.  ).  Questa  pianta  è comune  in  Europa 
lungo  le  siepi,  sull’  estremità  delle  vie  umi- 
de, nei  prati  ecc.  Le  sue  radici  sono  stri- 
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scianti,  e mettono  steli  deboli  , e ramosi  , 
quadrali,  liscj,  che  s’  innalzano  di  due  o tre 
piedi.  Le  foglie  sono  ovali- lineari*  o lanciuo- 
late,  ottuse,  terminate  da  una  punta  isolala, 
liscie,  aperte,  riunite  in  numero  di  otto  sugli 
steli,  meno  però  numerose  sui  rami.  1 bori 
sono  bianchi,  piccoli,  peduncolati , disposti  a 
pannocchia  ramosissima  e oblunga.  Le  ovaje 
sono  lisce.  La  radice  di  questo  Gallio  tinge 
In  rosso  come  la  Robbia,  ed  è astringente  e 
disseccante. 

Il  Gallio  giallo  ( Gallium  verum , L.  ). 
Questa  pianta  è comune  in  Europa  nei  prati, 
lungo  le  siepi,  e sull’ estremità  delle  vie  I 
suoi  steli  sono  quasi  verticali,  alti  un  piede 
ad  un  piede  e mezzo,  a quattro  angoli  ot- 
tusi, un  po’ villosi  negli  individui  non  colti- 
vati, duri,  e nodósi  inferiórmente.  Le  foglie, 
in  numero  di  otto  , e più  per  ciascun  verti- 
cillo sono  lineari,  strette,  puntute,  cogli  orli 
ravvolti  al  di  sotto,  di  un  verde  carico  nel 
- di  sopra,  con  un  solco  longitudinale  un  poco 
dure  éd  aperte  od  eziandio  sovente  spianate. 
I fiori  sono  numerosi,  piccoli,  gialli , di  un 
odore  grato  , portati  da  córti  peduncoli  , e 
disposti  al  vertice  degli  steli  a pannocchia 
oblunga.  Si  osservano  delle  piccole  foglie  a 
bràttee  acute  situate  alla  base  dei  peduncoli* 

L Un  po’  astringente , vulneraria,  e dts~ 
seccante,  e passa  pure  per1  cefalica  , antispa» 
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smodica  ed  antisterica.  Si  fa  uso  delle  sue 
sommità  fiorite,  e dicesi,  che  facciano  ca- 
gliare il  latte.  La  radice  è buona  da  tin- 
gere in  rosso;  e l’erba  macerata,  o bollita 
con  allume,  tinge  le  stoffe  iu  giallo. 

Gallium  ( Diosc.  ) è formato  da  una 
parola  greca,  la  quale  significa  latte,  perchè 
Je  foglie  seccate,  secondo  Ventenat,  acce' 
lerano  la  coagulazione  del  latte. 


* 


», 


t 
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GENERE  III.* 

ROBBIA  : Rvbia.  Tour.  Lino. 

Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico-  Calice  a quattro  denti: 
corolla  campanulata,  a quattro  divisioni, 
talvolta  a cinque,  e a pinque  stami  : due 
bacche  rotondate  e liscie. 

J_Ja  Robbia  è un  Genere,  che  non  comprende 
che  circa  dieci  Specie;  crescono  per  tutta 
Europa,  al  Chili,  nel  Levante,  nella  Barberia, 
o al  Capo  di  Buona-Speranza.  Le  Specie 
pel  maggior  numero  sono  erbacee  ; alcune 
sono  legnose.  Tutte  hanno  gli  steli,  ed  i ra- 
mi quadrangolari , per  lo  più  aspri  e ruvidi 
al  tatto , ed  i loro  fiori  sono  piccolissimi  e 
riuniti  a corimbo  ascellare,  o terminale. 

La  Robbia  dei  tintori  ( Rubia  tincto - 
rum,  Linn.  ).  È una  pianta  erbacea,  la  quale 
cresce  senza  coltura  in  parecchie  Provincie 
della  Francia,  particolarmente  in  quelle  del 
Mezzodì.  Trovasi  pure  nella  Svizzera , in 
Italia  ecc. , lungo  le  siepi,  fra  le  macchie , e 
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ne’  vigneti.  La  sua  radice  è grossa,  e striscian- 
te, c mette  steli  dell*  altezza  di  due  o tre 
piedi,  con  quattro  angoli  sporgenti,  ramosi, 
deboli,  verdi,  e sparsi  di  asprezze , e spine 
uncinate.  Le  foglie  a verticillo  di  quattro  a 
sei,  sono  lanciuolate  , lunghe  da  uno  a tre 
pollici  , contornate  da  asperità  spinose.  La 
nervazione  inedia  ne  è dessa  pure  guemita 
nel  di  sotto.  1 fiori  con  corolle  piccole  e gialle, 
nascono  a corimbo  nell’ascella  delle  foglie, 
e nella  estremità  dei  rami.  Le  bacche  ma- 
ture sono  nere  e lucide:,  una  delle  due  non 
rade  volte  abortisce.  La  Tissovajanna  rossa 
degli  Indiani  della  baja  di  Hudson,  altro  nou 
è,  secondo  Forster,  se  non  la  nostra  Robbia. 
Questa  pianta  cresce,  egli  dice  , nei  luoghi 
umidi,  negli  ingrassi , e nelle  terre  leggieri. 
Gli  Indiani  ne  fanno  uso  per  tingere  la  pelle 
del  Porcospino  d'America.  La  Robbia  è 
coltivata  in  Francia,  in  Olanda,  ed  in  altre 
parti  dell’  Europa,  e se  ne  fa  grande  consumo 
in  tintura.  La  sua  radice  contiene  un  succo 
rosso,  che  si  estrae  con  processi  varii.  Per 
aumentare  il  prodotto  di  questa  pianta  , si 
coricano  gli  steli,  e si  cuoprono  di  terra  e si 
tramutano  in  radici,  ed  il  succo  colorato  di- 
venta per  tal  modo  più  abbondevole.  La- 
marck  dice , che  P uso  di  questa  radice  è 
molto  esteso  nell'arte  della  tintura  delle  lane; 
somministrando,  è vero,  un  rosso  non  mollò 
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vivace,  ma  che  res:ste  all*  azione  dell*  aria  e 
del  Sole;  serve  altresì  a rendere  più  stabili 
altri  colori  composti;  finalmente  il  colore  che 
si  trae  da  questa  radice  ben  s*  appiglia  al 
cotone,  e riesce  più  o meno  bello,  e stabile , 
secondo  la  qualità  della  radice,  che  si  ado- 
pera. 

La  radice  della  Robhia  è aperitiva,  diu- 
retica, purificante,  emmenagoga  ; l’ uso  della 
pianta  arrossa  le  ossa  degli  animali  \ la  qual 
cosa  fé*  credere,  ma  senza  fondamento  al- 
cuno , che  fosse  giovevole  nella  rachitide. 
Questa  pianta  medesima  arrossa  il  latte  delle 
vacche.  Gli  animali  in  generale  diventali  ma- 
gri, quando  si  cibano  di  Robbia. 

fiubia , dal  latino  rubere,  cosi  chiama- 
la, perchè  una  Specie  di  questo  Genere  si 
adopera  per  tingere  in  rosso. 
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GENERI  IV.»  V.„  VI.”  e VII.0 
SERARDIA.  Lmn.  Juss.  J,(im , ■ 

. ii ;i  , . > ■ i 

( leggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili 

_ . : : . *.  ..  ■ . 

pag.  5oj  num.  2*8  ).'  • 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

CROCIANELLA.  L.  J.  Lam.  v 
( Idem  pagi  ivi  num.  23a  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

\\ 

VALANTIAv  Tour;  L J.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
ANTOSPERMA.  L.  J.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
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li. 

Flutto  a due  gusci,  a due  semi:  quattro 
stami  o piò,  di  rado  cinque  o sei  foglie 
comunemente  opposte,  e riunite  da  una 
guaina  cigliata  : stelo  quasi  sempre  er- 
baceo. 

GÈNERI  Vili.0  al  XIV.o 
OSTONIA.  L.  J.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili 
pag.  5o6num.  aa3  ). 

( Tetrandria  Mono  girti  a ). 

CNOSSIA  L.  J.  Lam. 

# 

.(  Idem  pag.  Boy  uum.  a3o  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

SPERMÀCOCE.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  ivi  num.  229  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
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DIODIA.  Gron.  L.  J.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili 
pag.  507  nutrì.  23 1.  } 

( Telrandria  Monoginia  ). 
GALOPINA.  Thunb.  Linn.  Juss. 
Lamarck. 

( Idem  pag. 5i6  num.  27 5 ) 

( Telrandria  Dìginia  ), 
RICARDIA.  Host.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  82  num.  636  )• 

( Esandria  Monoginia  ) 
F1LLIDE.  L.  Juss. 

( Idem  pag.  59  num.  536  ). 

( Pentandria  Dìginia  ). 
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III. 

Fruito  semplice,  a due  stanze,  con  parec- 
chi semi:  quattro  stami;  foglie  opposte: 
erbe  o arboscelli. 

GENERE  XV.0 

CATESBEA:  Catesbaea.  Linn. 

Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

« 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo  a 
quattro  denti',  corolla  grande,  ad  imbuto, 
con  tubo  lunghissimo,  dilatato  insensibil- 
mente , con  lembo  a quattro  lobi  .*  stami  : 
lunghissimi  attaccati  alla  base  della  co- 
rolla; antere  oblunghe  , e sporgenti:  uno 
stimma  : bacca  a forma  di  prugna  coro- 
nata dal  calice , e che  contiene  parecchi 
semi:  due  stanze  : ricettacolo  centrale  , che 
tien  luogo  del  tramezzo  medio,  che  non  è 
terminato,  ma  forma  attorno  ad  esso  una 
Sorta  di  intelajalura  prominente. 

Si  conoscono  due  Specie  di  Catesbee  ori- 
ginarie  dell’ America.  Sono  piccoli  arboscelli. 
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molto  spinosi,  con  foglie,  che  somigliano  a 
quelle  del  Bosso}  sono  opposte,  e le  spine 
escono  dalle  loro  ascelle.  I fiori  solitarj  e 
pendenti  nascono  tra  le  foglie  e le  spine. 

La  Catesbea  prugnifera  o spinosa  ( Ca - 
teslaea  spinosa , Linn.  ).  È uu  arboscello  in- 
digeno dell’Isola  della  Provvidenza.  Il  suo 
stelo  ha  circa  quattro  pollici  di  diametro , e 
s’  innalza  a dodici  o quattordici  piedi,  Le 
sue  foglie  sono  piccolissime,  e di  forma  ova- 
le, nascono  a fascetto  sul  legno  vecchio.  Le 
spine  sono  aperte*  ed  i fiori  a corolla  gial- 
lognola, sono  lunghi  sino  sei  pollici}  il  loro 
tubo  gracile  ed  allungatissimo  , termina  in 
un  imbuto  à quattro  lobi. 

Questa  pianta  fu  recata  in  Europa  nel 
1726  da  Milady  Catestby.  Il  suo  frutto  è 
grosso  come  un  uovo  di  gallina-,  la  sua  polpa 
somiglia  a quella  di  una  mela  matura  , ed  è 
ricoperta  da  una  £elle  gialla  e sottile.  Questo 
fruito  spande  un  odore  soave.  11  suo  sapore  è 
acido  e gradevole. 

Catesbaea,  dal  nome  di  una  Inglese  de- 
dicatasi alla  Botanica. 
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GENERI  XVI 0 al  XX1V.° 
EDLOTIDE.  L.  J.  Lam. 

( Veggàsi  il  Tomo  i Vegetabili 
, , pag.  5o5  num.  216.  ) , 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
OLDENLANDIA.  PI.  Juss. 
Lamarck. 

( Idem  pag.  ivi  num.  217  ).  • 

( Tetrandria  Monoginia  ) 
CARFALEA.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  ivi  num.  220  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
COCCOCISSILO.  Brow.  Juss.  Lam. 
( Tetrandria  Monoginia  ). 
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GOMOSIA.  Mut.  Limi.  Suppl. 
Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili 
pag.  5 1 5 oum.  274  )• 

( Tetrandria  Diginia  ). 

NAGIBEà.  Aubl.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  5o5n.°  219  ) 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

TOÌSTANEA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  5o5  num.  221  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ), 

PETESIA.  Brow.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  5©3  num.  208  0 
( Tetrandria  Monoginia  ). 
FERNELIA.  Gomm.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  5o4num.  214  )• 

( Tetrandria  Monoginia  ). 


3a4  STORIA  maturale 
IV. 

Frutto  semplice,  a due  stanze  con  parec- 
chi semi  : cinque  stami  : foglie  opposte: 
pur  lo  più  arboscelli. 

GENERE  XXV.0 
CINCONA,  o CHINA-CHINA: 

Cinchonj.  L.  Juss.  Lam. 

Pentandria  Monoginia . L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico,  Calice  conico  , a cinque 
denti  : corolla  ad  imbuto  con  lembo  a 
cinque  lobi  : tubo  lungo  ad  angoli  poco 
sporgenti:  lobi  lanciuolati  della  lunghezza 
del  tubo  : cinque  stami  : filetti  attaccati  a 
' mezzo  il  tubo  : antere  lineari  , e raddriz- 
zate ; ovajo  conico,  ad  angoli  poco  saglien- 
ti  : stilo  lungo  quanto  gli  stami:  stimma 
grosso,  fenduto  in  due:  capsula  coronata 
dal  calice  divisa  in  due  stanze  dalle  valve 
rientranti  , che  formano  un  ricettacolo  e 
che  si  aprono  per  lo  mezzo  all*  indentro  : 
parecchi  semi  oblunghi  , compressi , con- 
tornati da  un’ala  membranosa. 

Xja  China  China,  Genere  dell’America  me- 
ridionale, non  contiene  fino  al  presente,  che 
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selle  Specie,  quattro  sono  adoperate  in  Me* 
dicina  Ruiz  e Pavon  ne  hanno  descritte  ab- 
etine altre:  ma  queste  Specie  sono  ancor* 
molto  dubbiose,  e forse  non  sono  che  va- 
rietà, come  ha  opinato  i!  Sig.  Zea.  Le  Spe- 
cie della  China  China  sono  alberi  di  rami 
cilindrici , tranne  verso  i loro  vertici  , dove 
si  conformano  a quattro  angoli  poco  distinti. 
In  quasi  tutte  i fiori  sono  disposti  a pannoc- 
chie terminali  , ed  i peduncoli  a tre  divi- 
sioni. 

La  China-China  ranciata , ( Cinchona 
lancifolia,  Mut.  Cinchona  ojjìcinalis.  L.  ). 
È una  Specie  ibrida;  cresce  soltanto  a Santa 
Fè  di  Bogota  , e al  Perù,  dov’è  molto  rara. 
Secondo  Mutis,  è da  temersi  che  essa  non 
perdasi  interamente.  I rami  sono  coperti  di 
una  corteccia  rossa,  sovente  ruvida  al  tatto, 
per  le  disuguaglianze,  e le  cicatrici  trasver- 
sali-; cui  lasciano  le  foglie  staccandosi.  Le 
foglie  sono  pedicciuolate,  ovali  od  ovali-lan- 
ciuolale,  acute,  senza  lanugine  alcuna  dal- 
l’un canto  e dall'altro  ; ma  un  poco  pallide 
nel  di  sotto;  son  lunghe  da  due  a quattro 
pollici,  e portate  da  pedicciuoli  lunghi  un 
mezzo  pollice  , scavati  a doccia.  Le  stipule 
sono  pìccole  ed  acute;  la  pannocchia  termi- 
nale è molliccia,  tricotoma;  questi  peduncoli 
e le  loro  divisioni  sono  un  po’  cotonose , ac- 
compagnate da  alcune  piccole  brattee  sparse, 
Buffon  Tomo  XXXIX.  28 
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ip  solitarie.  I denti  del  calice  sono  cortissimi. 

La  corolla  non  è più  lunga  di  un  pollice, 
ed  è cotonosa  esterna ment'1.  I lobi  sono  acu- 
ti , villosi  interamente,  e più  corti  del  tubo. 

La  capsula  è oblunga,  liscia,  lunga  un  mezzo 
pollice,  distinta  da  alcune  linee  poco  saglienti. 

Gli  è facile  confondere  la  scorza  di 
questa  pianta  con  quella  della  China-China 
gialla.  Non  si  ponno  distinguere  dalla  ispe-  v 
zione  della  frattura  , quando  nel  commercio 
son  mescolate  insieme.  É dunque  necessario 
polverizzarle,  e confrontarle  con  la  .polvere  , 
e con  la  tintura  che  se  ne  cava.  Alibert  dice 
conoscersi  la  corteccia  della  China-China 
ranciata  pei  caratteri  seguenti. 

1. °  Il  suo  colore  interno  è di  un  giallo 
carico  traente  al  fulvo. 

2. °  Quando  è bagnata,  il  suo  colore  di- 
venta più  intenso,  e propriamente  fulvo. 

3. °  Il  suo  colore  lungi  dall’ indebolire 
polverizzandola,  aumenta  d’intensità  , ed  è 
poco  suscettibile  d’essere  alterato  dal  con- 
tatto dell’  aria. 

Una  determinata  quantità  di  questa 
polvere  messa  in  infusione  a freddo  in  una 
data  quantità  d’acqua  per  ventiquattr’ ore  , 
produce  una  tintura  debile  : quasi  senza 
6 diiuma , e che  somiglia  a quella  della  cor- 
teccia bagnata  ed  ha  molta  amarezza. 

5.°  La  stessa  infusione  esposta  al  fuoco, 
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e spinta  fino  al  grado  di 
una  tinta  più  carica  , e di 


3 27 

ebollizione  , d^ 
un  colore  più 


vivo  : essa  manifesta  un  principio  amaro,  più 


attivo  ancora. 


6.°  La  polvere  della  corteccia  medesima 
infusa  nello  spirito  di  vino,  dà  una  tintura 
assolutamente  analoga  alla  precedente. 

7.0  Quando  si  mastichi  per  alcun  tem* 
po , la  corteccia,  non  solo  vi  si  liuviene 
quell’amarezza  propria  di  tutte  le  Chine,  ma 
eziandio  un  sapore  aromatico,  che  è proprio 
della  sua  Specie. 

8.u  La  saliva  prende  una  tinta  fulva  \ 'e 
diventa  sciolta  e spumosa. 

9-°  La  corteccia  non  cagiona  astringi- 
mento  sulla  lingua,  sul  palato,  e sulle  lab- 
bra. 


10.  Quando  >i  esamina  la  frattura  della 
China  China  con  una  lente,  vi  si  scorgono 
fibre  longitudinali  parallele,  in  forma  di 
aghi. 

11. °  Il  colore  interno  é giallo  pallido. 

I2i°  Vedesi  negli  interstizi!  del  legno  la 

polvere  agglomerata,  secca,  e di  colore  fulvo. 

Gli  è in  questa  Specie  di  China  China 
che  risiede  per  eccellenza  la  virtù  febbrifuga; 
cosa  importante  sarebbe  il  dare  opera  a pro- 
pagare questa  pianta,  e renderla  più  comune 
nei  paesi  dove  cresce.  Una  più  accurata  col-*- 
tivazione  potrebbe  fornire  a tutte  le  Nazioni 
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d’Europa  un  ramo  di  commercio,  esteso  ed 
utile. 

La  China  China  rossa  ( Cinchona  ob~ 
loti  gi folta  , Mut.  ).  E un  grand’albero  nu- 
merosissimo nelle  foreste  di  Santa  Fe’di  Bo- 
gota.  Gli  autori  della  Flora  Peruviana  dicono, 
che  abiti  di  preferenza  nelle  vicinanze  dei 
torrenti  presso  a Chinchar,  Cuchero,  e Cha- 
caguasi.  Il  suo  tronco  è verticale,  cilindrico, 
ricoperto  di  una  corteccia  assai  liscia,  di  un 
bruno  cenerino,  giallo  dentro,  amaro-acidu- 
lato,  ma  non  disgustoso.  I ramoscelli  vecchi 
sono  cilindrici,  liscj,  bruni}  i nuovi  sono  te- 
tragoni, foglimi,  e di  un  rosso  pallido,  i loro 
angoli  sono  ottusi.  Le  foglie  sono  opposte  , 
pedicciuolate,  grandi,  oblunghe,  ed  ovali  in- 
terissime, pallide,  lucide  nel  di  sopra  , ve- 
nate di  sotto.  Le  vene  sono  porporescenti,  e 
guernite  alla  base  di  peli  bianchicci,  e nu- 
merosi. Le  foglie  più  graudi  , sono  lunghe 
da  uno  a due  piedi  ; i pedicciuoli  sono  semi- 
cilindrici,  purpurei , lunghi  da  uno,  a due 
pollici.  Le  stipule  sono  ovali,  acute,  e si  stac- 
cano prontamente.  Le  pannocchie  sono  ter- 
minali , raddrizzate,  grandi,  tricotome  , fo- 
gliule.  I peduncoli  sono  moltifiori  ; li  pedic- 
ciuoli sono  accompagnati  da  brattee  piccolis- 
sime; ovali-acute,  pronte  a distaccarsi.  Il  ca- 
lice è del  colore  di  porpora,  piccolo.  La  co- 
rona è lunga  un  pollice,  odorosa,  e bianca} 
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il  lembo  è aperto  ed  internamente  un  po’vil- 
loso.  Le  antere  sono  a ferro  di  freccia.  La 
capsula  è lunga  da  sei  pollici,  oblunga-,  un 
po’ strisciata , e leggermente  curvata.  I semi 
sono  gialli  , ovali  , contornati  da  una  mem- 
brana secca,  e lacerata  disugualmente. 

I fiori  di  quest’albero  mandano  un  odor 
soavissimo,  e che  somiglia  a quello  dell’a- 
rancio. L’esportazione  di  questa  China  da 
Santa  Fe’in  Europa,  sarebbe  di  grande  uti- 
lità. Le  sperienze  fatte  a Londra  , ed  a Pa- 
rigi ue  attestano  1’  efficacia  e le  virtù. 

Zea  osserva  (dice  Alibert),  che  quan- 
tunque il  colore  della  corteccia  di  questa 
China  sia  soggetto  a molle  alterazioni  , non- 
dimeno ha  de’ caratteri  costanti  abbastanza 
da  farla  riconoscere, 

1.  La  corteccia  bene  seccata,  e senza 
alterazione  accidentale,  presenta  nell’  interno 
un  color  rossiccio. 

2. °  Bagnata,  e confrontata  colla  scorza 
secca,  manifesta  un  colore  più  intenso. 

3. °  Quando  si  riduce  in  polvere  , con* 
serva  un  colore  più  uniforme. 

4«°  L’infusione  a freddo  dà  una  tintura 
più  carica  della  China  ranciata,  quasi  senza 
schiuma,  di  color  rosso  che  somiglia  a quello 
della  corteccia  bagnata,  e di  un’amarezza 
particolare, 

£>/'  1/  infusione  calda  dà  una  tintura  più 
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carica  ancora  senza  schiuma  , di  un  color 
rosso  più  vivo  , molto  somigliante  a quello 
del  sangue,  e di  un  amarezza  più  notabile. 

6.°  - L*  infusione  nello  spirilo  di  vino 
fornisce  una  tintura  analoga  alla  precedente. 

rj.°  Quando  si  mastichi  la  corteccia  , 
sentesi  un  sapore  amaro,  proprio  della  Spe- 
cie, e che  ha  qualche  cosa  di  austero. 

8.°  Questa  scorza  cagiona  un  astringi- 
menlo,  ed  una  sorta  di  asprezza  sulla  lingua, 
e sul  palato,  e più  sensibile  sulle  labbra  , se 
si  freghino  con  la  lingua. 

9.0  Quando  si  esamini  la  frattura  con 
una  lente  vi  si  scorgono  fibre  longitudinali, 
parallele  in  forma  di  aghi,  molto  più  acco- 
state di  quelle  della  China  ranciata. 

io.°  11  suo  colore  è pallido  e rossiccio. 
n.°  La  polvere  agglomerata  negli  in- 
terstizi del  legno,  è di  un  rosso  più  vivo. 

Questa  China  unisce  alle  qualità  delle 
altre  Specie  , quella  di  essere  moltissimo 
astringente  : è con  buon  successo  adoperata 
ad  impedire  i progressi  della  gangreua,  ed 
in  altre  affezioni  di  simil  fatta.  Ma  è medi- 
camento pernicioso  in  tutte  le  affezioni  che 
dipendono  da  una  alterazione  del  sistema 
delle  forze  vitali.  Nè  confassi  alle  persone 
di  un  temperamento  ardente,  e bilioso;  può 
però  amministrarsi  e con  utilità  alle  persone 
affette  da  una  sorta  di  rilassamento  nei  soli- 
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di.  Il  signor  Mutis  è di  opinione  , che  il 
troppo  lungo  uso  di  questa  China  disponga 
molto  comunemente  alle  ostruzioni  dei  vìsce- 
ri, all’itterizia,  all’idropisìa.  Questa  Specie 
può  sostituirsi  alla  China  ranciata,  la  quale, 
come  abbiamo  veduto,  è rarissima  in  com- 
mercio. 

La  China -China  gialla  ( Cinchona  cor - 
difolia , Mutis,  pubescens,  Vahl.  Micranta , 
Ruiz  e Pav.  ).  Li  suoi  rami  sono  pubescenti 
al  vertice.  Le  sue  foglie  sono  pedicciuolate , 
molli,  venate,  pubescenti  nel  di  sotto,  i pe- 
dicciuoli  son  lunghi  due  pollici,  le  pannoc- 
chie sono  terminali , tricotome:  i peduncoli 
parziali,  sono  divisi  in  due  o in  tre  parti,  i 
pedicciuoli  cortissimi  e uniflori  , le  brattee 
sono  piccolissime,  e collocate  alla  base  dei 
pedicciuoli  , i denti  del  cajice  son  piccoli , 
ovali  ed  acuti , la  corolla  somiglia  a quella 
della  Specie  precedente,  li  capsula  è lunga 
un  pollice,  cilindrica,  un  po’  angolosa. 

L’ uso  di  questa  pianta  s’ è introdotto 
in  Medicina  nel  t^4°«  La  sua  somiglianza 
con  la  Specie  primitiva  fece  sì,  che  lunga 
pezza  si  credette,  che  fosse  una  stessa  cosa 
con  quella,  quantunque  la  sua  corteccia  non 
offerisse  altrettanta  attività;  anzi  delle  quat- 
tro Specie  è quella  che  agisce  con  minore 
energìa.  Noi  abbiam  fatto  osservare , dice 
Alibert,  che  nulla  era  più  facile  che  il  con- 
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fionilere  la  corteccia  della  Cinchona  cordi*- 
f olia  , con  quella  della  Cinchona  lanci  fo- 
lio. I caratteri  seguenti  serviranno  a farla 
distinguere. 

i.°  La  corteccia  bene'  seccata  presenta 
nell’ interno  un  colore  di  un  giallo  di  pa> 
glia. 

2.o  La  corteccia  bagnata  nell’acqua,  e 
confrontata  con  la  secca,  manifesta  un  colore 
più  intenso. 

3»°  Ridotta  in  polvere  questa  China- 
China,  acquista  un  colore  più  pallido  ancora, 
il  quale  per  l’azione  dell’aria,  diventa  so^ 
migliante  nella  superficie  a quello  della  cor- 
teccia. 

4-  La  sua  infusione  a freddo  sommini- 
stra una  tinta  più  carica,  senza  schiuma,  di 
color  più  vivace,  e che  molto  si  accosta  alla 
infusione  a freddo,  fatta  con  la  polvere  della 
China  ranciata. 

5. °  L’ infusione  nello  spirito  di  vino  dà 
una  tintura  analoga. 

6. ^  Se  si  mastichi  quella  corteccia  , fa 
sentire  un  sapore  amaro  particolare  a questa 
Specie. 

7. °  La  sdiva  è di  un  giallo  di  paglia, 
disciolta,  e con  poca  spuma. 

8. "  La  corteccia  non  cagiona  alcun  senso 
d^stringimento  e di  asprezza  sulla  lingua  ? 
nè  sul  palato. 
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9. °  Se  si  esamini  la  sua  frattura  con  la 
lente,  vi  si  scorgono  delle  librette  longitudi- 
nali parallele  a forma  di  aghi  separati  da 
intervalli  , pressoché  simili  a quelle  che  si 
vedono  nella  China  ranciata. 

10. °  Il  suo  colore  di  un  giallo  di  paglia, 
è più  pallido. 

11. °  La  polvere  agglomerata  è di  un 
giallo  di  paglia. 

Il  Signor  Mulis  è d’ avviso , che  questa 
Specie  può  con  maggior  efficacia  di  qualun- 
que altra,  arrestare  la  tendenza  degli  umori 
alla  decomposizione,  e che  in  alcUnè  circo- 
stanze ha  una  proprietà  lassativa. 

La  China-China  bianca  ( Cinchona  ova- 
tifolia,  Mutis.  ).  Ha  i rami  articolati  e vil- 
losi, le  sue  foglie  sono  pedicciuolate,  oblun- 
ghe, più  grandi  della  mano.  Le  più  giovani 
sono  ellittiche,  un  po’sode,  lucide,  e liscio 
uel  di  sopra,  pubescenti  nel  di  sotto.  I pe- 
dicciuoli  sono  lunghi  un  pollice.  Le  stipule 
sono  lanciuolate,  più  lunghe  dei  pedicciuoli 
e riunite  alla  base,  esse  cadono  presto.  Le 
pannocchie  terminali  sono  tricolome,  e pu- 
bescenti. I peduncoli  terminali  portano  tre 
grandi  fiori  quasi  sessili.  Alla  base  dei  pe- 
duneoli  principali  nascono  due  brattee  linea- 
ri-lanciuolate,  lunghe  un  pollice,  ed  altre  pic- 
colissime a lesina  alla  base  di  ciascun  fiore. 
11  calice  è campanulato,  pubescente,  a cinque. 
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e qualche  volta  a sei  demi  armi,  ma  appena 
distinti*  La  corolla  è grandissima,  coriacea  , 
coperta  di  una  lanugine  linissima,  con  divi- 
sioni lanceolate,  ottuse,  lunghe  quanto  il 
tubo.  La  capsula  è cilindrica  lunga  due  polli* 
ci,  liscia,  alquanto  ristretta  alla  base. 

Alibert  soggiunge,  che  la  corteccia  della 
China  bianca  si  riconosce  pei  caratteri  qui 
sotto  esposti, 

l o La  corteccia  bene  seccata  , e senza 
alterazione  accidentale,  offre  nell’ interno  un 
colore  biancastro  e quasi  morello. 

a.°  Immergendola  nell’acqua  , perde 
vieppiù  di  sua  bianchezza,  ed  acquista  un  co- 
lore più  bruno. 

3.°  Polverizzata  , il  suo  colore  diventa 
più  uniforme,  ed  è più  bianco  che  bruno. 

L’  infusione  a freddo  dà  una  tinta 
più  forte  delle  tinture  delle  altre  Specie,  ed 
è coperta  di  schiuma  su  tutta  la  superficie  , 
ha  un  principio  amaro,  molto  attivo. 

5.°  L’infusione  a caldo  fornisce  una 
tintura  più  carica  e molla  schiuma,  la  quale 
facilmente  si  dissipa* 

L’ infusicene  nello  spir  to  di  vino, 
di  una  tintura  meno  forte  di  qnella  nell’ac- 
qua fredda  } e meno  schiuma  che  nelle  due 
operazioni  precedenti.  . 

7.0  La  corteccia  masticata  , manifesta 
una  amarezza  attivissima , più  aspra , e più 
disgustosa  di  quella  altre  Specie, 
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8.1  La  saliva  è di  color  bruno,  e si 
carica  di  molta  spuma.  i 

g.°  Questa  corteccia  non  cagiona  nè 
astringi mento , nè  asprezza  sulla  lingua.  Al 
contrario  comunica  una  sorta  di  rilassamento 
nei  solidi. 

10.  La  sua  frattura,  esaminata  con  una 
lente,  presenta  librette  meno  legnose,  sottili  , 
più  fragili,  longitudinali,  parallele,  ed  un 
po’ meno  accostale  che  nella  China  rossa. 

11. °  Il  suo  colore  biancastro  trae  al 
bruno. 

12. °  Il  succo  è più  concreto,  denso,  più 
abbondante  che  nelTaltre  Specie,  di  un 
bianco  pillido. 

Il  Signor  Mutis  accorda  a questa  Spe- 
cie una  proprietà  saponacea;  esso  la  indica 
per  le  febbri  intermittenti,  ribelli,  e nelle 
malattie  croniche.  Influisce  moltissimo  sulle 
secrezioni}  e siccome  è poco  astringente, 
vuole  essere  preferita  nella  cura  delle  feb- 
bri infiammatorie,  ogni  volta  che  debbasi 
far  uso  di  China. 

L’uso  della  China  era  prima  noto  agli 
Americani,  che  agli  Spagnuoli , e ne  face- 
vano un  secreto.  Ecco  , secondo  Geoflroy  , 
come  gli  Americani  riuscirono  a far  questa 
scoperta:  alcune  piante  di  China-China  erano 
cadute  in  uno  stagno,  e v’ infracidivano: 
l’acqua  era  divenuta  di  un’  amarezza  insop- 
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portabile,  nè  si  poteva  più  berla:  accadde 

che  un  ab’tante  di  que'  contorni , preso  da 
un  accesso  di  febbre,  non  ostante  l’amarex- 
7a  dell’acqua,  per  estinguer  la  sete,  ne  bev- 
ve in  gran  copia,  nè  tardò  guari,  che  l’ ac- 
cesso calmò.  Maravigliato  di  una  guarigione 
sì  pronta,  persuase  a tutti  quelli  che  avevano 
febbre,  di  far  uso  dello  stesso  rimedio,  e 
la  riuscita  fu  ottima.  la  appresso,  avendo 
delle  piante  perduto  ogni  loro  proprietà  , e 
r acqua  per  conseguenza  1’  amaro  sapore  , e 
la  sua  virtù  febbrifuga  ; s’ indovinò  la  ca- 
gione del  fenomeno,  e si  fece  uso  della 
China.  Comunque  sia  , questo  rimedio  non 
fu  conosciuto  dagli  Spignuoli  che  in  occa- 
sione di  una  febbre  terzana,  della  qu.le  la 
Contessa  di  Chincon  , vice-Regina  del  Perù, 
non  poteva  guai  ire  \ questo  avvenne  nel  i63-\ 
11  Corregidore  di  Loxa  mandò  al  vice-Re 
della  corteccia  di  China-China  , assicuran- 
dolo , che  la  guarigione  della  Contessa  sa- 
rebbe certa,  se  le  fosse  dato  questo  febbri- 
fugo. Il  Corregidore  fu  chiamato  a Lima, 
per  regolarne  egli  stesso  la  dose  \ ne  fece 
prendere  alla  malata  ed  in  breve  tempo  gua- 
rì. Questo  rimedio  prese  allora  il  nome  di 
Polvere,  della  Contessa.  Quindi  la  vice-Re- 
gina  incaricò  i Gesuiti  di  distribuire  gratis 
la  China-China  di  qui  le  venne  il  nome  di 
Polvere  de*  Gesuiti , sotto  il  qual  nome  fu 
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per  lungo  tempo  conosciuta  in  Europa  ed 
in  America.  Poco  tempo  dopo , i Gesuiti  di 
Lima  ne  mandarono  una  grande  quantità  a 
Roma  al  Cardinale  di  Lugo  *,  al  palazzo  del 
quale  fu  in  prima  distribuita  sotto  allo  stesso 
nome,  sotto  poi  quello  di  Polvere  del  Car- 
dinale. Ai  poveri  si  dispensava  gratis , e ai 
ricebi  si  faceva  pagare  a peso  d’uro. 

Questa  corteccia  continuò  ad  avere  un 
grande  spaccio  fino  a che  le  piante  della 
China  China  rendute  rare  , alcuni  abitanti  di 
Loxa  mescolarono  corteccie  diverse  nelle 
spedizioni  che  fecero  ai  Mercati  di  Panama 
nei  tempi  dei  Galeoni  } la  qual  cosa  scoper- 
ta , la  China-China  di  Loxa  cadde  in  tale 
discredito , che  non  si  volle  più  pagare  una 
mezza  piastra  la  libbra,  mentre  prima  paga- 
vasi  da  quattro  a sei  a Panama,  e dodici  a 
Siviglia. 

Si  pretende,  che  l’uso  della  China- 
China  non  cominciò  a conoscersi  in  Francia 
che  nel  1679.  Fu  un  Inglese  chiamato  Tal - 
hot , che  la  mise  in  voga.  Luigi  XIV  com- 
però da  lui  il  modo  di  polverizzarla  e di 
farne  le  dosi. 


Birrow  Tomo  XXXIX.  29 
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GENERE  XXYI.° 
POSOCHERIA  : Posoqverij. 

Aubl.  Juss.  Laro. 

/(  Pentandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a trottola,  a cin- 
« que  denti:  corolla  tubulata , lunghissima, 
un  po’ dilatata  e villosa  nella  gola:  lembo 
a cinque  lobi  aperti:  lobi  lunghi,  ed  acu- 
ti: antere  saglienti:  filetti  corti,  attaccati 
all'orificio  del  tubo:  stilo  della  lunghezza 
. del  tubo,  stimma  tripartito  : bacca  ovale  , 

• grande,  succosa,  coronata,  e che  contiene 

* parecchi  semi. 

Ija  Posocheria  lungiflora  ( Posoqueria  lon- 
gijlora.  Aubl.  ).  È la  sola  Specie  di  questo 
Genere.  È un  arboscello,  cbe  cresce  sulle 
sponde  delle  grandi  fiumane  della  Guìjana  , 
s’  innalza  da  cinque  o sei  piedi.  Lo  stelo  ha 
il  diametro  di  tre,  o quattro  pollici}  la 
corteccia  è liscia,  verde}  ed  il  legno  bianco, 
e duro.  I rami  nascono  all'altezza  di  due 
piedi  sopra  al  terreno,  e sono  gracili,  nodosi 
e ramosi.  I ramoscelli  sono  opposti,  e le  fo- 
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glie  lunghe  da  sei  o sette  pollici , oblunghe, 
puntute,  ondulate  sui  lembi  j le  stipule  sono 
acute.  I fiori  bianchi  , gracili,  lunghi  un  pie- 
de, penziglianti.  Nascono  in  numero  di  sei 
all’ estremità  dei  ramoscelli  sopra  pedicciuo- 
li,  che  partono  da  un  peduncolo  comune* 
L’  ovajo  diventa  una  bacca  gialla,  grossi  co- 
me un  uovo  di  gallinaccio}  è succos  , e di 
un  sipore  buonissimo.  I semi  sono  roton- 
dali, angolosi,  duri,  coriacei,  la  sostanza  che 
li  circonda,  è rossa.  . . , . t. 

Quest’arboscello  è chiamalo  Aymara • 
posoqueri  dai  Gabbi,  perchè  un  pesce  chia- 
mato Aymara  si  nutre  de’suoi  frutti. 
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GENERE  XVILo 
GENIPA:  Gexipj.  Tour.  Linn. 

Jass.  Lam. 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Grael.  ) 

Carattere  generico . Calice  a trottola , coll’orlo 
intero  : corolla  due  volte  più  lunga  del 
calice,  cilindrica,  e col  lembo  a cinque 
grandi  lobi  aperti:  antere  sporgenti,  lun- 
ghe, gessili  nell'orificio  del  tubo:  bacca 
grande,  ovale,  carnosa,  tronca  al  vertice, 
a due  stanze,  con  parecchi  semi. 

La  Genipa  d’ America  ( Genipa  America- 
na, Linn.  ).  È la  sola  Specie  di  questo  Ge- 
nere ; è un  albero  assai  grande,  il  quale 
cresce  nelle  Antille,  e nell’America  Meridio- 
nale. Il  suo  tronco  verticale , è robusto  e ri- 
coperto da  una  corteccia  grigiognola  rugosa, 
scabra,  e porta  rami,  che  si  stendon  lontano; 
sono  carichi  di  ramoscelli  verticillati,  foglimi 
al  vertice.  Le  foglie  sono  grandissime,  oblun- 
ghe, lanciuolate,  accostate,  e disposte  a oiuf- 
fi  ; e i fiori  nascono  a corimbo  nell’  estre- 
mità dei  ramoscelli.  Il  peduncolo  principale 
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è ramificato.  La  corolla  è quasi  grande  quanto 
quella  della  tuberosa^  da  principio  è bianca, 
poi  diventa  gialla.  Il  suo  odore  è gratissimo, 
e le  bacche  sono  di  un  'verde  biancastro, 
grosse  come  Melarancie  , ricoperte  di  una 
leggiera  lanugine. 

Quest’albero  fiorisce  principalmente  in 
giugno,  e porta  frutti  maturi  io  agosto,  e 
settembre.  Abbandona  una  parte  delle  sue 
foglie  verso  il  finir  di  novembre,  e ne  pro- 
duce di  nuove  durante  tutto  l’anno.  Le  bac- 
che contengono  una  polpa  bianchiccia  di 
un  sapore  gratissimo  . che  somiglia  a quello 
della  Pera  , e del  Cotogno.  Il  succo  di  que- 
sto frutto  , chiaro  in  prima  come  1’  acqua , 
diventa  in  appresso  violetto  carico,  od  anche 
nericcio.  I Selvaggi  ue  fan  uso  per  tingersi 
la  pelle  quando  vanno  alla  guerra.  .Questo 
colore  s'  può  far  aderire  alle  stoffe-,  maquan. 
tunque  paja  ne’primi  giorni  che  debba  mollo 
resistere^  non  tarda  guari  a distruggersi  di 
per  sé  stesso.  Gl’Indiani  mangiano  le  bacche 
della  Genipa  ; sono  astringenti.  I cacciatori 
ne  fanno  gran  caso,  perchè  fortificano,  e dis- 
setano. Il  legno  di  quest’albero  è di  color 
grigio  di  perla*  Se  ne  fanno  casse  da  fucili 
perchè  si  polisce  mollo  bene. 


29 
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GENERE  XXVIII.0 
GARDENIA:  Gjrdexij.  Eli. 

Linn.  Juss.  Lam. 

4 / 

( Pcntandria  Monoginia.  L Gmcl.  ) 

Carattere  generico»  Calice  a cinque  denti  , 
a cinque  incisioni,  qualche  \olta  oblique: 
corolla  ad  imbuto  con  tubo  per  lo  piu 
lungo:  lembo  piano,  avente  da  cinque  a 
nove  lobi}  cinque  stami:  antere  sessi  1 i , 
nascoste  nella  gola  della  corolla  o un  poco 
sporgenti  : bacca  secca  : avente  da  due  a 
quattro  stanze:  parecchi  semi  disposti  in 
due  serie  in  ciascuna  stanza. 

V^uesto  Genere  comprende  parecchie  Spe- 
cie dell’  Asia  , dell’  Affrica  , e dell'  America: 
sono  alberi  , od  arboscelli  a fieri  quasi  sem- 
pre solitari,  terminali,  od  ascellari. 

La  Gardenia  di  larghi  fiori  ( Gardenia 

florida,  Linn.  ),  volgarmente  Gardenia  del 
Capo  di  Buona-Speranza.  È un  arboscello 
leggiadrissimo,  che  cresce  nell’ Indie  Orien- 
tali , nell’Isola  d'Amboina  , nel  Giappone,  e 
al  Capo  di  Buona-Speranza.  In  tulio  è allo 

) 
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da  quattro  a sei  pieds:  lo  stelo  è verticale, 
coperto  di  una  corteccia  bruna  o grigiogno- 
la , e ramosa  nel  vertice  : i rami  sono  un 
po' nodosi,  fogliuti  verso  T estremità,  gueroiti 
di  stipule  ovali-ottuse,  membranose,  mezzo- 
guainanti , e solitarie  nell’ascella  delle  foglie, 
le  quali  sono  opposte  o a tre,  ovali,  puntute 
alle  due  estremità  , quasi  sessili,  lunghe  due 
pollici  e mezzo.  I Cori  sono  solitari  al  ver- 
tice dei  ramoscelli,  prima  bianchi,  poi  gial- 
lognoli, quando  cominciano  a deperire^  essi 
mandano  un  odore  soavissimo.  La  corolla  è 
un  po’  coriacea , ad  imbuto  , col  lembo  dei 
diametro  di  duè  o tre  pollici  , e che  ha  da 
cinque  a nove  lobi  ovali-ottusi.  Il  calice  è 
diviso  in  cinque  o sei  lobi  diritti  , lineari , 
lunghi  quanto  il  tubo  della  corolla  , e con- 
tornati in  modo , che  uno  degli  orli  guarda 
il  tubo,  e T altro  si  presenta  in  fuori. 

Questo  grazioso  arboscello  è coltivato 
nelle  Indie  come  pianta  di  piacere.  Se  vuoisi 
che  fiorisca  in  Europa  , si  è costretti  tenerlo 
continuamente  in  una  stufa  calda.  Secondo 
Thunberg.  il  suo  fruito  è una  bacca  oblunga, 
angolosa,  coronata , ad  una  stanza  , con  cin- 
que valve  circa.  Questa  bacca  contiene  una 
polpa  gialla,  di  cui  si  fa  uso  nella  pittura. 
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GENERI  XXIX.°  al  XXXVIIU 

RANDIA.  Houst.  L.  J.  Lam. 

( Pentandria  Monoginia  ). 

BELLONIA.  PJ.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Vengasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  3o.  num.  4°4  )• 

( Pentandria  Diginia  ). 

V1RETTA.  Linn.  Supp.  Juss.  Lam. 

1 

( Idem  pag.  3o  num.  4°3  )• 

( Pentandria  Monoginia  ). 

MACROCNEMO.  Brow.  L.  J.  L. 

( Idem  pag.  3o.  num.  4°5  ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 

BERT1ERA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  36  n.^4^2  ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 
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DENTELLINA.  Forst.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  i.  Vegetabili 

pag.  485.  num.  120). 

* 

( Pentandria  Monoginia  ). 
MUSSENDA.  Herm.  L.  Juss.  Lam. 
( T.  2.  pag.  37.  num.  436  ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 

TOCOIENA.  Aubl.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  36.  num.  [fio  )* 

( Pentandria  Monoginia  ). 
RONDELEZIA.  PI.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  3t.  num.  4°8*  ) 

( Pentandria  Monoginia  ). 
PORTLANDIA.  Brow.  L.  J.  Lam. 
(Idem  pag.  3u  num.  410)* 

( Pentandria  Monoginia  ). 
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v. 


Frutto  semplice  , a due  stanze , e con 
varj  semi  : sei  stami  e più  : alberi,  o 
arboscelli. 

GENERE  XXXIX.» 

DURO J A : Dubojj . Lino.  Suppl. 

Juss.  Lam. 

( Esandria  Monogenia'). 

Carattere  generico.  Calice  cilindrico,  a lem- 
bo , con  sei  lobi  aperti:  sei  antere  oblun- 
ghe, sessili  nel  tubo:  due  stimmi:  bacca 
grande,  rotonda,  villosa,  che  ha  nel  ver- 
tice un  umbilico  formato  dai  denti  del 
calice,  contenente  \ arii  semi  appianati,  di- 
sposti in  due  serie. 

T J a Duroja  villosa  ( Duroja  enopila,  Lino* 
Suppl.  ).  Costituisce  di  per  sè  questo  Gene” 
re  j è un  albero  del  Surinam  , che  ha  i ra" 
mi  villosi  nel  vertice.  Le  foglie  numerose  » 
accostate  a ciuffi  terminali,  ovali-ottusi,  un 
po’ villosi  nel  dì  sopra,  lunghi  circa  sette 
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pollici , relli  da  pedicciuoli  cortissimi.  I fiori 
sono  terminali,  bianchi,  sessi!  i , ammontic- 
chiati parecchi  insieme  nel  vertice  dei  ra- 
moscelli : molti  abortiscono.  Somigliano  per 
la  corolla  ai  fiori  del  Nictantes  sambac  di 
Linnèo.  Li  fratti  sono  grossi , come  le  uova 
di  un  gallinaccio,  e buonissime  da  mangiarsi. 
In  que’  paesi  vengono  imbanditi  sulle  mense. 


GENERE  XL.° 


ILLIA  : Hn.Lt a.  Jacq.  L.  Juss. 
Lamarck. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili  pag.  82 
num.  633). 

( Esandria  Monoginia  ). 


Digitized  by  Google 


343  STOMA  JSATUHALE 

VI. 

Frutto  semplice,  a due  stanze  * con  due 
semi:  quattro  stami  : foglie  opposte: 
quasi  sempre  arboscelli. 

GENERE  XLI.° 
MELANEA:  Meljnej.  AuM. 

Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Monokini  a ). 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo  f a 
quattro  denti  : corolla  piccola  , a tubo 

corto , con  quattro  lobi  aperti  : filetti  de- 
gli stami  cortissimi  : antere  piccole  , ro- 
tonde : drupa  ovale,  coronata,  che  rin- 

chiude un  nocciolo  a due  stanze , ciascuna 
delle  quali  contiene  un  seme  oblungo. 

Si  conoscono  da  quattro  o cinque  Specie 
di  questo  Genere.  Tre  o quattro  crescono 
nell’America  , una  cresce  nelle  Isole  della 
Francia  e di  Borbone.  Sono  alberi  o arbo- 
scelli con  foglie  opposte , o verticillate  , e a 
fiori  che  partono  dall'  ascella  delle  foglie  so- 
pra peduncoli  ramosi. 
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La  Melanea  verticillata  ( Melanea  ver- 
ticillata, Lam.  ).  È una  pianta  delle  Isole 
di  Francia  e di  Borbone;  ha  i rami  cilin- 
drici, liscj  e di  un  grigio  cenerino.  Le  sue 
foglie  sono  pedicciuolate  , verticillate,  a tre 
a tre , o a quattro  a quattro,  ovali,  acute, 
un  po’  villose  nel  di  sotto,  e sono  lunghe  da 
due  a tre  pollici}  i loro  pedicciuoli  sono  cor- 
tissimi. I fiori  nascono  sopra  peduncoli  ascel- 
lari, solitarj,  lievemente  villosi,  lnnghi  sol- 
tanto da  dodici  a quindici  linee  , e molto 
spesso  biforcati  all’ estremità.  Sono  piccoli, 
sessili , ordinati  1’ uno  dopo  l’altro  sul  lato 
superiore  delle  ramificazioni  di  questi  pedun- 
coli. Gli  stami  sono  oblunghi,  quasi  sessili  , 
e non  escono  per  nulla  del  tubo.  La  drupa 
è grossa  come  un  grano  di  frumento. 

A questa  p anta  fu  dato  il  nome  di  Le- 
gno di  Losteau  dal  nome  di  un  abitatore 
dell’Isola  di  Francia,  che  lo  credeva  vero 
Simaruba,  e come  tale  l’adoperava.  Se  ne 
fa  uso  con  buon  successo  contro  le  emor- 
ragie. 


Buffon  Tomo  XXXIX.  3o 
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GENERI  XLII.o  al  XLVl.o 

COMENIA.  Jacq.  J.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  j.  Vegetabili 
pag.  5o2  num,  ao3  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

FA  VETTA.  Rheed.  L.  J.  Lam. 

(Idem  pag.  5o3  num.  206  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ) 

4 

ISSORA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  5o3.  num.  207  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
COSSAREA.  Aubl.  L.  Lam. 
( Tetrandria  Monoginia  ). 
ANTIRREA.  Comm.  J.  Lam. 
( Tetrandria  Monoginia  ). 
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VII. 

Frutto}  per  lo  più  una  bacca  a due  stanze, 
e a due  semi  } cinque  stami:  foglie  oppo- 
ste : alberi  od  arboscelli. 

GENERE  LXVII.0 

* i $ 

CHIOCOCC  A : CaiococcÀ . 

».  * ' 

Linn.  Juss.  Latn. 

• ( Pentandria  Monoginia.  L.  Gmel.) 

t Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti } 
corolla  ad  imbuto:  tubo  cilindrico:  lembo 
a cinque  lobi  acuti  , ripiegati  : stami  al* 
tacesti  nel  mezzo  del  tubo,  quasi  sessili: 
antere  lineari  non  Sporgenti:  bacca  coro- 
nata , rotondata , compressa. 


I^a  Òiiococca  a grappolo  ( Chiococca  race- 
mosa, Linm*).  Sola  Specie  di  questo  Genere  $ 
è un  asboscello , che  cresce  alla  Giamaica  , 
a San  Domingo,  e nei  dintorni  di  Cartagena. 
Non  è alto  più  di  quattro  a cinque  piedi 
neJ  luoghi  scoperti}  ma  si  alza  più  assai  nei 
boschi,  ed  in  altri  luoghi  ombrosi.  E quivi 
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mette  rami  lunghi , deboli , sarmentosi,  che 
non  si  sostengono  se  non  appoggiandosi  agli 
alberi,  ed  agli  arboscelli  vicini.  Le  foglie 
sono  ovali,  puntute,  liscie  , lucenti,  lunghe 
due  pollici , portate  d?  pedicciuoli  cortissimi. 
I fiori  sono  di  un  colore  bianco  giallognolo , 
con  corolla  lunga  quattro  linee  circa  , pen- 
denti , e che  nascono  sopra  grappoli  ascella- 
ri, opposti,  e che  sono  pressoché  della  lun- 
ghezza delle  foglie.  Lo  stimma  è forcuto:,  le 
bacche  sono  piccolissime,  lenticolari , bian- 
chissime. 

Le  radici  di  questa  pianta  sono  adope- 
rate con  buon  successo  alla  Giamaica  nei 
reumatismi  , nelle  malattie  veneree  ecc. 

Chiococca  , dal  greco,  e significa  neve 
e grano  ; cosi  chiamata  pe’ suoi  frutti,  che 
sono  bianchissimi. 
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GENERE  XLVIII  “ 

» 

PSICOTRIA:  PsTCHOTRu.  Linn. 

; * 
J.  Lam.  Si  mira.  Aubl. 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolo , a cinque 
denti:  corolla  ad  imbuto:  lembo  piano  a 
cinque  lobi:  stami  attaccati  al  vertice  del 
tubo,  quasi  sessili,  non  isporgenti,  bacca 
rotonda  coriacea,  coronata,  solcata  quando 
è matura:  seme  appianato  da  un  lato,  con- 
vesso dall*  altro. 

Il  Genere  Psieotria  comprende  circa  qua- 
ranta Specie  quasi  tutte  legnose;  pel  mag- 
gior numero  crescono  nell’  America  Meridio- 
nale} alcune  abitano  nelle  Indie  Orientali  ; i 
loro  fiori  sono  terminali,  e disposti  a corimbo. 

La  Psieotria  dei  fiori  piccoli  ( Psycho- 
tria  parvifolia  Linn.  Wild.  ).  È una  pianta 
che  cresce  nelle  foreste  umide  della  Guiana. 
Il  suo  tronco  s’ innalza  da  dieci  a dodici 
piedi;  la  sua  corteccia  è rossiccia  ed  il  suo 
legno  è bianco.  Le  sue  foglie  sono  ellittiche, 
ovali,  acute,  distinte  da  nervazioni  rossiccie, 
e portate  da  corti  pedicciuoli.  Le  più  grandi 


Digitized  by  Google 


354  STORIA  KATITIULE 

foglie  son  lunghe  quattordici  pollici.  Le  sti- 
pule  sono  ovali-acute,  e si  distaccano  subito 
dopo  lo  sviluppamento  delle  foglie.  Le  pan- 
nocchie dei  fiori  sono  raddrizzate.  Le  corolle 
sono  bianche.  La  corteccia  di  quest'’  albero  , 
immersa  nell’  acqua , le  comunica  un  bel 
color  rosso.  Gli  sperimenti  fatti  a Gajenna , 
dan  luogo  a credere  eh’ essa  riuscirebbe  di 
grande  utilità  per  tingere  di  un  bel  rosso  la 
seta  ed  il  cotone. 

La  Psicotri  a erbacea  ( Psychotria  herba - 
cea , Linn.  Willd.  ).  Quest’erba  cresce  nel- 
l’America, e nell’Asia  ne*  luoghi  umidi  ed 
ombrosi  j il  suo  stelo  è gracile , e strisciante} 
le  foglie  sono  rotondate,  a cuore}  i fiori 
sono  bianchi , i frutti  rossi.  È questa  pianta, 
che  ha  fatto  dare  al  Genere  il  nome  di  Psjr - 
chotria , il  quale  è formato  da  Psf  chotro - 
phum,  che  in  greco  significa  fortificante 
V anima,  perchè  col  seme  si  fa  una  bevanda 
grata  quanto  quella  del  Caffè* 


e 
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GENERE  XLIX  ° 

CAFFÈ:  Coffe j.  Linn.  Juss.  Lamarck. 

( Pentandria  Monoginia  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolissimo,  con 
cinque  denti;  corolla  ad  imbuto:  tubo 
cilindrico:  orificio  un  po’ dilatato:  lembo 
piano,  a cinque  lobi:  stami  sporgenti: 
bacca  ovale  o rotonda,  di  rado  oblunga, 
umbilicata^  semi  ricoperti  da  un  arillo, 
appianati  da  una  parte,  convessi  dall’  altra. 


I Caffè  comprendono  da  sette  ad  otto  Spe- 
cie , d’Asia,  d’ Affrica , d’America,  e del- 
l’ Isole  del  mare  del  Sud.  Crescono  nei  soli 
paesi  caldi.  Sono  arboscelli  che  portano  due 
o quattro  fiori  quasi  sessili  neH’ascella  delle 
foglie. 


Il  Caffè  d’Arabia  ( Cojfca  Arabica , 
Lam.).  È un  arboscello  sempre  verde  il  cui 
stelo  verticale  s’ innalza  da  quindici  a venti 
piedi  , e può  aver  il  diametro  di  due  a tre 
pollici.  La  sua  parte  superiore  è carica  di 
rami  opposti  a due  a due,  e collocati  a paja 
incrocicchiate*  Sono  pieghevoli,  molli  , «pe- 
ritissimi, quasi  cilindrici,  nodosi,  ad  inter-' 
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■valli  foglimi  e coperti,  come  lo  stelo , d’una 
corteccia  grigiognola.  I rami  inferiori  sono 
orizzontali , e non  sono  opposti.  Le  foglie  , 
ovali-IanciuoLte , acute,  lucenti  del  di  sopra, 
pallide  nel  di  sotto,  e lunghe  da  quattro  in 
cinque  pollici.  I pedicciuoli  sono  cortissimi; 
le  stipule  larghe  alla  base,  acute  al  vertice, 
I fiori  sono  bianchi , sestili , in  numero  di 
quattro,  o cinque  nell’ ascella  delle  foglie; 
gli  stami  sono  sporgenti.  A questi  fiori  suc- 
cedono de’ frutti  ovali,  grossi  come  una  ci- 
liegia, e di  un  rosso  bruno  nella  loro  per- 
fetta maturità , aventi  nel  vertice  un  piccolo 
umbilico.  La  polpa  contiene  un  follico  sot- 
tile a due  stanze,  ciascuna  contiene  un  seme. 

Questa  Specie  cresce  nell’  Arabia  : e gli 
Olandesi  la  portarono  da  Moxa  a Batavia  , 
da  Batavia  ad  Amsterdam  , da  Amsterdam 
al  G iardino  delle  Piante  a Parigi*  Nella  stufa 
in  questo  Giardino  fu  allevata  una  pianta, 
dalla  quale  provennero  tutti  i Caffè  , che  at- 
tualmente si  coltivano  nell’America;  infatti 
fa  trasportato  alla  Martinica  per  le  cure  del 
signor  di  Clieux.  Questo  zelante  uomo,  nel 
suo  tragitto,  che  fu  lungo  e penoso,  fu  co- 
stretto a privarsi  in  parte  della  quantità  di 
acqua,  che  gli  veniva  distribuita  per  bere, 
onde  potere  con  quella  conservare  il  pre- 
zioso deposito  eh’  era  gli  stato  affidato. 

Gli  Arabi,  gli  Egiziani,  i Turchi,  gli 
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Europei  fanno  un  grande  uso  del  Caffè  t e 
bevono , come  è noto , l’acqua  nella  quale 
infondono  il  seme  arrostito,  e ridotto  in  pol- 
vere. Questa  bevanda  fortifica  lo  stomaco , 
giova  molto  alla  digestione,  risveglia  la  mente 
e la  rianima  quando  è abbattuta  , scaccia  il 
sonno  , attenua  e disciòglie  gli  umori  viscosi 
e grossi,  ed  in  fine  è diuretico,  ed  emme* 
nagogo.  Le  persone  grasse  e pituitose,  e quelle 
soggette  a micranie,  si  giovan  dell’uso  di 
questa  bevanda  j ma  nuoce  alle  persone  di 
temperamento  ardente,  asciutto  e biglioso  , . 
ed  a quelle  di  un  temperamento  molto  sen- 
sitivo. 


) 
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GENERI  L.°  al  LIV.# 

CHIMARRIDE.  Jac.  J.  Lam. 

(Vengasi  il  Tomo  2.  Vegetabili  pag.  3i 
« n.°  4°7  )• 

( Pentandria  Monoginia  ). 

RONABEA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Ventandria  Monoginia  ). 

PEDERTA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  24.  n.°  3^6  ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 

COPROSMA.  Forst.  L.  S.  J.  Lam. 

( Pentandria  Diginia  ). 

SIMIRA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Pentandria  Monoginia  ). 
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Un  solo  frutto  a parecchie  stanze:  ciascuna 
st«nza  eoa  un  seme:  stami  in  numero  di 
quattro,  cinque  o più:  foglie  opposte: 
stelo  per  lo  più  legnoso. 

GENERE  LV.° 

GUETTARDA.  Guettjrdj.  Linn. 

Juss.  Lam. 

( Esandria  Monoginia.  L.  Gmel,) 

Carattere  generico.  Calice  obluogo,  coll’orlo 
intero  , ma  disuguale  j corolla  tubulata  t 
lunga,  quasi  ad  imbuto  * e col  lembo  ad 
otto  lobi  aperti:  otto  stami  oblunghi,  quasi 
sessili , non  Sporgenti  : stimma  a clava: 
drupa  secca  , rotondata,  appianata  nel  di 
sopra,  umbilicata , che  ha  sei  sinuosità 
quando  è secca,  e contiene  una  noce  pa- 
rimenti sinuosa  j con  sei  stanze  e sei  semù 

C^ueslo  Genere  comprende  due  Specie,  una 
delle  quali  è originaria  dell’India;  J’alira 
dell’  America.  Sono  alberi  a grandi  foglie,  a 
lunghi  peduncoli,  ascellari  e solitari»  cbe 
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hanno  nel  vertice  fiori  disposti  a corimbo  , 
Ciascuno  di  essi  accompagnato  da  una  brattea. 
Tra  i quali  fiori  hannoveoe  alcuni  che  sono 
maschi  , ed  altri  femmine.  11  numero  delle 
parti  è soggetto  a variare. 

La  Guettarda  dell'India  ( Guettarda 
speciosa , Linn.  ).  È un  albero  di  grandezza 
mediocre,  il  quale  cresce  uell’ India  , nel 
Malabar  e nell'Isola  di  Giava.  Le  sue  foglie 
sono  opposte,  pedicciuoLte,  ovali,  quasi  ot- 
tuse, molli,  liscie j e le  più  grandi  sono 
lunghe  da  otto  a nove  pollici.  11  loro  pedic- 
ciuolo  è lungo  un  pollice  e mezzo,  rossiccio, 
coperto  di  peli  corti  come  pure  le  nervazioni 
principali.  Le  stipule  sono  lanciuolate  , e ca- 
dono presto.  I fiori  sono  bianchi  vellutati  di 
fuori,  e somigliano  a quelli  del  Gelsomino. 
Sono  portati  da  lunghi  peduncoli  comuni  , 
nudi  nella  parte  loro  inferiore  , dicotomi  nel 
vertice,  e partono  dall’ascella  delle  foglie 
superiori.  Questi  fiori  sono  sestili,  e dispo- 
sti tutti  longitudinalmente  nella  parte  supe- 
riore di  ciascuna  biforcazione  dei  peduncoli. 
Il  numero  dei  lobi  della  corolla  varia  da 
sette  a nove.  Alcuni  fiori  abortiscono.  Que- 
st’albero si  coltiva  pel  grato  odore  de’suoi 
fiori. 

La  Guettarda  argentina  ( Guettarda  ar- 
gentea, Linn.  ).  È un  albero  che  cresce  nella 
Giamaica  e ncH’lsola  di  Cajenaa.  Ha  le  fo- 
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glie  pedicciuolate , ovali,  acute,  con  fine 
rugos  tà  nel  di  sopra  , villose,  argentine  nel 
di  sotto  , e notabili  per  le  vene  trasversali 
situate  tra  le  nervazioni  laterali.  Queste  fo- 
glie sono  lunghe  da  cinque  o sei  pollici , e 
le  stipule  sono  larghe  alla  base , ed  acutis- 
sime nel  vertice.  I fiori  sia  per  la  forma, 
che  per  la  disposizione,  sono  quali  nella 
Specie  precedente;  ma  il  lembo  delle  co- 
rolle comunemente  non  è che  a sei  lobi. 

Gueuarda , dal  nome  di  un  Naturalista 
F rancese. 


Buffo»  Tomo  XXX IX.  3i 
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GENERI  LVI.°  al  LXII.° 

LAUGERIA.  Jacq.  L.  J.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2 Vegetabili 
pag.  22  num.  366.  ) 

( Pentandria  Monoginia  ). 

ERITALE.  Brow.  L.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  37  n.°  439  ) 

( Pentandria  Monoginia  ). 

PSATURA.  Gomm.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  83  num.  6^2  ). 

( Esandria  Monoginia  ). 

MIONIMA.  Comm.  Juss.  Lam. 

( Tomo  1 pag.  498  num.  181  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

A 
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PIROSTRIA.  Comm.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  498  num.  180  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 

VANGUERIA.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  35.  num.  427  ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 

MATTIOLA.  Plìn.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  35.  num.  429  ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 
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IX. 


Un  frutto  a varie  stanze  : ciascuna  con 
varj  semi:  quattro  stami,  o più,  ma  io 
numero  determinato:  foglie  sovente  op- 
poste : erba  o arboscello. 

GENERI  LXIII.o  al  LXV.° 

AMELIA.  Jacq.  L.  J.  Lam. 

PATIMIA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

SABIGEA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  37.  nura.  4^7  )• 

( Pentandria  Monoginia  ). 


Digitized  by  Google 


365 


> 


X. 

Fiori  talvolta  riuniti,  ma  più  spesso  am- 
monticchiati sopra  un  ricettacolo  comu- 
ne: foglie  opposte;  alberi,  arboscelli  o 
erbe. 


GENERE  LXVI.° 
MORINDA  : Mori is dj.  Vaili. 

L.  J.  Rotoc . Plutn.  Lam. 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Fiori  riuniti  a globo 
serrato  sopra  un  ricettacolo  sferico  : ca- 
lice particolare  a cinque  denti  appena  di- 
stinti: corolla  tubulata , quasi  ad  imbuto, 
a cinque  lobi  aperti  : antere  lineari  quasi 
sessili  ; bacca  angolosa , compressa  dalle 
bacche  adiacenti , appianata,  umbilicata  al 
vertice,  contenente  due  semi  appianati  da 
una  parte , convessi  dall’  altra. 

l ' » 

{Questo  Genere  comprende  da  sei  a setto 
Specie  di  alberi,  o di  arboscelli  delle  due 
Indie  i i fiori  nascono  opposti  alle  foglie,  e 
nelle  , a scelle»  3t 
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La  Morinda  ombrellata  ( Morirtela,  um- 
bellata, Linn.  ).  È un  arboscello  delle  Mo- 
Juccbe  e della  Cocincina,  che  s’innalza  da 
circa  sei  piedi  r e dividesi  in  ramoscelli  spie- 
gati, guerniti  di  faglie  pedicciuolate , lan- 
ciuolate,  acute  all’estremità,  ruvide  al  tatto. 

I fiori  sono  bianchi,  laterali,  riuniti  a testa. 

II  frutto  somiglia  nella  forma  a quello  del 
Pino}  è una  bacca  composta  di  piccole  drupe 
a noccioli  carnosi , di  colore  giallognolo , 
contenenti  de’ semi  ossei. 

L’interno  del  legno  è bianco  o giallo- 
gnolo verso  il  cuore}  ma  diventa  rosso  nella 
parte  inferiore  del  tronco , che  si  accosta 
alla  radice.  Le  radici  sono  molto  più  rosse 
come  la  pane  dentro  della  scorza.  Quegli 
indigeni  fanno  bollire  le  radici,  e ne  cavano 
una  tinta,  che  dà  alle  tele  un  bel  colore  di 
zafferano.  Se  vi  si  aggiugne  legno  del  Giap- 
pone o qualunque  altro  legno  atto  a tingere 
in  rosso , questa  mescolanza  produce  un  bel- 
lissimo color  rosso,  che  ben  difficilmente  si 
altera.  La  polpa  de’ frutti  è aromatica  , di 
sapore  amaro  un  poco  acerbo.  Questi  frutti 
colti  di  fresco,  dannosi  a mangiare  ai  fan- 
ciulli per  liberarli  dai  vermi. 

La  Morinda  Royoc  ( Morinda  Royoc , 
Linn.  ).  E un  arboscello  della  Cina  e della 
Cocincina  : Aublet  l’ha  pure  osservato  nella 
Guiana  Francese.  Ha  lo  stelo  legnoso,  debo- 
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le,  pieghevole,  quasi  sarmentoso , alto  di 
circa  dieci  piedi;  mette  ramoscelli  corti  e sar- 
mentosi.  Le  foglie  sono  ovali,  liscie,  acute 
nelle  estremità,  portate  da  corti  pedicciuoli. 
I fiori  sono  ascellari  verso  l’estremità  dei 
ramoscelli,  riuniti  a testa  , rotondi,  e piccoli 
sopra  un  peduncolo  comune.  La  corolla  è 
bianca  , 'ied  il  tubo  è fino,  stretto,  rigonfio 
verso  1’  apertura  ; il  lembo  è diviso  in  quat- 
tro lobi  ovali,  àcuti , ripiegati  all’ in  fuori. 
Gli  stami  sono  ih  numero-  di  quattro;  e Io 
stimma  è fenduto  in  due.  Le  piccole  drupe 
hanno  ciascuna  due  stanze;  e queste  , cia- 
scuna un  seme  ; formano  con  la  riunione  loro 
sopra  un  ricettacolo  comune  una  piccola  bacca 
rotondata,  è carnosa»  S’adopera  la  radice  di 
questa  pianta  per  far  inchiostro. 

Morinda , vocabolo  formato  da  moni* , 
e inda,  come  se  si  dicesse  moro  d'india ; 
ed  ha  questo  nome  per  la  somiglianza  del 
frutto  a quello  del  moro,  o gelso. 
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GÈNERE  LXVII.0 

CEFALANTO  : Cephjljnthds , 

Lina;  Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Caràttere  generico.  Fiori  accostati  a testa, 
portati  sopra  un  ricettacolo  sferico,  villoso  : 
calice  a quattro  dmsioni;  corolla  tabulata, 
gracile,  a quattro  lobi:  quattro  antere 
quasi  sessili,  attaccate  verso  il  vertice  del 
tubo,  e non  Sporgenti;  stilo  due  volte  più 
lungo  della  corolla  : stimma  globoso  ; cap- 
sule riunite  a sfera , con  quattro  stanze , 
e quattro  semi,  o a due  stanze,  e due  se- 
mi per  aborti  mento. 

(Questo  Genere  comprende  tre  o quattro 
Specie  di  arbusti  o di  arboscelli  dell’  India  e 
dell’America;  portano  i fiori  terminali  o 
ascellari  nel  vertice  dei  peduncoli  allungati»* 
simi. 

Il  Cefalanto  d’America  ( Cephalanthus 
occidentali s , Linn.  ).  E un  arboscello,  il 
quale  cresce  nell'  America  Settentrionale.  Ha 
lo  stelo  un  po’ ramoso,  debole,  cilindrico. 
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grigiognolo  , e fogliuto  per  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza,  e s’ innalza  da  cioque  a sette 
piedi.  Le  foglie  sono  per  lo  più  opposte , e 
qualche  volta  ternate:  sono  pedicciuolate, 
ovali,  puntute,  molli,  liscie  nel  di  sopra,  le 
loro  nervazioni  inferiori  sono  qualche  volta 
coperte  di  peli  corti  come  i loro  pedicciuoli. 
I fiori  sono  biancastri , e disposti  nel  vertice 


della  pianta  a sfere  peduncolate  , ispide  per 
gli  stili,  ed  in  numero  di  tre,  cinque,  o set- 
te, e formano  una  sorta  di  grappolo  termi- 
nale, le  cui  divisioni  sono  opposte. 

La  decozione  del  legno,  o delle  radici 


di  questo  Cefalanio  si  adopera  contro  le  mor- 
sicature degli  animali  velenosi.  Questa  be- 
vanda credesi  che  sia  pure  un  buon  speci- 
fico nelle  malattie  veneree. 
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. . GENERI  LXYÌÌI.o  al  LXXII.°  t 

MITCHELLA.  L.  J.  Lam. 

( VeggasI  il  Tomo  1.  Vegetabili  pag.  5o4 
n.°  21 5). 

( Tetrandria  Monoginia  ) 
CANEFORA.  Juss.  Lam. 

(Tomo  2 pag.  36  num.  43 1 ). 

( Pentandria  Monoginia  ). 

EVEA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
PATABEA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
NAUCLEA.  Lino.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  44*  num.  47°  )• 

( Pentandria  Monoginia  ). 


Digitized  by  Google 


XI. 


371 

Generi  appartenenti  alla  Famìglia  delle  Ru- 
biacee;  ma  il  loro  frutto  non  è ancora 
ben  conosciuto. 

GENERI  LXXIII.0  il  LXXYI.» 

PAGAMEA.  Aubl.  Juss.  Lam. 

( Tetrandria  Didima  ). 

PERAMA.  Aubl.  J.  Lam. 

(Veggasi  il  Tomo  1.  Vegetabili  pag.  497 
n.°  179  ). 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
IDROFILACE.  L.  S.  J.  Lam. 

( Idem  pag.  5o5.  n.°  218  )• 

( Tetrandria  Monoginia  ). 
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Famiglia  Trigesimasesta 

LE  CAPRIFOGLIACEE.  Cjprifolij.  Juss. 

Carattere  della  Famiglia.  Calice  superiore 
di  un  solo  pezzo,  sovente  munito  alla  base 
di  un  secondo  calice,  o di  due  brattee  : 
corolla  epigina  per  lo  più  monopetala,  re- 
golare, di  rado  composta  di  petali  riuniti 
solamente  nella  base  loro  allargata  : d’  or- 
dinario cinque  stami  portati  sopra  la  co* 
rolla  ed  alterni  con  le  divisioni,  quando  è 
monopetala,  portati  sull’ ovajo,  ed  alterni 
coi  petali,  quando  la  corolla  è di  parecchi 
pezzi , oppure  inserti  nel  mezzo  de*  petali: 
uno  stilo , e qualche  volta  niuno:  da  urto 
a tre  stimmi.  Frutto  inferiore:  una  biacca 
o una  capsula  con  una  o parecchie  stanze 
contenente  ciascuna  parecchi  semi:  embrione 
collocato  in  una  piccola  cavità  al  vertice 
di  un  grande  perisperma  carnoso  : radi* 
chetta  superiore. 

1-Je  piante  di  questa  Famiglia,  pel  maggior 
numero  sono  arboscelli^  pochissime  sono  al- 
beri, o erbe.  Lo  stelo  non  è sempre  diritto; 
qualche  volta  è strisciante  , o si  ravvolge  a 
spira  attorno  ai  suoi  sostegni.  Le  foglie  sono 
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quasi  sempre  opposte  , e di  rado  alterne,  nè 
imi  hanno,  come  in  parecchie  Rabiacee,  sti- 
pale alterne  con  esse  attorno  allo  stesso  punto 
dello  stelo.  La  disposizione  dei  fiori  è varia- 
bilissima in  un  assai  grande  numero,  e for- 
mano de’ corimbi  all'estremità  dello  stelo,  o 


dei  ramoscelli.  Hannovì  corolle  monopetale  , 
(juasi  polipetale  e polipetale.  Le  piante  della 
primi  Sezione  hanno  molta  somiglianza  con 
le  Rubiaeee,  che  precedono,  (d  hanno  la 
corolla  monopetala.  Le  piante  della  Sezione 
quarta  si  accostano  moltissimo  alle  Aralie,  che 
vengono  immediatamente  dopo;  c le  une  e le 
altre  hanno  la  corolla  polipetala.  Le  quattro 
Sezioni  offrono  differenze  ben  distinte,  e senza 


dubbio,  formeranno  col  tempo  quattro  dille- 
renti  gruppi 

Tutte  le  piante  di  questa  Famiglia  sono 
notabilissime  sia  per  le  proprietà  loro  medi- 
cinali, sia  per  la  bellezza , o pei  fenomeni 
singolari,  che  presentano  nel  loro  svilupparsi. 


i ■ ' 
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Calice  calicolato,  o munito  di  brattee  : 
corolla  monopetala:  uno  stilo. 

GENERE  I .• 

LINNEA:  L i n y a e j. 

Linn.  Juss.  Lam. 

( Didinamia  Angìospermia  ). 

Linn.  Gmel. 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  divi' 
sioni  posto  sull’  ovajo  , cinto  da  un  se- 
condo calice  a quattro  divisioni  disu- 
guali, ed  ispide  di  peli;  corolla  a cam- 
pana , dilatata  , a cinque  lobi:  quattro 
slami,  due  de’ quali  più  lunghi:  stimma 
a testa  : bacca  piccola  , ovale  , secca  , 
divisa  in  tre  stanze , ciascuna  delle  quali 
ad  un  seme. 


T-a  Linnea  boreale  ( Litinaeà  borealis.  Lin.) 
È una  pianta,  che  porta  il  nome  del  celebre 
Linuèo  : di  per  sè  sol?  costituisce  il  Genere. 
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Trovasi  nel  Nord  dell’Europa,  dell'  Asia, 
dell’ America,  ed  è un  sottoarboscello  sempre 
verde,  lungo  un  piede  o più,  ramoso  e stri- 
sciante sul  terreno.  Per  lo  più  tappezza  in 
que’ luoghi  , ove  cresce,  un’estensione  nota- 
bile di  terreno.  Le  sue  foglie  sono  opposte, 
un  poco  pedicciuolate , piccole,  rotonde  , e 
merlate.  I rami  che  portano  i fiori,  sono  ver- 
ticali, e dal  vertice  loro  parte  un  peduncolo 
sottile,  terminato  da  due  piccoli  fiori  bianchi 
nell’esterno,  rossicci  internamente,  ed  incli- 
nati verso  terra.  Di  sera  specialmente  diffon- 
dono un  odore  piacevole. 

Questa  pianta  dicesi  , che  sia  un  rime- 
dio eccellente  nei  reumatismi. 


\ 
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TRIOSTEO  : Triostevbi.  Linn.  Juss. 
Lamarck. 

C Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  36.  num.  4^4  )• 

( Pentandria  Monoginia.  ) 

OYIEDA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  218  num.  1227). 

( Didinamia  Angiospermia  ) 
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GENERE  IV.» 

LONICERA  , CAPRIFOGLIO:  Lomcerj. 
L.  Lam.  Symphoricarpos  , Diervilla  , 
Xplosteon  , Cjpripglicm.  Juss.  Lam. 

• 

( Pentandria  31onoginia  L.  Gin.). 

Carattere  generico.  Calice  pìccolo , persi- 
stente, a cinque  denti  : corolla  regolare  a 
cinque  divisioni:  cinque  stami;  uno  stilo 
sottile,  e della  lunghezza  della  corolla: 
stimma  ottuso,  e un  po'  a testa:  bacca 

globosa  , che  contiene  varj  semi. 

Questo  Genere  comprende  da  venti  Specie, 
le  quali  crescono  nell’uno  e nell’altro  Emi- 
sfero. Nove  sono  indigene  dell’Europa,  e pa- 
recchie altre  ponno  naturalizzarsi  in  paesi 
temperali.  Altre  sono  arboscelli  con  stelo 
sarmentoso,  e che  si  attorcigliano  attorno  ai 
corpi  ravvolgendosi  da  sinistra  a destra;  a'tre 
sono  arboscelli  a steli  diritti  e forti.  I rami 
e le  foglie  sono  opposti;  le  foglie  sono  sem- 
plici, per  lo  più  intiere  , più  spesso  sessi  1 1 , 
che  pcdicciuolate  , e talvolta  riunite  nella 
base,  e attraversate  dallo  stelo.  I Cori  sono 
regolari,  o irregolari;  disposti  a verticillo  po 
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a corimbo  nel  vertice  digli  steli  j od  snelle 
a due  insieme  sotto  ai  peduncoli  ascellari. 

Li  Caprifogli , fra  tutti  gli  arboscelli  , 
sono  quelli  die  meglio  adornano  i giardini  , 
ina  soggiacciono  al  graie  danno  di  essere 
divorali  dalle  cantaridi  o dai  punteruoli. 
Sono  generalmente  coltivati  in  tutta  l’Eu- 
ropa, ed  in  America.  Quelli,  (he  sono  snr- 
inentosi  pendono  qualunque  forma  si  voglia. 
Fannosene  pergolati,  se  ne  tappi  zzano  muri, 
e palizzate.  Si  arrampicano  sugli  alberi  , e 
ricadono  a ghirlanda  dai  rami  loro:  In  som- 
ma piacciono  in  tutte  ferme  che'  prendono  , 
e son  grati  non  tanto  alla  vista,  che  all'  o- 
dorato.  Altri  foimano  arbusti  elegantissimi  , 
li  quali  si  cuoprono  di  fiori  in  primavera*,  e 
sono  eziandio  bellissimi  a vedersi  quando 
sono  coperti  di  frutti  durante  l5  estate.  Ser- 
vono a decorare  i giardini  ; e siccome  ponno 
con  essi  adoperarsi  le  forbici,  e però  si  danno 
ai  medesimi  le  conformazioni  di  cespugli  , 
di  sfere,  di  vasi  e altre  mille  forme  lcg- 

i trovano  de’ Caprifogli  in  fiore  sin  dal 
cominciare  della  primavera  j e parecchi  fio- 
riscon  anche  nell' autunno  molto  avsnzcto. 


giadre. 

S 
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Steli  sarmentosi , e ravvolgetitisi,  fiori 
a verticillo  o a testa  mi  vertice  dei 
ramoscelli . 

Il  Caprifoglio  de’ giardini,  o d'Italia 
( Lonicera  Caprifolium,  Lino.)  Cresce  nelle 
contrade  Meridionali  d’Europa,  e vive  nelle 
siepi  e nei  boschi,  è uno  de’ più  begli  or- 
namenti dei  giardini-  Il  suo  stelo  è uno  sti- 
pite legnoso  di  scorzi  ruvida  e grigiognola  , 
la  quale  mette  una  qnantità  di  hottoni  cilin- 
drici assai  lunghi,  ramosi,  fogliuti,  e -che  si 
attorcigliano  attorno  a’  corpi  , che  loro  ser- 
vono di  sostegno.  Le  foglie  sono  sessili,  lun- 
ghe un  pollice  e mezzo,  ovali,  ottuse,  inte- 
lissime,  di  un  grigio  azzurrognolo  nel  di 
sotto,  opposte  a pa  j ■ - Le  due,  o tre  p*ji 
della  parte  superiore  dei  ramoscelli  sono  riu- 
nite ciascuna  in  una  foglia  rotonda  e attra- 
versata dallo  stelo.  I fiori  sono  sessili,  e di- 
sposti a verticillo  alla  base  delle  due  o tre 
ultime  paja  di  foglie;  detti  fiori  sono  grandi) 
belli,  rossicci,  e di  un  grato  odore.  La  co- 
rolla è un  tubo  lungo,  dilatalo,  e diviso  in 
due  parti  , la  superiore  è larga,  e con  quat- 
tro denti;  l’inferiore  è stretta,  intera  e ri- 
piegala. Le  bacche  sono  rosse  ed  agglome- 
rate. 

Questa  Specie  fiorisce  dal  finire  di  pri- 


Digitized  by  Google 


380  STORTA  NATURALE 

mavera  fino  a metà  1’  estate,  e per  ima  parie 
del  verno  conserva  le  foglie. 

11  Caprifoglio  de' boschi  {Lonicera  peri- 
cljmenum  , Lino.  ).  Questa  Specie  cresce  in 
una  parte  dellEuropa}  non  si  distingue  dalla 
precedente  se  non  per  le  foglie  superiori,  le 
quali  sono  libere  alla  base,  in  vece  di  essere 
riunite  in  una  sola 

Due  varietà  notabili  si  conoscono  di  que- 
sta Specie:  una  è il  Caprifoglio  d' Aleni  a- 
gna  , che  ha  le  foglie  senza  peli  ed  i fiori 
rossi j r altra  è il  Caprifoglio  dalle  foglie 
di  quercia  , che  ha  le  foglie  sinuose,  e tal- 
volta screziate  di  verde , e di  bianco-giallo- 
gnolo. Questa  varietà  è più  curiosa,  che  bella. 
La  prima,  al  contrario,  è bellissima,  e fiorisce 
sino  in  autunno. 

Stelo  diritto  \ due  fori  su  ciascun 
peduncolo. 

11  Caprifoglio  dell"  Alpi  ( Lonicera  Al- 
pigena  , Linn.)  Cresce  nelle  Alpi,  e nei  Pi- 
renei , nelle  oontrade  Meridionali  della  Fran- 
cia, nell’Austria,  ed  in  Italia.  L’ altezza  è di 
due  in  tre  piedi  j forma  un  cespuglio.  11  suo 
legno  è fragile}  i suoi  r.ami  sono  un  poco 
grossi:  le  foglie  sue  sono  di  un  verde  carico, 
lunghe  da  due  a quattro  pollici,  ovali  pun- 
tute, interissime  sopra  peduncoli  ascellari:  e 
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loro  succedono  due  bacche  rinnite  in  una  so- 
la , e somiglianti  ad  una  piccola  ciliegia. 

Quest’ arboscello  ha  un  aspetto  elegante, 
e produce  un  bellissimo  effetto  nei  giardini, 
quando  ha  fiori  o frutti.  Le  sue  bacche  sono 
purgative-,  due  bastano  per  far  recere.  Gli 
uccelli  e volpi  la  mangiano  con  avidità. 

Stelo  diritto : psduncoli  moltijiorì. 

Il  Caprifoglio  dalle  piccole  foglie  (Lo- 
nicera  Symplioricarpos  , Lin.  ).  E origina- 
rio della  Virginia  , della  Carolina,  e renduto 
naturale  nella  Francia  , dov'  è coltivato  già 
da  cinquant’ anni.  E fronzuto,  alto  da  due 
a tre  piedi,  e bellissimo,  quando  è fiorito  di 
primavera,  o porta  frutti  nell’ultima  sta- 
gione. Le  foglie  sue  sono  piccole  , accosla- 
lissirae,  ovali,  rotondate,  interissime,  e vil- 
lose nel  di  sotto.  I fiori  sono  regolari,  a cam- 
pana , piccolissimi,  aggruppati  parecchi  in- 
sieme nell’ascella  delle  foglie;  ai  fiori  suc- 
cedono piccole  bacche  rosse  coronate  dal 
calice;  contengono  esse  due  semi  e riman- 
gono attaccate  all’arboscello  per  una  parte 
del  verno. 
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IL 

Calice  calicolato  o munito  di  brattee; 
uno  stilo:  corolla  quasi  polipetala. 

GENERE  V.° 

VISCHIO:  Viscxm.  Tour.  Linn.  Juss. 

Lamarck. 

( Tetrandria  Monoginia.  L.  Gmel.) 

Carattere  generico.  Monoico,  o dioico: 
calice  appena  apparente:  corolla  a quat- 
tro petali  corti,  dilatati,  e riuniti  alia 
base:  fiore  maschio:  quattro  antere  ses- 
si li , sul  mezzo  dei  petali:  fiore  femmi- 
na: ovajo  munito  di  un  rilievo  al  vertice:  i 

uno  stilo  corto:  uno  stimma  a testa: 
bacca  piccola  non  coronata , che  con- 
tiene un  seme. 

(Questo  Genere  comprende  dodici  Specie; 
una  sola  cresce  in  Europa  *,  alcune  crescono 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  e tutte  l’ altre 
in  America.  Sono  arboscelli,  o sotto  arboscelli 
parasiti.  Le  foglie  souo  grosse,  semplici,  ed 
opposte.  I fiori  sono  disposti  nelle  ascelle,  e 
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sono  sessili  o a spica.  Le  bacche  sono  qual- 
che volta  glutinose.  Alcune  specie  non  hanno 
foglie,  ed  i loro  ramoscelli  sono  depressi  ed 
a:  ticolati. 

Il  Visco  dai  fiori  bianchi  ( Visentin  al- 
bum , Linn.  ).  È il  solo  che  si  trova  in  Eu- 
ropa. Il  melo,  il  pero,  il  tiglio,  sono  gli 
alberi,  sui  qnali  cresce  più  comunemente  ed 
in  maggior  copia.  Questo  arbusto  offre  ciò 
di  particolare,  eh’ esso  dirigesi  indifferente- 
mente per  ogni  verso,  e sempre  perpendico- 
larmente al  suo  punto  d’  inserzione.  Forma 
un  ciuffo  rotondato,  giallognolo,  del  diame- 
tro di  uno  a due  piedi  , formalo  da  un’infi- 
nità di  ramificazioni  cilindriche,  apertissime, 
ed  articolate  le  une  al  di  sopra  delle  altre, 
e ordinariamente  due,  o qualche  vulta  molte 
insieme  partono  da  ciascuna  articolazione.  Le 
foglie  sono  due  insieme  nelle  nrlicolaz  oni  , 
e non  cadono  durante  il  verno,*  ma  le  piu  , 
antiche,  una  volta  cadu'e,  non  si  rinnovano 
più}  e la  pianta  per  conseguenza  non  ne  è 
fornita  che  nelle  articolazioni  superiori.  Son 
lunghe  da  uno  a due  pollici,  lanceolate,  ot- 
tuse, sessili,  sole,  grosse,  interissime,  e at- 
traversate da  cinque  nervazioni  longitudinali 
appena  visibili.  I fiori  sono  piccoli,  giallo- 
gnoli, sessili,  ed  aggruppati  a tre,  o a 
cju.ttro  insieme  nel  silo  in  cui  nascono,  o si 
uniscono  in  ramoscelli  superiori  Spuntano  di 
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pr'tnaveia;  e sul  finir  dell’estate  loro  succe- 
dono grosse  bacche  come  quelle  deli’  uva 
spina,  bianche,  lucide  come  perle,  e riem- 
piute di  una  sostanza  viscosissima,  la  quale 
inviluppa  un  seme  solo. 

Gli  imbelli  consideravano  il  Vischio 
come  una  produzione  spontanea,  cagionata 
dallo  stiavaso  del  succo  nutritivo  dogli  alberi. 
Teofr  sto  e Plinio  furono  i primi  a dite,  che 
si  riproduceva  per  mezzo  di  semi , ma  cre- 
devano che  i semi  r.on  possedessero  la  virtù 
germinativa,  se  non  dopo  essere  passati  [ er 

10  st<  m>co  degli  uccelli.  Le  moderne  spe- 
ranze provano  che  senz’altro  mezzo,  fuor 
quello  di  un  mediocre  grado  di  umidità,  i 
semi  del  Vischio  germinano  da  per  tutto 
sugli  alberi  vivi  e sugli  alberi  motti,  ed  an- 
che sulla  terra  e sulle  pietre  ; ma  non  pro- 
sperano mai  che  sopra  Vegetabili  vivi.  11  fe- 
nomeno dilla  loro  germir  azione  è singolare; 

11  stme  p re  che  s:a  un’aggregazicne  di  pa- 
recchi semi  } invece  di  avere  una  radùhetta 
sola,  ed  una  sola  piumetta,  il  seme  sviluppa 
qualche  volta  parecchie  radichette,  e parec- 
chi steli.  Le  radichette  nascono  da  diversi 
punti  , sotto  forma  di  un  piccolo  globetto 
portato  da  un  piccolo  filetto,  che  si  allunga 
fino  a che  i!  globetto  trovi  un  corpo  , che 
gli  serva  d’  appoggio.  Allora  il  globetto  si 
schiude,  e si  allarga  come  ¥ apertura  di  un 
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corno  da  caccia,  o come  la  tromba  di  un 
insetto.  Dall’interno  della  tromba  partono 
de’ piccoli  filetti,  quando  la  germinazione  fac- 
ciasi sur  un  albero,  questi  filetti  s’ impian- 
tano nella  scorza,  e cominciano  ad  attingere 
i succhi  del  Vegetabile  ; il  succhio  si  stra- 
vasa e forma  nel  punto  d’inserzione  della 
tromba  un  cercine,  che  ingrossa  a misura 
che  fa  piant*  partitica  fa  de’ progressi.  Le 
trombe  sono  alle  volte  siffattamente  disposte 
intorno  al  seme  , che  quando  il  lor  pedic- 
ciuolo  lenta  rilevarsi  per  formare  lo  stelo, 
cede  agli  sforzi , che  fanno  gli  uni  contro 
gli  altri,  e ciascun  pedicciuolo  divenuto  li- 
bero, produce  un  gambo  particolare  di  Vi- 
schio. 

Nel  primo,  e talvolta  anche  nel  s<  condo 
anno  , il  pedicc'uolo  della  tromba,  od  il  pie* 
colo  stelo  non  è sormontato  che  da  un  pic- 
colo bottone:  ; durante  il  terzo  anno  questo 
bottone  forma  due  foglie’,  nell’ascella  delle 
foglie  nascono  due  nuovi  bottoni,  dai  quali 
in  appresso  n-s  ono  due  rami  terminati  da 
nuove  foglie.  D'  allora  in  poi  il  crescimento 
si  fa  in  un  modo  più  rapido}  il  bottone  di 
ciascuna  foglia  contiene  i rudimenti  di  tre 
retili,  e senza  che  vi  fosse  abortimento,  l’ar- 
b isto  , già  ramosissimo,  lo  sarebbe  incorn- 
p irabilniente  di  più. 

Le  foglie  hanno  un  sspore  un  po’amaro. 
Buffo*  Tomo  XXXIX.  33 
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e un  odore  alquanto  narcotico.  Il  legno  , 
massime  quando  l’arbusto  cresce  sulla  quer- 
cia, fu  dagli  antichi  e moderni  autori  con- 
siderato quale  specifico  nell’epilessia,  nelle 
vertigini  ecc.  Le  bacche  prese  internamente, 
purgano  con  violenza  , e applicate  esterna- 
mente, sono  mollissimo  risolutive.  Gli  anti- 
chi ne  preparavano  una  sorta  di  glutine,  che 
adoperavano  di  frequente  in  cataplasma  sugli 
ascessi  per  farli  maturare  ed  affrettarne  la 
suppurazione.  Si  può  far  del  glutine  ezian- 
dio con  la  scorza  del  Vischio.  Quello  però 
che  trovasi  in  commercio  , è preparalo  con 
la  scorza  di  luppolo.  Dopo  pestati  la  scorza, 
si  ravvolge  a gomitolo  , e si  fa  putrefare  , 
poi  lavasi  replicate  volte  nell’acqua,  impa- 
standola continuamente  fra  le  mani  fino  a 
che  più  non  resti  che  una  pasta  glutinosa. 

Gli  antichi  avevano  in  grande  venera- 
zione il  Vischio.  Plinio  racconta,  che  nulla 
v’era  di  p ù sacro  pei  Druidi,  di  questo 
Vegetabile,  e della  quercia,  che  il  portava- 
Recavansi  con  le  più  grandi  cerimonie  a rac- 
coglierlo ne5  boschi.  Uno  di  essi,  vestito  di 
bianco,  saliva  sull’albero,  e tagliava  il  Vi- 
schio con  una  roncola  d’oro.  Poi  s’immola- 
vano vittime,  e nel  primo  giorno  dell’anno 
distribuì  vasi  questa  pianta  al  popolo,  gri- 
dando: Aguilaneuf \ cioè,  A gui , V an  neuf , 
per  annunziare  il  nuovo  anno.  Que’  preti 
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superstiziosi  credevano,  che  gli  animali  ste- 
rili diventassero  fecondi  bevendo  acqua  di 
Vischio,  Te  che  quelta  pianta  fosse  un  pre- 
servativo contro  ogni  sorta  veleni.  Ed  è senza 
dubbio  una  conseguenza  della  superstizione 
de’Druidi,  che  anche  oggidì,  in  Medicina,  a 
preferenza  degli  altri  Vischj,  quel  s’ammini- 


stri , che  cresce  sulla  quercia. 

Virgilio,  nelle  sue  Eneidi  , paragona  al 
Vischio  il  Ramo  d oro  cercato  da  Enea. 


Quantunque  il  Vischio  conservi  le  fo- 
glie durante  il  verno,  quantunque  il  suo  co- 
lore sia  un  po’ dorato,  non  serve  però  d'or- 
namento nei  giardini.  I suoi  cespugli  sparsi 
sugli  alberi,  nulla  di  bello  presentano  a ve- 
dersi, e gli  alberi  vengono  esauriti  da  questa 
parasitica. 

I tordi  sono  ghiottissimi  de’ suoi  frutti. 
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GENERE  VI.o 

RIZOFORA  : Riiizophoua.  Lino. 

Juss.  Lnm. 

( DodecancLrìa  Monoginia  ). 

Lino.  Grael. 

Carattere  generico.  Calice  accompagnato  da 
due  brattee  alla  base,  ed  avente  da  quat 
tro  a dodici  divisioni  : petali  piani,  o pie- 
gali in  due  , uguali  in  numero  e alterni 
con  le  divisioni  del  calice:  stami  in  nu- 
mero uguale  o doppio  con  quello  dei  pe- 
tali ed  ioserti  ad  uno  o a due  a due  sulle 
unghiette  loro:  uno  stilo:  due  stimmi: 
una  capsula  tutta  particolare  , formata  d*l 
rigonfiamento  del  disco  del  calice  ad  una 
stanza,  e ad  un  seme;  questo  germina  nel 
frutto,  e mette  dal  vertice  semi  aperto 
della  capsula  una  lunga  radicbetta. 

Gni  alberi,  e gli  arboscelli  di  questo  Ge- 
nere, non  posson  vivere  che  nei  luoghi  in- 
nondati , o paludosi , o sopra  un  suolo  co- 
perto di  iango.  Forinan  sovente  immense  fo- 
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reste  sulle  rive  del  mare,  o dei  laghi  nel-* 
T India,  e nell’  America.  I rami  sono  quasi 
sempre  opposti;  e le  foglie  per  lo  più  sono 
opposte*,  sempre  intere,  coriacee  , ravvolte  a 
cornetto  quando  sono  giovani,  ed  allora  sono 
inviluppate  come  quelle  del  fico  da  due  sti- 
pule  o squame,  le  quali  presto  si  seccano  e 
si  distaccano.  I fiori  nascono  nell’  ascella 
delle  foglie  od  all’estremità  dei  rami,  dispo- 
sti a paja  sopra  un  corto  peduncolo  una  o 
due  volte  forcuto. 

I caratteri  che  offrono  , sono  variabilis- 
simi ; ma  quelli  tratti  dal  frutto  , ed  il  fe- 
nomeno straordinario  della  germinazione  sono 
costanti  in  tutte  le  Specie.  Verso  il  tempo 
della  maturità  del  frutto,  la  capsula  si  apre 
al  vertice’,  l’ embrione  si  svolge.  La  radichetta 
penetra  nell’  apertura  del  vertice  della  cap- 
sula, e s’ innalza  al  di  fuori  sotto  forma  di 
una  lunga  clava.  Inclina  verso  terra , e il 
suo  peso  fa  pendere  il  frutto}  Finalmente  si 
distacca,  cade,  e con  la  punta  si  conficca  nel 
fango,  nel  quale  tosto  prende  radice.  La  punta 
opposta  , quella  cioè  immersa  nel  frutto  , è 
formata  dal  cotiledone,  e dalla  piumetta  ; e 
dal  suo  lato  sviluppasi  per  formare  lo  stelo. 

La  Rizofora  manglio  ( Rhizaphora  man * 
gle , Lini».  ).  Questa  Specie  è la  più  comu- 
ne, e la  più  notabile,  cresce  nell’Indie  , in 
America,  e nelle  Antille.  Nelle  Antille,  que- 
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st’ albero  s'innalza  sovente  a cinquanta  pie- 
di. Il  suo  tronco  principale  è sostenuto  da 
una  quantità  di  grosse  radici  disposte  come 
tanti  puntelli.  La  larga  sua  testa  è fermata 
di  lunghi  ramoscelli  che  si  stendono  lontano 
orizzontalmente.  Le  foglie  che  cuoprono  i 
rami,  sono  opposte , pedicciuolate  , coriacee, 
lunghe  da  tre  a sei  pollici,  ovali,  oblunghe, 
interissime,  lucenti;  di  un  verde  cupo,  nel 
di  sopra,  e di  un  verde  giallognolo,  e pun- 
teggiate nella  superficie  inferiore.  Nella  loro 
ascella,  sui  vecchi  rami,  e sui  peduncoli  so- 
litari e forcuti  nascono  piccoli  fiori;  i quali 
hanno  il  calice  coriaceo,  e diviso  in  quattro 
parti;  contorna  quattro  petali,  bianchi,  piani, 
villosi  , e che  ciascuno  ’ portano  due  antere. 
Dopo  la  fioritura,  e la  germinazione  de’ semi 
nei  frutti,  le  radichette  lunghe  da  uno  a due 
piedi,  e più  grosse  d’ un  dito,  pendono  da 
lutti  i rami  come  candele.  Dai  rami  inferiori 
ed  anche  dai  più  alti  si  slanciano,  come 
grosse  corde,  de’ rampolli  cilindrici,  che  pel 
lor  proprio  peso  cadono  verso  terra,  di vi- 
donsi  verso  la  superficie,  penetrano  nel  suo 
interno,  vi  mettono  radici,  e pullulano  nuovi 
rampolli,  li  quali  s’innalzano  per  formare 
nuovi  alberi. 

Con  questo  strano  modo  di  moltiplica- 
zione, unito  ai  mezzi  che  la  Natura  adopera 
per  assicurar  la  riuscita  della  germinazione. 
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si  può  concepire  quanto  debbano  essere  im- 
mense le  foreste  delle  Rizofore  ne’ luoghi, 
dove  la  natura  del  suolo  non  pone  ostacolo 
alla  loro  propagazione.  Se  trovansi  poste 
sulle  rive  del  mare,  le  rendono  inaccessibili. 
Per  gli  Europei , che  per  la  prima  volta  le 
veggono,  presentano  uno  spettacolo  sorpren- 
dente. Il  loro  follo  , od  anche  la  vicinanza  , 
non  sono  abitabili,  fuorché  pei  nativi  a ca- 
gione della  quantità  spaventosa  d’insetti  vo- 
lanti, che  le  cuoprono.  Que’ Selvaggi  nondi- 
meno penetrano  dove  più  son  dense  per  far 
la  caccia  agli  uccelli  acquatici,  o raccorre 
conchiglie.  Fanno  sovente  viaggi  lunghissimi 
per  queste  foreste  spaventevoli,  e , come  so- 
pra un  secondo  suolo,  camminano  senza  ti- 
more su  per  le  radici,  che  premonsi,  e si 
intrecciano  per  tutte  le  parti  sopra  al  limo) 
o alle  acque.  Le  radici  e i rami  inferiori 
delle  Rizofore,  che  sono  bagnati  dalle  onde, 
tutti  sono  coperti  di  conchiglie  buonissime 
da  mangiare.  Quando  il  mare  nei  riflusso  le 
abbandona  , restano  sospese  alle  Rizofore. 
Alcuni  Viaggiatori  testimonj  di  questo  spet- 
tacolo, ed  ingannati  dall’apparenza,  hanno 
spacciata  una  favola  ridicola,  cioè  che  queste 
conchiglie  crescano  realmente  sugli  alberi  al- 
]’  aria  aperta  come  fossero  animali  terrestri. 

La  scorza  della  Rizofóra  è grossa,  e 
del  colore  della  ruggine,  Si  adopera  a con- 
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ciare  il  cuojo.  Il  legno  è bianco;  quando 
stassi  sull’  acqua  diventa  rossiccio.  Si  ado- 
pera da  bruciare. 

Rhizophora  , in  greco  porta  radice. 

9 \ 

III. 

Calice  munito  di  brattee:  niuno  stilo: 
tre  stimmi  : corolla  monopetala. 

GENERE  nVII .• 

\ 

VIBURNO:  Vibvrsvm.  Tourn. 

L.  Juss.  Lam. 

( Pentandria  Trigirtia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  piccolo  a cinque 
denti,  ed  accompagnato  da  brattee  alla 
base:  corolla  piccola,  a campana,  a cinque 
divisioni  : cinque  stami  alterni  colle  divi- 
sioni della  corolla:  tre  stimmi  sessili*’  una 
bacca  con  un  seme  e nuda  ( coronata  nel 
Genere  Tinus  di  Tournefort  ). 

X-Je  Specie  di  questo  Genere  formano  begli 
arboscelli,  altri  crescono  in  Europa  ed  altri 
in  America;  ed  alcuni  altri  nel  Giappone. 
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■ Le  foglie  sono  opposte,  i Cori  terminali,  e 
disposti  ad  ombrello  corimbiforme.  Nel  Ge- 
nere Opulus,  Tourn,  i Cori  della  circonfe- 
renza dell’ ombrello  sono  neutri,  irregolari  e 
•molto  più  grandi. 

11  Viburno  Lauro-timo  ( Viburnufn-ti - 
mus , Linn.  ),  volgarmente  Laure-timo.  Que- 
st’ arboscello  teme  il  freddo,  non  cresce 
spontaneo  che  in  Spagna  , in  Italia  , e nel 
Mezzogiorno  della  Francia.  Serve  ad  orna- 
mento nei  giardini,  può  alzarsi  all’altezza  di 
un  Melarancio,  ma  comunemente  è alto  da 
sei  a nove  piedi  , e quando  si  coltiva  nei 
vasi,  riducesi  al  terzo  di  sua  solita  altezza. 
Si  cuopre  di  Cori  due  volle  l’anno,  nel  ver- 
no, e durante  la  state;  ed  i Cori  durano  per 
lunghissimo  tempo.  Le  foglie  non  radono 
mai,  e somigliano  perfettamente  a quelle  del 
Lauro.  11  suo  stelo  principale  è contornato 
da  numerosi  rampolli,  che  nascono  dalla  ra- 
dice. I ramoscelli  son  coperti  di  verruche, 
ed  i germogli  più  giovani  sono  tetragoni,  e 
rossicci  Le  foglie  sono  opposte,  pedicciuo- 
late  , lunghe  da  due  pollici  a due  pollici  e 
mezzo,  ovali,  puntute;  ruvide,  lucenti,  inte- 
rissime nel  loro  contorno;  le  foglie  giovani 
sono  guernile  di  peli  corti  , di  color  di  rug- 
gine Le  ombrelle  coronano  i ramoscelli;  le 
corolle,  sono  rosse  prima  che  si  schiudano, 
in  appresso  bianche.  Gli  stami  son  lunghi 
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quanto  la  corolla;  le  bacche  maturate  sono 
di  un  azzurro  carico. 

Di  questo  arboscello  si  conoscono  quat- 
tro varietà  ; una  con  foglie  ispide  di  peli 
nel  di  sotto  e nel  lembo,  un’altra  con  foglie 
senza  peli,  e lucide  nell’ una  parte  e nell’al- 
tra; una  terza  con  foglie  lanciuolate,  oblun- 
ghe, guernite  di  peli  nel  lembo  e nel  di 
sotto  sulle  nervazioni  : una  quarta  con  fo- 
glie ispide  di  peli  per  ogni  parte.  Le  bacche 
del  Lauro-timo  son  molto  purgative. 

11  Viburno  Lantana  ( Viburnum  Lari- 
tana,  Linn.  ).  Questa  Specie  cresce  nelle 
siepi  e nei  boschi  dell’Europa,  ha  l’altezza 
di  sei  piedi.  Quest’arboscello  è notabile  per 
la  bellezza  delle  foglicele  quali  sono  oppo- 
ste, pedicciuolate,  rotondate  a cuore  , lunghe 
da  due  a tre  pollici,  finamente  dentate  nel 
lembo,  nervosissime,  bianchiccie  e cotonose 
nel  di  sotto.  I fiori  sono  bianchi;  i loro  pe- 
duncoli ed  i giovani  ramoscelli , che  portano 
l’ombrello,  sono  coperti  di  una  corteccia 
biancastra  , e come  farinosa.  Le  bacche  in 
prima  sono  verdi  , poi  rosse  e finalmente 
nere.  • 

I rami  di  quest’arboscello  sono  pieghe- 
volissimi, e se  ne  fanno  legami  buonissimi. 
La  scorza  interna  è vescicatoria.  Le  bacche 
sono  astringenti  ; ed  i popoli  del  Nord  le 
mangiano.  Le  radici  macerate  sotterra,  poi 
pestate,  danno  del  glutine. 
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Il  Viburno  oppio  ( Vibunnxm  opulus , 
Linn.  ) , volgarmente  l'Oppio.  Quest’arbo- 
scello cresce  in  Europa  nei  boschi,  lungo  le 
siepi  e sulle  estremità  de’ prati  umidi.  Lo 
stelo  è alto  sei  piedi*,  le  foglie  che  cuoprono 
i rami,  somigliano  a quelle  dell’uva  spina, 
o di  un  acero,  sono  opposte , pedicciuolate , 
lunghe  due  o tre  pollici,  larghe,  e divie 
in  tre  lobi  puntuti,  contornati  di  denti  acuti 
e disuguali.  I pedicciuoli  sono  muniti  di 
glandule  per  tutta  la  loro  lunghezza , ed 
alla  base  lo  sono  di  filetti  in  forma  di  sli- 
pule.  I ramoscelli  sono  rivestiti  di  una  scorza 
liscia,  e bianca,  e terminano  in  un  ombrello 
piano,  guernito  di  piccoli  fiori  nel  centro, 
e di  grandi  ed  irregolari  nella  circonferenza. 
Le  bacche  sono  in  piccol  numero  ; il  loro 
sapore  è aspro,  ed  il  lor  colore  è rosso.  INel 
Nord  si  mangiano.  Gli  uccelli  ne  sono  ghiot- 
tissimi. IL  legno  è bianco,  e fragile  molto. 

La  coltivazione  ha  fatto  nascere  una 
varietà  singolare  conosciuta  sotto  al  nome  di 
Rosa  di  Gueldria,  a motivo  della  provincia 
di  Gueldria  , d’  onde  s’  è diffusa  pei  giardini. 
In  questa  varietà  tutti  i fiori  sono  sterili , ed 
invece  di  spiegarsi  in  un  ombrello  piano  , 
si  ristringono  e formano  grosse  sfere  di  una 
bianchezza  risplendente,  e di  un  magnifico 
aspetto.  A questo  sterile  Oppio  fu  d»  lo  pura 
il  nome  volgare  di  Palla  di  neve. 
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Viburnum  (Virg.  ),  (licesi  che  derivi 
dal  latino  viere , che  vuol  dir  legare;  nome 
datogli,  perchè  li  giovani  rampolli  del  Vi- 
burno Lontana,  pieghevoli  e flessibili  come 
quelli  del  Vioco,  possono  essere  adoperati 
per  legami. 

GENERE  Vili.0 
SAMBUCO  : Sjmbvcus.  Tournef. 

L.  J.  Lam. 

( Pentandria  Triginia.  L.  Grael.  ) 

Carattere  generico , Calice  piccolo,  a cinque 
denti  : corolla  a ruota  con  cinque  divisioni 
profonde,*  cinque  stami  alterni  con  le  di- 
visioni della  corolla}  tre  stimmi  sessili  : 
bacca  rotondata,  appena  coronata,  e con-? 
tenente  tre , o quattro  semi. 

Si  conoscono  cinque  Specie  di  Sambuco  : 
crescono  in  Europa,  in  America}  al  Giap- 
pone. Una  Specie  ha  lo  stelo  erbaceo}  tutte 
le  altre  sono  arboscelli.  Le  loro  foglie  sono 
opposte,  alate  con  dispari}  tal  fiata  due  volte 
alate,  qualche  volta  accompagnate  alla  base 
da  stipula;  sovente  munite,  invece  delle  sii- 
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pule,  da  due  ghiande  pedicciuolate.  I fiori 
sono  bianchi  e formano  ombrelli  corimbi- 
formi  all’  estremità  dei  ramoscelli. 

Il  Sambuco  nero  o comune  ( Sambucus 
nigra  , Linn.  ).  Quest’’ arboscello  che  trovasi" 
frequente  in  Europa  nelle  siepi  ; e nei  ter- 
reni grassi  ed  umidi,  cresce  pure  spontaneo 
al  Giappone.  Coltivasi  sovente  nelle  campa- 
gne attorno  alle  case  ; e talvolta  s*  innalza  a 
quindici,  o venti  piedi.  Il  tronco  ed  i vecchi 
rami  sono  copèrti  di  una  scorza  grossa  scre- 
polata , e di  un  colore  grigiognolo/  Li  gio*' 
vani  raihi  ed  i ramoscelli  sono  cavi,  e pieni 
di  midólla.  Gli  ultimi  rami  ■ son  verdi,  è 


guerniti  di  foglie  opposte,  alile,  cori  una 
dispari  , e composte  di  dieci  in  quattordici 
fogliuoline,  ovali-lanciuolate,  acute  e dentale 
a sega.  L * estremità  dei  ramoscelli  si  pri- 
lunga  in  un  peduncolo  sormontato  da  un 
largo  corimbo  di  piccolissimi  fiori  bianchi , 
ai  quali  succedono  piccole  bacche  nèrè  II 
corimbo  è formato  da  cinque  divisioni  prin- 
cipali. Trovansi  fiori,  li  cui  lobi  della  corolla, 
ed  il  numero  degli  stami,  variano  da  quattro 
a sette.  Le  bacche  hanno  quasi  sempre  due 
semi , e di  rado  tre. 

Qu  ndo  quest’arboscello  è fiorito,  span- 
de lontano  un  odor  soavissimo t ma,  tranné 
i fiori  , tutte  le  sue  parti  esalano  un  odore 
disgustosissimo  , e la  sua  ombra  dicesi  nociva 
Buffon  Tomo  XXXIX.  34 
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alla  salute.  Del  resto  il  Sambuco  è un  Ve-, 
getabile  interessantissimo,  il  succo  della  cor- 
teccia interna  , quello  delle  foglie , e dei  gio- 
vani germogli  purgano  energicamente  nella 
dose  di  un’  oncia.  Quello  dei  fiori  è purgante 
nella  dose  di  due  oucie.  L’infusione  dei  fiori 
secchi,  presa  come  Tè,  promove  un’abbon- 
dante traspirazione.  Le  foglie , ed  i fiori  ap- 
plicati in  cataplasma,  sono  eccellenti  per 
guarire  le  risipole,  i reumatismi,  e le  in* 
fiammazioni.  I fiori  danno  al  vino  un  sapore 
di  moscato.  Le  bacche  sono  diuretiche , e 
fermano  le  dissenterie  ; sono  un  veleno  per 
le  galline.  Nel  Nord  si  prepara  un  vino 
molto  gustoso , e che  ha  un  poco  il  sapore 
del  Frontignano,  facendo  fermentare  il  loro 
succo  con  dello  zucchero,  zenzevero  e garo- 
fano. Le  bacche  contengono  eziandio  un 
principio  colorante.  Se  nella  loro  decozione 
tuffisi  della  tela  preparata  in  un  bagno  di 
allume,  questa  prende  un  color  bruno  ver- 
dognolo. I semi  sono  purgativi.  Facendoli 
macerare  nell’acqua,  si  può  dopo,  con  la 
pressione,  cavarne  un  olio  molto  risolvente 
ad  uso  esterno.  Il  legno  dei  vecchi  fusti  del 
Sambuco  è durissimo,  e può  essere  lavorato 
dai  tornitori.  Tra  le  bestie,  le  sole  pecore 
mangiano  le  foglie  di  quest’albero. 

Il  Sambuco  ebbio,  o l’ebulo  ( Sambu- 
cus  ebulus,  Linn.  ).  Questa  pianta  cresce  in 
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Europa  nei  campi,  sulle  estremità  delie  vie, 
e dei  fossati.  Il  suo  fusto  è erbaceo,  e duro, 
ruvido,  verticale,  scanalato  , alto  da  tre  a 


quattro  piedi,  guernito  di  foglie  alate,  e sor- 
montate da  un  bel  corimbo  di  piccoli  fiori 
bianchi  , che  somigliano  a quelli  del  Sam- 
buco. Il  fusto  è tramezzato  da  nodi,  e pieno 
di  midolla.  Le  foglie  sono  opposte,  nascono 
nel  sito  dei  nodi;  e sono  accompagnate  da 
stipule  alla  base.  Somigliano  alle  foglie  del 
Sambuco;  ma  sono  formate  da  otto  a nove 


paja  di  fogliuoline  piò  lunghe,  più  strette, 
e più  finamente  dentate.  I corimbi  hanno  tre 
divisioni  principali. 

L’  Ebulo  possiede  le  virtù  del  Sambuco, 
ma  in  grado  più  eminente.  La  scorza  interna 
delle  sue  radici  è un  purgante  idragogo  po- 
tentissimo, e fa  qualche  volta  recere.  Il  suo 
odore  è ributtante;  esso  tiene  lontani  i sorci 


dai  granaj.  11  bestiame  uon  ciba  questa 
pianta. 

Samhucut,  da  una  parola  araba,  che 
significa  purgare . 
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Calice  semplice:  uno  stilo:  corolla 
polipetala. 

GENERE  IX.° 
CORNIOLO  : Cornus.  Tournef. 

L.  r Lam.. 

' ^ C Tetr  and  ria  Mono  gioia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a quattro  denti  : 
quattro  petali  piccoli  , od  allargati,  alla 
base:  quattro  stami  alterni  coi  petali:  an- 
tere vacillanti  eil  inclinate:  uno  stilo  : uno 

t . T . > 

stimma:  una  drupa  piccola,  umbelicata, 
che  contiene  un  nocciolo  a due  stanze , e 
a due  semi. 


{Questo  Genere  comprende  dodici  Specie  , 
due  o tre  soltanto  crescono  in  Europa.  Le 
altre  trovansi  nell’  America  , e nell*  Asia  Set- 
tentrionale o al  Giappone.  Due  Specie  sono 
erbacee,  e le  altre  sono  arboscelli,  o alberi 
di  mediocre  grandezza.  Le  foglie  sono  sem- 
plici, abitualmente  opposte  , alterne  in  una 
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loia  Specie.  Le  Specie  si  dividono  in  Cor- 
nioli, ed  in  Sanguigni,  ne’  Cornioli  i fiori  si' 
aprono  prima  dello  svilupparsi  delle  foglie  : 
sono  disposti  ad  ombrello,  e cinti  da  un  col- 
lare di  quattro  fogliuolìne  qualche  volta 
grandi  e colorate:  ne’ Sanguigni  i fiori  non 
si  aprono  che  dopo  lo  sviluppamento  delle 
foglie,  e sono  disposti  a corimbo  nell’  estre- 
mità dei  rami,  e non  han  collare. 

Fiori  ad  ombrello  con  un  collare. 

Il  Corniolo  maschio  ( Cornus  mas , L.). 

Trovasi  in  Europa  nelle  siepi , e sulle 
rocce:  è ramosissimo-,  e poco  alto , nello 
stato  selvatico.  Ne’  giardini  diventa  un  arbo- 
scello grande.  Tutti  gli  anni  dal  finire  del 
verno  si  cuopre  di  innumerevoli  fiori  gi  dii  : 
questi  sono  piccolissimi,  ed  aggruppati  ungo 
i ramoscelli  in  piccoli  ombrelli  cinti  da  un 
collare  di  quattro  fogliuoline  quasi  lunghe 
quanto  i peduncoli  dei  fiori  , e sovente  rove- 
sciali. La  scorza  dell’albero  è di  un  verde 
cenericcio  ; i giovani  rami  sono  tetragoni. 
Dopo  la  fioritura  sono  guerniti  di  foglie  op- 
poste lunghe  un  pollice  e mezzo,  ovali,  por 
tate  da  pedicciuoli  corti  -,  interissime  nel 
lembo,  e rilevate  nel  di  sotto  da  nervazioni 
sporgenti,  che  convergono  al  vertice.  Li  frutti 
somigliano  per  la  forma  a piccole  olive,  ^ 

34. 
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sono  di  un  bel  rosso  , ed  hanno  il  sapore 
delle  bacche  del  Crespino , sono  aggruppati 
a due  a due,  a tre  o quattro  insieme. 

Si  conoscono  alcune  varietà  del  Cornio- 
lo, di  frutto  bianco  e di  frutto  giallo.  Il 
Corniolo  coltivato  nel  Mezzodi  della  Francia 
porta  il  nome  di  Alcurnier.  Quest’  albero  si 
adatta  ad  ogni  terreno.  Moltiplicasi  per  seme, 
o per  margotte;  si  può  tosare,  e farne  belle 
spalliere.  Il  legno  è fulvo,  e duro,  e buono 
da  far  cerchj.  Li  frutti  portano  il  nome  di 
Corniole,  e sono  un  po’  astringenti,  e buone 
da  mangiare.  Mangiansi  o crude,  o confettate 
con  lo  zucchero.  Possono  pure  innanzi  alla 
loro  maturità  essere  confettate  coll*  aceto  co- 
me le  olive. 

Fiori  a corimbo  senza  collare . 

Il  Corniolo  sanguigno , volgarmente  il 
Corniolo  femmina,  legno  puzzolente.  Cresce 
nei  boschi,  e nelle  siepi  dell’Europa,  non 
che  nell’  Asia,  e nell’  America  Settentrionali. 
È alto  dieci  piedi,  ed  ha  lo  stelo  diviso  in 
ramoscelli  numerosi,  lunghi,  diritti,  ed  in 
estate  sono  tinti  di  un  color  rosso  sanguigno: 
ond’ebbe  il  nome  di  Sanguigno , che  qual- 
che volta  gli  hanno  dato.  Le  foglie  sono  op- 
poste , portate  da  corti  pedicciuoli,  lunghe 
un  pollice  e mezzo,  ovali,  lanciuolate,  intere 
1 L 
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nel  lembo,  rilevate  da  nervazioni,  e un  poco 
villose  quando  son  giovani.  Fra  le  ultime  fo- 
glie all’  estremità  de’  piccoli  rami  nasce  un 
corimbo  di  fiori  bianchi,  ai  quali  succedono 
frutti  rotondi,  e nericci  quando  sòn  maturi. 

Quest*  arboscello  Gorisce  al  cominciar 
della  siate.  Il  legno  suo  è durissimo.  Li 
frutti  amari,  stiptici,  e lasciati  in  abbandono 
agli  uccelli.  In  alcuni  luoghi  nondimeno  si 
raccolgono,  e se  ne  trae  un  olio  buono  da 
ardere. 

Cornus  ( Plin.  ) dalla  parola  latina  cor- 
na, cosi  chiamato  per  cagione  della  durezza 
del  legno. 
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GENERE  1° 

EDERA  , ELLERA  : Il  edera. 

T.  L.  J.  Lam, 

( Pentandria  Monoginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  terminato  da  un 
lembo  a cinque  denti  , che  si  distaccano 
ben  presto:  cinque  petali  larghi  alla  base: 
cinque  stami  alterni  coi  petali  : antere 
fendute  alla  base  , -vacillanti,  ed  inclinate 
sui  filetti:  ovajo  mezzo  affondato  nel  ca- 
lice: uno  stilo:  uno  stimma:  una  bacca 
globosa  a cinque  semi , e coronata  da  un 
rilievo  circolare  un  po’  al  di  sotto  del  ver- 
tice: alcuni  semi  per  lo  più  abortiti:  pe- 
risperma carnoso:  radichetta  diritta. 


Si  conoscono  tre  Specie  di  Edera;  una  Spe- 
cie cresce  in  Europa  ; le  due  altre  vivono  in 
America.  Sono  arboscelli  sempre  verdi , sar- 
mentosi  , ed  arampicanti  col  mezzo  di  uncini 
sparsi  lungo  gli  steli.  Le  foglie  sono  alterne, 
o sparse;  portate  da  pedicciuoli  dilatati  alla 
base.  I fiori  sono  terminali. 

L’ Edera  d’ Europa  ( Hedera  Helix  9 
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L.  ).  Li  paesi  caldi  dell’Europa  pnjono  es- 
sere i più  naturali  a questo  Vegetabile}  in 
questi  luoghi  acquista  le  più  notabili  dimen- 
sioni, e dove  più  di  frequente  mette  fiori  e 
fruiti.  Quando  è giovine  striscia  sul  terreno, 
e le  foglie  sono  rotonde,  angolose  ed  incavate 
a cuore.  Nell’età  adulta  s’airampica  lungo  gli 
alberi,  e i vecchi  muri  col  mezzo  di  piccoli 
uncini  , li  quali  attaccano  gli  suoi  steii  alla 
superficie  loro',  e per  tal  guisa  s’innalzano  a 
notabili  altezze.  Le  sue  foglie  allora  non  sono 
più  qualche  volta  angolose.  In  vecchiaja  è 
alcuna  volta  diritta  sul  suo  piede,  senza  so- 
stegno, ed  allora  le  foglie  superiori  sono  in- 
tere, e puutute.  In  tutte  le  età  del  Vegeta- 
bile sono  sode,  lucide,  liscie  venate,  alterne, 

0 sparse  , e portate  da  pedicciuoli  rigonfj 
alla  base.  La  scorza  degli  steli,  e dei  r*rni 
è rugosa,  e cenerina.  D’autunno  nascono  alla 
loro  estremità  alcuni  grappoli  di  piccoli  fiori 
verdognoli,  ai  quali  succedono  b<cche  nere  , 
grosse  , e rotonde  come  un  piccolo  pisello. 
Queste  bacche  maturano  durante  il  verno  e 
pendono  dai  rami  lungo  tempo  dopo  matu- 
rate. 

Gli  antichi,  tratti  in  errore  dalle  varie 
forme,  che  prende  l’Edera  secondo  l’età  ed 

1 luoghi  che  abita,  ne  avevano  mentovata  una 
prodigiosa  quantità  di  Specie.  L’Edera  stri- 
sqiante,  !’ arrampicante,  quella  ad  albero,  che 
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pur  oggi  si  considerano  come  tante  varietà  , 
non  ne  meritano  più  il  nome,  non  essendo 
che  individui  di  una  medesima  Specie  in 
diverse  epoche  di  loro  esistenza.  Le  varietà 
realidi  quest’arboscello  sono  l’Edera  dalle 
foglie  screziate,  e l’Edera  di  Bacco  o dei 
Poeti,  che  ha  le  bacche  gialle. 

Dai  vecchi  tronchi  dell’  Edera  sia  natu- 
ralmente, sia  per  incisione,  scola  una  resina 
secca,  di  un  rosso  nericcio,  lucida,  di  un  sa- 
por  acre,  un  po’ astringente,  e di  un  odor  di 
incenso  quando  si  brucia.  Chiamasi  impro- 
priamente Resina  di  Edera\  ed  entra  in  al- 
cuni unguenti  come  risolvente.  Introdotta  nel 
cavo  di  un  dente  guasto  ne  calma  il  dolore. 

I grossi  tronchi,  che  forniscono  la  resina, 
possono  essere  lavorati  al  tornio , e se  ne 
fanno  vasi  diversi.  Siccome  il  legno  è poro- 
sissimo, a questi  vasi  una  volta  attribuivasi  la 
proprietà  di  filtrare  l’acqua  e di  ritenere  il 
vino  quando  vi  si  versassero  dentro  questi 
due  liquori  mescolati  insieme.  Col  legno  del- 
l’Edera si  preparano  ancora  de' piccoli  globi- 
cini  della  grossezza  d’un  pisello;  questi  glo- 
bicini  introdotti  nei  cauterj  unitamente  alle 
foglie  dell’Edera,  che  si  applicano  sull'a- 
pertura della  piaga , mantengono  benissimo 
la  suppurazione.  Sono  le  foglie  buonissime 
per  detergere  le  ulceri;  la  loro  decozione  è 
adoperata  in  varie  malattie  cutanee,  come  la 
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tigna,  le  empetiggini;  distrugge  i pidocchi, 
ed  annera  i capegli. 

L’uso  interno  della  pianta  è pericoloso} 
e nondimeno  furon  ministrate  con  buon  suc- 
cesso le  foglie  in  polvere  in  dose  di  venti 
grani  contro  1*  atroGa  de’ fanciulli.  La  radice 


è molto  detersiva,  ridotta  in  polvere  è utile 
contro  il  tenia.  Le  bacche  sono  molto  pur- 
gative, e vomitive.  Gli  uccelli  le  mangiano } 
le  capre  e le  pecore  mangiano  le  foglie , 
quantunque  sieno  acri  ed  amare. 

L’ Edera  era  celebratissima  presso  gli 
antichi  Greci  e Romani;  con  essa  coronavansi 


i Poeti,  I popoli  della  Tracia,  le  Baccanti  ne 
ornavano  i loro  Tirsi,  e se  ne  coronavano  il 


capo  per  celebrare  le  feste  di  Bacco.  L’  Ede- 
ra, siccome  la  Vite,  erano  sacre  a questo  Dio. 
Fra  noi  i venditori  di  vino  ne  sospendono 
ancora  corone  innanzi  alle  loro  taverne. 


Coir  Edera  si  fanno  porticati  , si  cuo- 
prono  muri,  si  tappezzano  grotte  artificiali; 
il  suo  aspetto,  abbenchè  selvatico,  produce 
un  effetto  assai  grato  a motivo  delle  foglie, 
cui  P inverno  non  appassisce. 

Sebbene  quest’  arboscello  non  tragga  il 
suo  nutrirsi  dagli  alberi,  eh’ esso  ricuopre, 
può  tuttavia  esser  loro  nocivo,  ritenendo  una 
superfla  umidità,  la  quale  fa  marcir  la  cor- 
teccia ; devesi  per  ciò  con  gran  cura  tenerla 
lontana  da  quelli  che  si  vogliano  conservare. 
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Hedera  ( Plin.  ) , viene , secondo  gli  EtP 
mologisli,  dall*  parola  latina  adhaerere ; cosi' 
chiamata  perchè  Y Hedera  Helix  sì  attacca 
ai  corpi,  sui  quali  si  arrampica.  1 ’ ' 

1 ' * . •!  1 
Famiglia  TrentesimasettimA. 

* . * * li  , ! i> 

LE  ARALIACEE:  Akjujfi 

. * è ' .*  * * 

Jussieu. 

\ ‘ 1 * ' ’ i » «i  ' 

Carattere  della  Famìglia.  Calice  superiore 
di  un  sol  pezzo  coll’orlo  intero,  o den- 
tato: corolla  polipetala  sull’ ovajo  : stami 
in  numero  determinato,  distinti,  inserti 
nello  stesso  punto  dei  petali , uguali  di 
numero , ed  alterni  con  essi  : ovajo  semJ 
plice  sormontato  da  parecchi  stili:  altret- 
tanti stimmi;  una  bacca,  o di  rado  una 
capsula  divisa  in  altrettante  stanze  , quanti 
vi  sono  stili  : un  seme  in  ciascuna  stanza: 
embrione  piccolissimo  al  vertice  del  peri- 
sperma : radichetta  superiore. 

\ 

Questa  Famiglia  non  comprende  che  alcuni 
Generi.  Tutte  le  piante  che  questi  racchiu- 
dono, sono  esotiche:  altre  sono  alberi,  altre 
arboscelli  , altre  sono  erbe.  Le  loro  foglie 
sono  per  lo  più  composte.  La  base  del  pe- 
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dicciuolo  serve  di  guaina  allo  stelo.  Li  fiori 
formano  tanti  ombrelli. 

Bernardo  di  Jussieu,  e Adanson  avevano 
confuse  queste  piante  colle  Ombrellifere  $ il 
frutto  però  ne  le  distingue  essenzialmente.  Il 
numero  degli  stili  le  separa  pure  dagli  ulti- 
mi Generi  della  Famiglia  delle  Caprifoglia- 
cee, con  le  quali  hanno  infiniti  rapporti. 


Buffo»  Tomo  XXXIX.  35 
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4 IO 

GÈNERI  I.°  e II.0 
GASTONIA.  Comm.  Juss.  Lam. 

( Dodecandria  Dodecaginia  ). 
POLISCIADE.  Forst.  Juss. 

( Oltandria  Tetraginia  ). 

GENERE  III.0 
ARALIA  : Arjlia.  Tour.  Linn. 

Juss.  Lam. 

( Pentandria  Pentaginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti  : 
cinque  petali  ; cinque  stami  : cinque  stili  , 
e cinque  stimmi:  bacca  a cinque  stanze, 
e coronata  da  cinque  stili  persistenti. 

(Questo  Genere  comprende  dieci  Spece, 
al  ire  crescono  in  America  , ed  altre  nell  In- 
die. Sono  alberi  , arboscelli , od  erbe.  Le 
loro  foglie  sono  intere,  o lobate,  o scom- 
poste. 
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GENERE  IV.” 

«f 

PÀNACE:  Pjnax.  LInn.  Juss.  Lamarck. 

( Pentandria  Diginia.  L.  Gmel  ) 

Carattere  generico.  Calice  a cinqne  denti  : 
cinque  petali:  cinque  stami:  due  stili: 
due  stimmi  : bacca  quasi  a cuore , utnbi- 
licata  , e a due  stanze  : fiori  maschi  : a 
calice  intero , e portali  sopra  un  individuo 
separato. 

^Tutte  le  Specie  sono  esotiche.  In  questo 
Genere  trovasi  il  Ginseng , pianta  famosa 
per  le  proprietà  che  le  si  attribuiscono  alla 
Cina,  massime  per  lo  straordinario  pregio 
in  che  viene  tenuta. 

Il  Panace  da  cinque  foglie  ( Panax 
quinquefolium  , Linn.  ).  Questa  pianta  cresce 
nel  Nord  dell’  America  , e nelle  foreste  della 
Tartaria  tra  li  gradi  3g  e 47  di  latitudine 
Settentrionale.  La  sua  radice  è perenne,  lun- 
ga da  due  a tre  pollici,  grossa  un  dito,  al- 
lungata a fuso  o divisa  in  due  parti  perpen- 
dicolari allora  ha  qualche  somiglianza  con  la 
parte  inferiore  dell’ uomo*,  di  qui  le  venne 
il  nome  di  Ginseng  alla  Cina , e presso  gli 
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Irochesi  quello  di  Garenteguen.  Lo  stelo  , 
che  si  rinnuova  ciascun  anno , lascia  nel  ca- 
dere un’  impronta  sul  collare  della  radice  , 
di  sorta  che  , dal  numero  delle  impronte,  si 
conosce  l’età  della  pianta.  (Questo  stelo  è alto 
un  piede,  e termina  in  tre  ioglie,  che  na- 
scono dallo  stesso  punto,  e sono  ciascuna 
divise  in  cinque  fogliuoline.  Fra  le  tre  foglie 
nasce  un  peduncolo  comune  coronato  da  un 
ombrello  semplice  di  piccoli  fiori  di  un  co- 
lore erbaceo.  A questi  fiori,  una  parte  dei 
quali  abortisce , succedono  alcune  bacche  ro- 
tondate , un  po' compresse  , rosse  quando 
sono  mature,  e che  contengono  due  semi. 

Gli  Asiatici  considerano  il  Ginseng , 
come  una  panacea  universale,  ed  i Cinesi  ne 
fanno  uso  nelle  malattie  come  d’un  estremo 
rimedio.  Ma  le  sue  virtù  sono  esagerale;  le 
più  conosciute  sono  quelle  di  fortificare  lo 
stomaco  e di  purificare  il  sangue.  Alla  radice 
di  questa  pianta  dassi  della  diafaneità  ccn 
un  procedimento  pressoché  simile  a quello 
che  gli  Orientali  adoperano  per  il  Salep. 
Questo  Ginseng  preparato,  è si  prerioso  agli 
occhi  de* Cinesi,  che  una  libbra  di  questa 
radice  si  vende  al  peso  di  tre  libbre  d’ar- 
gento. Il  Gìnseng , che  vendesi  alla  Cina, 
non  fu  noto  in  Europa  se  non  se  nel  1610. 
De’  curiosi  Olandesi  ne  recarono  dal  Giap- 
pone, dove  vendevasi  più  che  a peso  d'oro. 
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Nè  in  Francia  fu  conosciuto  che  all’arrivo 
degli  ambasciatori  di  Siam  , li  quali,  fra  gli 
altri  doni , ne  portarono  a Luigi  XIV*  Leg- 
gesi  nell’Opere  de’ Viaggiatori,  che  il  governo 
Cinese  fa  ogni  anno  raccogliere  questa  pianta 
da  dieci  mila  soldati  Tartari  ne*  deserti  dove 
cresce  naturalmente. 

Panax,  è nome  da  Teofraslo  .dato  alla 
pianta  ora  chiamata  Pastinaca , rimedio 
universale  , rimedio  Sovrano  , in  greco,  cosi 
chiamata  per  le  sue  virtù  medicinali. 


35 
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Famiolia  TrentesimaottavA. 

LE  OMBRELLIFERE: 

Ou BELLI FERJE.  JuSS. 

( Pentandria  Diginia » Lino.  ) 

. i * 

Carattere  della  Famìglia . Calice  che  corona 
l’ovajo,  ora  intero t ed  appena  visibile, 
ora  a cinque  denti  : cinque  petali  alterni 
colle  divisioni  del  calice:  cinque  stami  al- 
terni coi  petali:  ovajo  inferiore  sormontato 
da  due  stili,  e da  due  stimmi:  ovajo,  che 
maturando,  si  cangia  in  due  semi  appli- 
cati l’uno  all’altro:  embrione  piccolissimo 
nascono  nel  vertice  di  un  perisperma  le- 
gnoso o cartilaginoso,  che  occupa  tutto 
l’interno  del  seme } fiori  ad  ombrello: 
pedicciuolo  delle  foglie  membranoso  alla 
base , e che  abbrt  ccia  lo  stelo. 


I Vegetabili,  che  compongono  questo  gruppo 
hanno  fra  essi  tanta  somiglianza , che  nrn 
pajon  formare  che  un  Genere  solo.  Sono 
stati  sempre  riuniti,  e conosciuti  sotto  ai 
nome  di  Ombrelliferi ; denominazione  fon- 
data sul  più  eminente  de’  loro  caratteri  gene  • 
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rali  , quello  cioè  della  disposizione  dei  loro 
(lori. 

Le  Ombrellifere  son  quasi  tutte  erba- 
cee; poche  Specie  sono  legnose.  S’innalzano 
da  alcuni  pollici , fino  a sette , o .l  otto  pie- 
di , e più. 

La  loro  radice  è quasi  sempre  perenne* 
grossa,  ed  allungata  a fuso;  il  loro  stelo 
generalmente  verticale,  e strisciato,  è cilin- 
drico, cavo  o pieno  di  midolla,  guernito  di 
ramoscelli  , e di  foglie  alterne,  e terminato 
da  ombrelli  di  fiori.  Le  foglie  qualche  volta, 
ma  di  rado,  intere,  sono  abitualmente  una , 
due  o parecchie  volte  alate , il  loro  pedic- 
ciuolo  è abbracciarne,  e membranoso  alla  ba- 
se} ed  involge  le  foglie  prima  del  loro  svi- 
lupparsi. I fiori  sono  piccoli,  e solitarj  sopra 
peduncoli  particolari , li  quali  partono  tutti 
da  un  punto  comune  , e si  scostano  diver- 
gendo come  i raggi  di  un  ombrello.  Questa 
riunione  di  peduncoli  e di  fiori,  porta  il 
nome  di  Ombrello.  Per  lo  piò  parecchi  di 
questi  ombrelli  sono  portati  essi  pure  da  pe- 
duncoli comuni,  li  quali  riuniti  come  i pri- 
mi in  un  punto  comune  , formano  un  com- 
posto ombrello,  e questo  vien  detto  Ombrello 
generate } li  primi  , cioè  gii  ombrelli  sem- 
plici , hanno  il  nome  di  Ombrelli  parziali , 
« Ombrellelle.  I fiori  qualche  volta  sono  ses- 
tili , ed  allora  le  oxnbrelleite  formano  delle 
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teste  perfettamente  simili  a quelle  delle  Scab- 
biose. Dette  due  sorte  di  ombrelli  sono  cinti 
sovente  da  un  collare  di  fogliuoline  nel  punto 
onde  partono  dai  peduncoli-  Qualche  volta  , 
gli  ombrelli  generali,  i parziali , o ambedue 
ne  sono  privi.  Il  collare  degli  ombrelli  ge- 
nerali chiamasi  Involucro , e quello  delle 
ombrellette,  Involucretto.  L’ovajo  di  ciascun 
fiore  è semplice,  ed  il  calice  lo  involge,  la 
corolla  lo  corona.  Il  calice  per  lo  più  appa- 
risce poco  distinto  dall’ovajo;  ma  sovente 
sorvanza  il  suo  vertice  sotto  forma  di  cinque 
denti  più  o meno  sporgenti.  Cinque  petali 
alternano  coi  denti  del  calice,’  questi  petali 
sono  piani  , o piegati  a due,  curvali  a setni- 
circolo,  o soltanto  nel  vertice,  incavati,  o 
curvati  a cuore,  o fenduti  in  due.  Per  lo 
più  sono  bianchi,  qualche  volta  di  un  color 
di  porpora  , e più  frequente  gialli.  I colori 
varian  meno  che  nelle  altre  Famiglie.  Nei 
fiori  del  centro  dell’ombrello,  i petali  soro 
più  piccoli  , e pressoché  uguali  fra  loro:  ma 
nei  fiori  della  circonferenza  sono  più  grandi, 
e sovente  disuguali.  Gli  stami  sono  cinque  , 
inserti  nello  stesso  punto  dei  petali  , cd  al- 
terni con  essi  ; poco  appresso  alla  feconda- 
zione , cadono  con  quelli.  Il  vertice  dell’o- 
vaio è ricoperto  d’  una  sostanza  gianduiotti  ; 
due  stili,  sormontati  ciascuno  da  uno  stimma 
appena  distinto , s’ innalzano  di  nrezzo  a que- 
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si*»  sostanza  glandnlosa.  Qualche  volta  gli 
stili  abortiscono,  ed  i.  fiori  sono  sterili’,  que- 
sti fiori  , per  lo  più  trovansi  nel  centro  del- 
1*  ombrello. , L’ ovajo  , maturando,  diventa  un 
frutto,  sempre  piccolo,  e sovente  sottillis- 
simo  , ora  appianato  , ora  rotondo,  ora  oblun- 
go o allungassimo , e composto  di  due  semi 
applicati  l’uno  contro  l’altro.  Quando  il 
frutto  si  apre,  i due  semi,  in  prima  sepa- 
rati in  basso,  restano  qualche  tempo  attac- 
cati all’alto,  nella  parte  interna,  ad  un  asse 
sottilissimo,  che  infila  il  centro  del  frutto, 
e che  dividesi  comunemente  in  due  filetti , 
ciascuno  de’quili  contiene  un  seme.  La  su- 
perficie, per  la  quale  i semi  sono  applicati 
l’uno  all’altro,  nel  frutto,  è piana,  o con-  *■ 
cava  , o convessa.  La  superficie  esterna  è 
piana  o convessa  , rilevata  di  costole  e scavata 
di  solchi.  Ora  le  costole,  ed  i solchi  sono 
pochissimo  distinti,  e in  tal  caso  la  super- 
fìcie del  seme  è semplicemente  strisciata. 
Ora  le  costole  sono  saglientissime , e il  dorso 
loro  prolungasi  in  membrana,  in  peli  , od  in 
punte  acute;  in  questo  caso  il  frutto  è alato, 
villoso  od  ispido.  Ciascun  seme  ha  due  in- 
volucri, i quali  non  sono  sempre,  e da  per 
tutto  contigui*  L’esterno  è necessariamente 
la  metà  del  calice  diviso  in  due  col  frutto, 
è sovente  coriaceo  , qualche  volta  crostaceo 
e qualche  volta  della  natura  del  sughero» 
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L' interno  è membranoso.  Ricuopre  imme- 
diatamente un  grande  perisperma  legnoso , o 
cartilaginoso,  nel  vertice  del  quale  sta  annic- 
chiato  un  piccolissimo  embrione. 

Nulla  di  più  difficile  che  il  distinguere 
per  via  di  caratteri  ben  decisi , e stabilire  , 
in  una  serie  continua  i Generi  di  una  Fa- 
miglia naturalissima,  come  quella  delle  Ora* 
brellifere.  I caratteri  importanti  sono  gene* 
rali  troppo  per  servire  a distinzioni  partico- 
lari , e quelli  che  si  è costretti  di  adoperare, 
sono  minuziosi  troppo  per  non  essere  varia- 
bili ed  arbitrarj.  Gli  autori  che  sonosi  occu- 
pali delle  Ombrellifere,  sono  stati  imbaraz- 
zatissimi,  ed  hanno  molto  varialo  sulla  scelta 
di  questi  caratteri.  Morison,  Tournefort , 
Haller  ecc.  dettero  la  preferenza  a quelli , 
cui  offre  il  frutto.  Gli  altri , ad  esempio  di 
Artedi , ebber  ricorso  alla  presenza,  od  alla 
mancanza  del  collare  degli  ombrelli.  Adanson, 
a questa  considerazione,  quella  aggiunse  della 
forma  dei  petali  e del  frutto , e 1*  altra  del 
colore  dei  fiori.  Cusson  soprattutto  ha  insi- 
stito sulla  forma  dei  petali,  e del  frutto.  Le 
Sezioni,  ed  i Generi  di  Linnèo,  quantunque 
fondali  sulla  considerazione  di  tutti  questi 
c imieri , vanno  nulladimeno  soggetti  ad  in- 
numerevoli eccezioni.  Nulladimeno  sono  ge- 
neralmente adottati  fino  a che  non  venga  in 
luce  un  lavoro  di  maggior  perfezione  intorno 
a questa  parte. 
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Come  i cantieri,  così  le  proprietà  sono 
comuni  nelle  Famiglie  naturali.  Nelle]  Om- 
brellifere queste  proprietà  o virtù  riseggono 
principalmente  nelle  radici  , e nei  semi.  I 
semi  sono  caldi  e carminativi  \ le  radici  sono 
aperitive,  e sudorifiche.  Quando  queste  piante 
vivono  in  luoghi  umidi,  o acquatici,  sou 
velenose  per  un  eccesso  di  energia  nelle  loro 
proprietà.  Al  contrario,  coltivate  nei  giardini, 
parecchie  si  addolciscono  , e diventan  buo- 
nissime da  nudrire.  Secondo  Jussieu  , le  qua- 
lità consistono  in  uu  principio  amaro,  più  o 
meno  concentrato,  e diversamente  combinato 
con  un  principio  aromatico  ; ed  i loro  effetti 
variano  secondo  le  proporzioni  di  questo 
principio.  Epperò  mangiando  in  eccesso  Om- 
brellifere salutari,  diventano  velenose}  e le 
velenose , prese  in  piccola  dose,  diventano 
salutari. 
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I. 

Ombrellifere  vere;  ombrelli  ed  ombrellette 
sovente  nude. 

GENERE  L° 

EGOPODIO , PODAGRARIA  : 

Aegopodivm.  Lina.  Angelica, 

Tourn.  Pimpinella.  Lana. 

Carattere  generico . Calice  intero:  petali 
ovali,  curvati  al  vertice:  frutto  ovale  oblun* 
go,  strisciato. 

T ’ 

J-J  Egopcdio  rodagraria  ( Atgopodium  po- 
dagraria, Linn.  ) , volgarmente  la  piccola 
Angelica  salvatica.  È la  sola  Specie  di  que* 
sto  Genere;  trovasi  in  Europa  lungo  le  sie- 
pi» e ne’vigneti.  Ha  l’aspetto  dell’ Angelica. 
La  sua  altezza  è di  due  a tre  piedi.  La  sua 
radice  è lunga,  e strisciante.  Lo  stelo  è ver- 
ticale, ed  un  po’ ramoso.  Le  fogliuoline  sono 
due  volle  ternate,  e le  superiori  opposte  e 
solamente  ternate;  le  fogliuoline  sono  ovali, 
puntute  , dentate.  1 fiori  sono  bianchi  , e 
1’  ombrello  è un  po’  molliccio. 
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Nel  Nord  si  mangia  come  pianta  or- 
tense.  Ogni  sorta  di  bestiami  sen  nutrono 
con  piacere.  Gli  antichi  credevano  che  fosse 
buona  per  guarire  la  gotta-,  di  qui  le  venne 
il  nome  di  Podagraria. 

GENEREII. 

* 

PIMPINELLA:  Pimpinella . 

L.  J.  Lam. 

Tragoselino  m.  Tour. 

/ 

Carattere  generico.  Calice  intero;  petali  cur- 
vati a cuore  nel  vertice  t e quasi  uguali  : 
stimma  un  po’ a testa:  frutto  ovale-oblun- 
go^ semi  piani  internamente,  convessi  nel 
di  fuori,  e segnati  da  tre  piccole  costole, 
o nervazioni  sporgenti. 


Il  Genere  comprende  da  nove  a dieci  Spe- 
cie} crescono  in  Europa  , ed  in  Affrica.  Il 
loro  stelo  è erbaceo,  le  foglie  per  lo  più 
aono  alate,  ma  qualche  volta  ternate.  Le  om- 
brelle sono  bianche  o lievemente  purpuree. 
L’Anice  si  trova  in  questo  Genere}  alcuni 
autori  ne  formano  un  Genere  separato. 

. L’ Anice  ( Pimpinella  Anisum , Limi.). 
Cresce  spontaneo  in  Italia,  in  Sicilia  , e nel 
Buffon  Tomo  XXXIX.  36 


-\ 
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Levante;  coltivasi  nei  giardini,  ed  in  più  al- 
tri luoghi  come  ramo  di  commercio.  Questa 
pianta  è appena  alla  un  piede,  ed  ha  lo  stelo 
ramoso  , fogliuto  , e porta  nel  vertice  om- 
brelli di  piccoli  fiori  bianchi.  La  superficie 
è scanalala  ed  un  po’ villosa.  Le  prime  fo- 
glie, che  nascono  dalla  radice,  sono  roton- 
date, divise  in  tre,  dentate,  ed  un  po' incise. 
Le  prime  foglie  dello  stelo  sono  alate,  e le 
fogliuoline  sono  piccole  e profondamente  in- 
cise. Le  foglie  del  vertice  della  pianta  sono 
profondamente  incise  in  lacinie  strette,  e pun- 
tute. Sotto  r ombrello  trovansi  sovente  due 

0 tre  fogliuoline  lineari.  I semi  sono  verdo- 
gnoli, convessi,  e scanalati  sul  dorsoj  il  loro 
odore  è grato,  ed  il  sapor  soave,  e mesco- 
lato con  un  po’di  piacevole  agrezza. 

I semi  dell’  Anice  sono  stomachici , di- 
gestivi; ma  soprattutto  buonissimi  per  dissi- 
pare le  ventosità.  Con  la  distillazione  se  ne 
cava  un  olio  essenziale,  penetrantissimo,  le 
cui  proprietà  sono  più  energiche.  Lo  spirito 
di  vino  lo  discioglie;  al  menomo  freddo  si 
condensa  come  butirro.  Nel  Nord  si  impasta 
il  pane  con  semi  d’Anisi,  per  aromatizzarlo. 

1 confetturieri  cuoprono  questi  semi  con 

dello  zucchero,  e formano  piccoli  confetti 
saporitissimi.  Questi  confetti  portano  sempli- 
cemente il  nome  di  Anisi\  ai  semi  non  co- 
perti si  dà  il  nome  di  Anisi  verdi  per  con- 
traddistinguerli. -»i 
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GENERE  III.0 
IL  CARO-CARVI:  Cjrvm. 

t ’ j 

Linn.  Juss. 

a • » 

Carattere  generico.  Calice  intero  : petali  ri- 
levati a carena,  incavati,  quasi  uguali:  se- 
mi oblunghi , convessi",  leggiermente  stri- 
sciati. 

Due  Specie  compongono  questo  Genere. 
Sono  d’  Europa.  Hanno  le  foglie  due  volte 
alate,  e finamente  incise-,  i Cori  sono  bianchi. 
Quelli  del  centro  dell’ombrello  vanno  sog- 
getti ad  abortire.  L’ ombrello  è accompa- 
gnato alla  base  da  una  fogliuolina. 

11  Caro-Carvi  ( Carum- Carvi,  Linn.  ). 
Il  Cornino  dei  prati , trovasi  in  Europa  nei 
prati  montuosi,  e coltivasi  nei  giardini.  Que- 
sta è una  pianta  bienne;  è alta  due  piedi. 
La  radice  è grossa,  bianca  ed  allungata  a 
fuso,  e produce  uno  stelo  verticale,  striscialo, 
guernilo  di  foglie,  ramoso , e sormontato  da 
ombrelle  di  fiori  bianchi.  Le  foglie  sono 
lunghe,  e due  volte  alatej  le  fogliuoline  in- 
cise nel  sito  in  cui  nascono  i pedicciuoli  se- 
condar); e sono  disposte  a croce. 
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Nel  Nord  si  mangiano  le  radici}  i semi 
si  mescolano  col  pane,  e col  formaggio.  Sono 
di  odore  penetrantissimo,  se  ne  aromatizza 
lo  spirito  di  vino.  Contengono  molto  olio  es- 
senziale} ad  essi  deve  l’odor  suo  l’olio  di 
Venere.  Questi  semi  sono  carminativi,  sto- 
machici, diuretici}  ed  il  vino,  in  cui  sieno 
infusi,  arresta  sovente  le  febbri  di  primavera, 
e detto  vino  bevesi  subito  che  si  pruovi  il 
ribrezzo  della  febbre. 

GENERE  IV  o 
APIO,  PREZZEMOLO:  Apivm. 

Tourn.  L.  J.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero:  petali  ro- 
tondi, uguali,  curvi  nel  vertice},  semi-oblun- 
ghi , convessi,  rilevati  da  cinque  nerva- 
zioni. 

(Questo  Genere  comprende 'due  Specie,  che 
sono  Europee.  I fiori  sono  giallognoli  ; gli 
ombrelli  sono  cinti  da  una,  da  tre,  e da 
quattro  fogliuoline,  come  pure  le  ombrel- 
lette. 

Il  Prezzemolo  comune  ( Apium  petro  - 
sclinum  , Linn.  ).  Cresce  spontaneo  nella 
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Sardegna,  e nel  Mezzodi  della  Francia  in 
luoghi  coperti,  e coltivasi  in  tutti  gli  orti. 
Questa  pianta  è perenne,  ed  alzasi  da  due  st 
tre  piedi.  La  radice  è bianca,  grossa  un  dito, 
ed  allungata  a fuso.  Lo  stelo  s’innalza  dal 
centro  di  una  rosetta  di  foglie  radicali  pe- 
dicciuolate,  due  volte  alate  , e composte  di 
fogliuoline  ovali,  ristrette  a cuneo,  disuguali, 
incise,  e contornate  di  denti  biancastri  nel 
vertice.  È verticale,  ramoso,  cavo,  strisciato, 
sprovvisto  di  peli,  guernito  di  foglie  lineari, 
e,  terminato  da  ombrelli  di  piccoli  fiori  di 
un  giallo-pallido.  Questi  ombrelli  sono  piani. 
Sovente  inchinati  , e cinti  da  una  o da  più 
fogliuoline  lineari.  Le  ombrellette  sono  sem- 
pre cinte  da  parecchie  fogliuoline  allungate 
a lesina. 

11  Prezzemolo  dalle  foglie  increspate,  è 
una  varietà  prodotta  dalla  coltivazione. 

Il  Prezzemolo  spande  un  odore  pasco- 
lare gratissimo  j le  foglie  generalmente  sono 
adoperate  nelle  cucine  come  condimento. 
Tutta  la  pianta  è aperitiva.  Le  radici  sono 
diaforetiche  ; le  foglie  risolventi;  i semi  acri 
ed  attenuanti.  La  decozione  della  radice  presa 
internamente  , e le  foglie  peste  , applicate 
esternamente,  si  usano  per  risolvere  le  depo- 
sizioni del  latte.  L’uso  abituale  del  Prezze- 
molo è nocivo  alle  persone  soggette  all’of- 
talmia. Questa  pianta  piace  molto  al  hestia- 

36 
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me.  I conigli  e le  lepri  ne  sono  avidi.  E 
un  veleno  per  i piccoli  uccelli}  i semi  in 
polvere  ammazzano  i pidocchi. 

Il  Prezzemolo  odorifero,  il  Sedano  ( jipium 
graveolèns  , Linn.  ).  Questa  pianta  cresce 
spontanea  nei  terreni  umidi,  e paludosi , ed 
è bienne.  La  radice  è allungata  a fuso,  rossa 
nel  di  fuori,  bianca  dentro.  Lo  stelo  è alto 
due  piedi,  ramoso  , profondamente  solcato, 
nodoso,  guernito  di  foglie,  che  portano  nel- 
l’ascella ombrelli  peduncolati,  è terminato, 
come  pure  i ramoscelli,  da  ombrelle  per  lo 
più  sessili.  Le  foglie  inferiori  sono  pedic- 
ciuolate,  e due  o tre  volte  alate.  Le  superi'  ri 
sono  ternate  e sessili.  Le  fogliuoline  in  am- 
bedue i casi  sono  a forma  di  cuneo,  incise , 
dentate,  sode  e lucide.  Gli  ombrelli  sono 
poco  guerniti  di  fiori.  Le  corolle  sono  bian- 
che; P involucro  dell*  ombrello  è composto 
di  fogliuoline  incise-,  le  ombrellette  mancano 
d’ involucretto. 

Questa  pianta  nelle  paludi  è di  odore 
disgustoso}  la  radice  manda  un  succo  giallo 
e fetido}  le  sue  proprietà  sono  sospette.  Col- 
tivata negli  orti,  le  si  dà  il  nome  di  Sedano^ 
ed  è conosciuta  universalmente.  Le  sue  di- 
mensioni sono  più  grandi}  la  radice  è grossa, 
bianca  e succosa;  le  foglie  sono  diritte,  e 1 o* 
dorè  è aromatico,  e gradevole.  Si  rendoo 
bianche  le  foglie,  e si  mangiano  in  insalata  , 
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come  altresì  le  radici*,  provocano  l'appetito, 
e sono  un  po’ afrodisiache.  Le  proprietà  della 
radice  sono  più  energiche  di  quelle  del  Prez- 
zemolo comune.  Il  succo  ha  sovente  troncate 
le  febbri  intermittenti , prendendolo  nella 
dose  di  sei  oncie  al  sopraggiungere  del  bri- 
vido. Il  succo  della  pianta  promuove  il  su- 
dore, e deterge  le  ulceri  scorbutiche  della 
bocca.  Le  sommità  fiorite  si  confettano- 

GENERE  V." 

f 

ANETO,  FINOCCHIO:  Arethum. 

T.  L.  J.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero  : petali  in- 
teri ravvolti  all’  indentro  : semi  oblunghi , 
convessi,  strisciati  : fiori  gialli  : ombrelli 

senza  involucri. 

/ 

(Questo  Genere  comprende  tre  Specie;  cre- 
scono in  Europa;  sono  notabili  per  le  loro 
foglie  divìse  e suddivise  in  lunghe  fogliuo- 
line  capillari. 

L’  Aneto  finocchio  ( Anethum  faenicu - 
lum , Lino.  ).  Questa  pianta  si  trova  ne! 

, Mezzodì  della  Francia  , sulle  rocce  di  Ma- 
dera, e si  coltiva  negli  orti.  Nello  stato  sei- 
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valico  s’innalza  tutto  al  più  a due  o tre 
piedii  la  sua  radice  è allungata  a fuso,  bian- 
ca , ed  è bienne.  Gli  steli  sono  cilindrici  , 
pieni  di  midolla,  guerniti  di  foglie,  striscia- 
ti, ramosi,  e terminati,  come  i rami,  da  om- 
brelii  grandi  e concavi.  Le  foglie  sono  gran- 
di , e parecchie  volte  divise  e suddivise  in 
fogliuoline  capillari.  I fiori  sono  gialli  , e i 
semi  oblunghi. 

Il  Finocchio  negli  orti  $’  innalza  di  cin- 
que o sei  piedi  j tutta  la  pianta  spande  un 
odore  particolare  gratissimo.  11  suo  stelo,  e 
le  radici  in  Italia  sono  più  grosse  di  un  brac- 
cio. Questa  pianta  si  mangia  come  il  Seda- 
no, e si  fa  uso  dei  semi  per  cqndimento  del 
pane,  e di  parecchie  vivande.  La  radice  è 
poco  aromatica;  il  suo  decotto,  o l’infusione 
delle  foglie,  o dei  semi  aumenta  il  latte 
delle  nutrici.  Coi  semi  se  ne  fanno  confetti  , 
come  cogli  anisi,  e si  dà  loro  il  nome  di 
Ani  si* 

L’  Aneto  odoroso  ; Aneto  ( Anethum 
graveolens,  Linn.  ).  Cresce  naturalmente  nei 
campi,  in  Ispagna,  in  Portogallo-,  in  Italia. 
E allo  un  piede  e mezzo } il  suo  stelo  è un 
po  ramoso:  le  sue  foglie  somigliano  a quelle 
del  Finocchio,  ma  sono  più  piccole,  e meno 
morbide.  Gli  ombrelli  hanno  il  diametro 
circa  dt  due  pollici.  I frutti  sono  compressi; 
i-semi  sono  appianati  e contornati  da  un 
piccolo  rilievo. 


deli/  aneto  4 2 9 

11  suo  odore  è gradevole,  penetrante ; e 
il  sapore  acre,  e pungente.  Questa  pianta  è 
carminativa,  stomachica,  antiemetica.  Le  fo- 
glie e i semi  si  adoperano  nei  cataplasmi  ri- 
solventi 


GENERE  VI° 

SMIRNIO  : Smirnìvm.  Tourn. 

L.  J.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero,  poco  vi- 
sibile, petali  allungati  in  punta,  rilevati  a 
carena,  lievemente  piegati  nel  vertice,  quasi  , 
uguali } semi  corti,  molto  convessi,  a tre 
angoli  sporgenti  sul  dorso. 

(Questo  Genere  contiene  sette  Specie;  altre 
crescono  in  Europa,  ed  altre  in  Affrica.  Una 
trovasi  nell’America.  Queste  sono  annue, 
bienni,  o perenni.  Le  foglie  dello  stelo  sono 
semplici,  o terne  ; i fiori  giallognoli.  1 fiori 
del  centro  degli  ombrelli  in  alcune  Specie 
abortiscono. 

Lo  Smirnio  comune  ( Smirnium  olu- 
satrum,  Lino.  ).  Questa  pianta  cresce  in  Eu- 
ropa nei  luoghi  oscuri,  e paludosi  ; è stata  1 * 
lunga  pezza  coltivata  negli  orti.  È bienne. 
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La  sua  radice  ha  la  forma  di  ravizzone , ed  è 
pigna  di  un  succo  acre  ed  amaro,  che  ha  l’o- 
dore ed  il  sapore  della  Mirra.  11  suo  stelo  è 
verticale,  alto  da  due  a tre  piedi,  angoloso , 
fogliuto,  ramoso  e terminato  da  ombrelli  di 
piccoli  fiori  bianchi.  Le  foglie  sono  lucenti  ; 
le  radicali  sono  portate  da  lunghi  pedicciuoli, 
e tre  volte  ternate.  Le  caulinarie  sono  sem- 
plicemente ternate,  e la  guaina  del  pedicciuolo 
è lacerata  nel  suo  contorno.  Le  fogliuoline 
sono  grandi,  ovali,  un  po’ lobate,  intere  nel 
lembo  nella  metà  inferiore,  e dentate  nella 
metà  superiore. 

Tutte  le  parti  di  questa,  pianta  mandano 
un  odore  acuto;  le  radici,  e i semi  si  fanno 
entrare  negli  apozemi  per  purificare  il  san- 
gue; ma  vengono  adoperati  di  rado.  Il  Se- 
dano è succeduto  a questa  pianta,  la  quale 
mangiavasi  in  insalata  dopo  averla  imbianchita 
nei  modi  consueti* 
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GENERE  VII.» 

PASTINACA  : Pastinaca.  Tour. 

L«  J*  Lara. 

i 

Carattere  generico.  Calice  intero  : petali  in- 
teri , curvati  dentro  : semi  ellittici,  com- 
pressi , piani , quasi  membranosi  negli  orli. 

C^uesto  Genere  comprende  tre  Specie  } sono 
Europee.  Le  foglie  sono  alate  ; i fiori  gialli» 
le  ombrelle  cinte  qualche  volta  da  invòlu- 
cretti. 

La  Pastinaca  coltivata  ( Pastinaca  sa- 
liva, Lino.).  Cresce  spontanea  nei  luoghi 
coltivati  , e nei  pascoli  dell’  Europa  meridio- 
nale , e coltivasi  in  tutti  gli  orti.  Questa  pianta 
è bienne  \ la  sua  radice  è grossa,  allungata 
a fuso  e biancastra  $ mette  uno  stelo  verti- 
cale atto  da  tre  a quattro  piedi  , solcato,  di- 
viso in  rami  aperti,  guernito  di  grandi  fo- 
glie alate  j e terminate,  come  pure  i rami, 
da  un  ombrello  di  fiori  gialli.  Le  foglie  sono 
pedicciUolate  ed  alate,  con  una  dispari;  sono 
di  uni  verde  scucio , e villose  nella  Pastinaca 
selvaficai,  e ,di  un  verde  giallognolo  nella 
coltivata*  Le  fpgliuoline  sono  sessili,  ovali. 
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più  o meno  profondamente  inciselo  lobate, 
e contornate  di  denti  sormontati  da  una  pic- 
cola punta.  • 

Le  radici  sono  di  un  frequente  uso  nelle 
cucine  ; sono  dolci , zuccherine,  aromatiche  , 
nutrienti , ma  un  po'  ventose.  Esternamente 
si  adoperano  ne’rimedj  atti  a guarire  la  ro- 
gna, e le  empetiggini. 

La  Pastinaca  oppoponaco  ( Pastinaca 
opopponax , Li»n.  ).  Cresce  nel  mezzodì  della 
Francia,  neHMtalia,  in  Sicilia,  e nel  Le- 
vante. La  sua  radice,  grossa  come  il  braccio, 
ramosa  , giallognola  e perenne  , mette  foglie 
"Semplicemente  alate , e composte  di  cinque 
fogliuoline.  Dal  mezzo  s’innalza  per  cinque 
ad  otto  piedi  uno  stelo  cilindrico,  verticale, 
dirittissimo,  guernito  di  foglie  molto  grandi 
nella  sua  parte  inferiore,  e successivamente 
meno  grandi  verso  il  vertice  , dove  si  divide 
in  rami  aperti  , la  maggior  parte  opposti  e 
terminati  da  parecchi  ombrelli  guarniti  al* 
quanto  di  piccioli  bori  di  un  giallo  vivo.  Le 
foglie  inferiori  sono  due  volte  alate*,  le  fo- 
gtiuoline  sono  quasi  sessili,  ovali,  finamente 
merlate,' un  po’ ruvide  al?  tatto:’  munite  dì 
un  lobo  alla  base,  e notabili  per  uno  dei 
lati  più  stretto  dell’altro,  e che  discende 
molto  metto  sulla  costola  di  mezzo.  La  su- 
perficie della  base  dello  stelo  , e dei  pedic- 
eiuoli  delle  foglie  inferiori  è coperta  di  squa>- 
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Ihe  membranose,  rossiccie.  Sotto  all'ombrello 
principale  sono  disposti  altri  ombrelli  portali 
«la  peduncoli  alterni,  opposti,  o "verticillati. 

Gli  ombrelli  , e le  ombrellette  sono  cinti  da 
cinque  o sei  fogliuoline  lineari,  lunghe  una 
linea. 

Da  questa  pianta,  nei  paesi  caldi,  col 
mezzo  dell’  incisione  , scola  una  gomma  re- 
sina , conosciuta  , e adoperata  in  Farmacia  , 
sotto  al  nome  di  O ppoponaco.  Il  suo  odore 
fetido,  è un  po' somigliante  a quello  della, 
gomma  ammoniaca.  Il  suo  sapore  è amaro, 
e nauseoso.  Ha  le  proprietà  delle  gomme 
resine. 

Pastinaca  , secondo  Tournefort , deriva 
da  pastus } perchè  la  radice  si  adopera  per 
nutrimento’,  o da  pastinare  , perchè  si  fa 
nso  della  zappa  per  estrarne  la  radice  dal  % 
terreno. 

» 

GENERE  Vili.»  , % 

TAPSIA  : Pjpsij.  Tourn.  Lina. 

* • > ' 

Juss.  Lam. 

f 

t 

( Veggesi  il  Tomo  2.0  Vegetabili  pag.  70. 

n.°  58 1 ). 

( ' * * 

( Pentandria  Divini  a ). 

Boffojs  Tomo  XXXIX.  37 
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II. 

Ombrellifere  vere;  ombrelli  nudi  : om- 
brellette  con  involucretti. 

4 

GENERE  1X.° 

SESELI  : Siiseli . Lina.  Juss.  Lamarck. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili  pag.  69. 
n.°  577  ). 

( Pentandria  Diginia  ). 
GENERE  X.° 
IMPERATORIA  : Imperatoria. 
Tourn.  L.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero  : petali 
piegati  a cuore  nel  vertice,  quasi  uguali: 
semi  piani  circondati  da  un  largo  rilievo 
membranoso  , e distinti  da  tre  costole  sul 
dorso. 

Imperatoria  comune  ( Imperatoria  ostru - 
thium , Linn.  ).  È la  sola  Specie  che  costi- 
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tuìsce  questo  Genere,  e vive  né*  luoghi  om- 
brosi delle  montagne  del  mezzodì  dell’Eu- 
ropa. La  sua  radice  è perenne,  grossa,  nodosa, 
e guernita  di  rampolli  rampicanti  ,*  prodnce 
grandi  foglie  pedicciuolate , diviselo  tre  par- 
ti, ciascuna  delle  quali  porta  tre  fogliuoline 
larghe , a tre  lobi , e dentate.  Dal  mezzo 
delle  foglie  s’innalza  all’altezza  di  nn  piede 
e mezzo,  o di  due  piedi  uno  stelo  cilindrico, 
cavo,  guernito  di  poche  foglie,  e sormontato 
da  una  grande  ombrella  piana , spiegata , e 
molto  guernita  di  fiori  bianchi.  Le  ombrel- 
lette  hanno  un  involucretto  di  una  o di  due 
fogliuoline.  Le  foglie  dello  stelo  sono  por- 
tate da  corti  pedicciuoli , e composte  di  tre 
fogliuoline  somiglianti  alle  fogliuoline  delle 
foglie  radicali. 

La  radice  è pregiatissima  , e stomachica. 
Il  suo  sapore  è aromatico,  piccante,  grato, 
e. l’odore,  è penetrante.  Le  sue  proprietà 
sudorifiche  , carminative  , emmenagoghe  , e 
cefaliche  sono  attivissime.  Applicata  esterna- 
mente rianima  e deterge  le  vecchie  ulceri. 
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GENERE  XI.o 

i * 

CERFOGLIO  : Chjerophi  lluiu.  Tour.  L. 
Juss  Lara.  Scjxdix.  Tour.  L.  J.  Myrruis. 
Tour. 

Carattere  generico.  Calice  intero:  petali  un 
po’  disuguali  : frutto  allungato  a becco  di 
uccello,  puntuto,  liscio , strisciato  : qualche 
■volta  villoso. 

(Questo  Genere,  al  quale,  seguendo  La- 
march,  si  è unito  il  Genere  Scatidix  di  Lin- 
nèo,  contiene  ventidue  Specie:  pel  maggior 
numero  crescono  in  Europa  , e sono  annue 
o perenni  nellà  radice*,  son  notabili  per  la 
forma  gracile  ed  allungata  dei  frutti. 

Il  Cerfoglio  odoroso  o muschiato  ( Cfiae - 
rophyllum  odoratimi  t Lam.  Scandix  odo- 
rata , L.)),  Questa  pianta  cresce  nei  prati 
sulle  montagne  della  Svizzera  , in  Francia  e 
in  Italia.  La  sua  radice  è perenne,  grossa, 
lunga,  bianca,  molle,  e di  un  sapor  dolce. 
Lo  stelo  è grosso,  cavo,  scanalalo,  ramoso, 
alto  da  due  a tre  piedi,  terminato  , come  i 
rami,  da  piccole  ombrelle  di  fiori  bianchi, 
e guernito  di  grandi  foglie  , tre  volte  alate  , 
mollissime , e sparse  di  macchie  bianche. 


Digitized  by  Google 


DEL  CERFÒGLIO  4$ 7 

Tutta  la  pianta  è un  po’vil’o;a,  aromatica  % 
ed  ha  il  sapore  dell’  Anice.  Le  fogliuoline 
delle  foghe  sono  numerosissime,  ovali,  pun- 
tute, incise  e dentate.  I semi  sono  lunghi 
mezzo  pollice,  neri,  rilevati  di  tre  costole, 
e incavati  da  tre  solchi. 

Questa  pianta  è più  aromatica  del  Cer- 
foglio comune , e coltivasi  negli  orti*  É ado- 
perata come  pianta  da  condimento,  e mettesi 
nelle  insalate.  Nella  Shsia  mangiansi  le  sue 
radici. 

Il  Cerfoglio  coltivato  o comune  ( Chac- 
rophjrllum  sativum , Lam.  Scandix  cerefo - 
lium , Linn.).  Cresce  spontaneo  ne’ campi 
del  mezzodì  dell’Europa,  ed  è coltivato  in 
tutti  gli  orti.  Questa  pianta  è annua  , e di 
una  consistenza  tenera,  e delicata}  è alta  da 
uno  a due  piedi.  La  sua  radice  è bianca, 
allungata  e fibrosa  , e dà  nascimento  ad  uno 
stelo  verticale,  strisciato,  cavo  , ramoso,  guer- 
nito  di  foglie  alterne,  due  o tre  volte  alate, 
e porta  verso  le  sommità  alcuni  piccoli  om* 
brelli  sessili  , e laterali.  Lo  stelo  è villoso 
dove  nascono  le  foglie;  queste  sono  un  poco 
villose  ; le  fogliuoline  sono  ottuse  ; incise,  ed 
im  t ino  quelle  del  Prezzemolo.  L’  ombrello 
è formato  da  Quattro  a cihqne  raggi  ; le  om- 
brellette  ne  hanno  di  più.  Sono  cinte  da  due 
fogliuoline  ritolte  dallo  stesso  lato.  I fiori 
sono  bianchi,  e gli  esterni  un  po’ irregolari* 

h 
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Gli  stili  sono  diritti  $ i semi  allungati  , gra- 
cili, lisci  e lucenti. 

Tutta  la  pianta  ha  un  odore  ; ed  un  sa- 
pore aromatico.  Mangiasi  in  insalata;  si  uni- 
sce agli  alimenti , e ne  facilita  la  digestione. 
È incisiva,  aperitiva  , risolvente,  diuretica. 
Si  adopera  il  succo  nelle  \verligini,  nelle  o- 
struzioni,  nelle  febbri  lente,  nelle  malattie 
della  pelle.  Le  foglie  pestate  s’  applicano  su- 
gli ingorgamenti  del  latte  , sulle  contusioni , 
sulle  punture  d’insetti.  Le  vacche,  le  capre, 
e le  pecore  mangiano  il  Cerfoglio,  i cavalli 
non  lo  cibano. 

11  Cerfoglio  selvatico  ( Chaerophyllum 
silvestre , Linn.  ).  Trovasi  negli  orti  , e nei 
prati  dell’Europa.  Questa  pianta  è perenne, 
ed  ha  1’  aspetto  e le  foglie  della  Cicuta.  Il 
suo  stelo  è alto  due  o tre  piedi,  ramoso, 
guernito  di  grandi  foglie  due  o tre  volte  ala- 
te, e termina  in  ombrelli  di  fiori  bianchi. 
Lo  stelo  è rigonfio  sotto  a ciascun  ramo;  le 
foglie  sono  ora  senza  pelo,  ora  villose  sulle 
nervazioni  , ora  su  tutta  la  superficie.  Le  fo- 
gliuoline  sono  allungato  , mezzo-alate  incise 
e puntute.  L’ombrello  è composto  di  pochi 
raggi,  e qualche  volta  è munito  alla  base  di 
una  fogliuolina.  L’ ombrelletta  è cinta  di 
cinque,  sei  o sette  fogliuoline  ovali-lanciuo- 
date,  le  quali,  invecchiando,  ripiegansi  verso 
sterra.  I bori  sono  bianchi  e irregolari;  i semi 
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sono  lucidi , lisci , c nereggianti  ali’  epoca  di 
loro  maturità. 

La  pianta  tiensi  in  conto  di  velenosa  , 
triturata  manda  un  odor  forte  e fetido.  Gli 
steli  tingono  in  verde } le  ombrellette  colte 
in  tempo  della  fioritura  tingono  in  giallo. 

Il  Cerfoglio  rostrato,  ad  aghi,  o ago  o 
pettine  di  Venere  ( Chaer  >phyllam  rostro - 
tum , Lam.  Scandix  prcten , Linn.  ).  Questa 
bella  pianta  è comune  ne’  campi  della  Fran- 
cia, e dell*  altre  contrade  temperate,  e me- 
ridionali dell'  Europa.  Il  suo  stelo  è sottile, 
debole,  ramoso,  spiegato,  ed  alto  da  sei  a 
dodici  pollici.  Le  foglie  sono  finamente  di- 
vise in  incisioni  strette  e puntute.  Gli  om- 
brelli non  hanno  che  due  o tre  raggi.  I fiori 
sono  piccoli,  bianchi  , ed  irregolari.  Li  frutti 
sono  notabilissimi , lunghi  da  un  pollice  e 
mezzo , a due  pollici , e somigliano  ad  un 
grosso  ago , o ad  un  dente  di  pettine. 

Questa  pianta  ha  un  sapore  acre,  ma 
dolce. 

Chaer ophyllum , significa  in  greco  uZ- 
legra-foglia , per  la  bellezza  del  suo  fo- 
gliame. 


• > 
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GENERE  XII.? 

CORIANDRO  : Corijndrum. 

T.  L.  J.  Lam. 

i 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti  : 
petali  piegati  a cuore  nel  vertice  , uguali 
nei  disco , disuguali  e più  grandi  nella 
circonferenza  : frutto  sferico  o formato  da 
tre  piccole  gfere  applicate  jl’una  contro 
1’  altra. 

(Questo  Genere  non  comprende  che  due 
Specie  molto  affini  tra  loro } crescono  in  Eu- 
ropa} hanno  un  odore  acutissimo,  disgusto- 
sissimo , sono  annue. 

il  Coriandro  coltivato  ( Corìandrum  sa- 
tivum , Linn.  ).  Cresce  spontaneo  in  Italia; 
si  coltiva  facilmente  negli  orti  e nei  campi 
del  mezzodì  della  Francia.  Ha  la  superficie 
sprovvista  di  peli  , ed  è alto  da  uno  a due 
piedi.  Lo  stelo  è verticale,’  fogliuto , per  lo 
più  ramoso,  e termina  con  ombrelli  di  fiori 
bianchi,  alquanto  purpurei.  Le  foglie  sono 
due  volte  alate,  e disuguali}  le  fòglinoline 
delle  foglie  inferióri  sono  alquanto  larghe  , 
ovali,  lobate,  incise  e dentate.  Le  fogliuoiine 
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delle  foglie  superiori  sono  lunghe  , strette  e 
divise  in  due  o tre  incisioni  lineari.  I fiori 
sono  disuguali,  e quelli  del  centro  regolari, 
e sovente  abortiti  ^ quelli  della  circonferenza 
più  grandi  ed  irregolari.  L’ombrello  per  lo 
più  è cinto  da  una  fogliuolina  , e l' ombrel- 
letta  da  due,  o tre,  rivolte  da  un  lato  solo. 

Questa  pianta  manda  un  odore  insop- 
portabile di  cimice*,  e quest’odore  infetta  le 
vicinanze  dei  campi  , nei  quali  viene  colti- 
vata. Quando  il  tempo  è nuvoloso,  l’odore 
diffondesi  lontano;  è cagiona  mali  di  capo, 
e nati  ee  a quelli  che  lo  respirano.  Questo 
principio  velenoso  è volatilissimo,  i semi  lo 
perdono  a misura  che  si  accostano  a matu- 
rità; e in  quella  vece  acquistano  un  odore 
aromatico  graditissimo.  Non  sono  in  uso  che 
i semi:  fortificano  lo  stomaco,  e cacciano  le 
ventosità.  I profumieri  li  adoperano,  e lo  stesso 
fanno  i cuochi.  Si  confettano  cou  lo  zuc- 
chero per  farne  piccioli  confetti.  I popoli  del 
Nord  li  mescolauo  nel  loro  pane  , per  aro- 
matizzarlo. Questi  semi  sono  sì  coriacei  che 
si  dura  assai  fatica  a ridurli  in  polvere. 

Coriandrurn  (Teofr.  Diosc.  Plin.  ) , da 
una  parola  greca,  che  significa  cimice , così 
chiamato  ; perchè  i semi  innanzi  che  matu- 
rino hanno  l’odore  di  questo  insetto. 

, f - * 
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GENERE  XII 1° 

ETUSA  : Aethvsa  L.  J. 

Carattere  generico.  Calice  intero}  petali  di- 
suguali- piegati  a cuore  nel  vertice:  frutto 
ovale,  rotondato , strisciato. 

Di  questo  Genere  si  conoscono  quattro 
Specie  , le  quali  crescono  io  Europa  ; sono 
annue  o bienni , od  a radice  perenne.  Le 
ombrel  lette  del  centro  dell*  ombrello  sono 
più  corte. 

L’  Elusa  a forma  di  Prezzemolo  ( jfàlhu- 
sa  cynapium , Lino.  ) , volgarmente  la  pic- 
cola Cicuta.  Questa  pianta  cresce  ne’ terreni 
coltivati  e negli  orti}  è annua  , e fiorisce  per 
tutta  Testate.  La  sua  altezza  è di  due  piedi, 
e tutta  la  pianta  non  ha  pelo,  e le  foglie 
presentano  un  aspetto  lucido.  Lo  stelo  è ver- 
de, e senza  macchie,  strisciato,  fogliuto,  di- 
ritto , diviso  in  ramoscelli  aperti,  e terminato 
da  ombrelle  di  piccoli  fiori  bianchi.  Le  fo- 
glie sono  due  volte  alate,  le  fogliuoline  sono 
ovali  , sessili  , e profondamente  intagliate. 
L'ombrello  non  ha  involucro  } T involucretto 
sopravanza  T ombrelletta  per  ogni  parte. 

Questa  pianta  è un  violento  veleno  pel- 
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1’  uomo;  se  sfreghisi , esala  un  dispiacevole 
odore  di  aglio.  È pericolosissimo  negli  orli, 
perchè  somiglia  molto  al  Prezzemolo , col 
quale  è mescolala,  e viene  col  medesimo  rac- 
colta. E per  siffatta  sorta  di  sbagli  sonosi 
visti  talvolta  funesti  esempi.  Questa  pianta 
fa  eziandio  perire  le  oche:,  gli  altri  animali 
nondimeno  la  mangiano.  Può  sostituirsi  alla 
Cicuta  negli  usi  esterni. 

L’ Elusa  meo  ( Aethusa  meiim , Linn.  ). 
Questa  Specie  cresce  sulle  montagne  del  Mez- 
zodì dell' Europa*,  questa  radice  è perenne, 
grossa,  lunga,  bruniccia,  e coronata  da  un 
fascetto  di  peli  ravidi;  avanzi  delle  antiche 
foglie.  Il  suo  stelo  s’ innalza  di  mezzo  alle 
foglie  radicali  per  P altezza  di  un  piede;  è 
un  po’ diviso,  guernito  di  pochissime  foglie, 
e terminato  da  un  ombrello  /di  fiori  bianchi. 
Le  foglie  somigliano  a quelle  del  Finocchio, 
ma  sono  più  piccole.  Le  loro  divisioni  sono 
più  corte,  ed  anche  più  sottili.  I pedicciuoli 
delle  foglie  dello  stelo  sono  corti,  membrano- 
si, panciuti,  guainanti.  L’  ombrella  è qualche 
volta  munita  alla  base  di  una  fogliuolina,  e 
le  ombrellette  sono  cinte  da  tre  fogliuoline 
laterali. 

La  radice  ha  un  odore  particolare,  forte, 
penetrante,  ma  graditissimo.  Le  sue  proprietà 
sono  efficacissime.  Potrebbe  sostituirsi  a tutte 
le  altre  Ombrellifere,  come  stomachica,  cor- 
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diale,  sudorifica,  carminative  ecc.  ; e si  ado- 
pera molto  nelle  malattie  del  bestiame.  [Piace 
molto  agli  animali  ruminanti. 

Aethusa , in  greco  bruciante,  a motivo 
delle  proprietà  malefiche'  della  Aethusa  cy- 
napium , Linn. 

GENERE  XlV.o 

CICUTARIA  : Cicutaria.  Tour. 

' . </ 

Lam.  Cicuta.  Linn. 

Carattere  generico.  Calice  intero:  pelali 

quasi  uguali,  ovali,  piegati  al  vertice:  frutto 
quasi  ovale,  solcalo.  . ‘ 1 . 

(Questo  Genere  comprende  tre  Specie,  una 
delle  quali  cresce  in  Europa}  le  altre  sono 
di  America.  Queste  piante  sono  acquatiche  e 
velenose;  la  loro  radice  è perenne}  le  fogliuo- 
line  delle  foglie  sono  lanciuolate  e dentate; 
l’ombrella  qualche  volta  è munita  di  una 
fogliuolina  : V ombrelletta  è cinta  da  tre  a 
cinque  fcgliuoline  strettissime. 

La  Cicutaria  acquatica  ( Cicutaria  aqua- 
tica, Lam.  Cicuta  virosa , Linn.  ).  Cresce  in 
Europa  sulle  sponde  delle  paludi,  e dei  fos- 
sati acquatici  , Ha  la  radice  grossa  come  il 
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braccio  di  un  bambino , guernita  di  molte 
fibre,  cava  nell'  interno,  tagliala  da  diafram- 
mi, e piena  di  un  succo  giallognolo,  veleno- 
so. Il  suo  stelo  è alto  da  tre  piedi;  cilindrico, 
cavo,  ramoso,  gueruìto  di  grandi  foglie , due 
o tre  volte  alate}  e le  cui  fogl moline  sono 
Lnciuolàte  e contornate  di  denti  acuti  bian-1 
castri  nel  vertice.  Le  ombrelle  sono  disposte 
nell’estremità  dello  stelo-,  e de’ rami;  sono 
poco  serrate.,  Le  ombrellette  sono  cinte  da 
fogliuoline  sottilissime,  le  quali  per  lo  più 
sopravanzano  i fiori,  questi  sono  bianchi , e 
quasi  regolari.  :N* 

Queste  pianta  è un  veleno  peli*  uomo  , 
e lo  è per  parecchie  specie  d’  animali } essa 
uccide,  cagionando  infiammazione,  e gan- 
grena.  Molti  Farmacologisti , ed  anche  Lin- 
nèo  raccomandano  di  preparare  .1*  impiastro, 
di  Cicuta  con  questa  piuttosto  , che  con  la 
Cicuta  vera,  Cortium  maculatimi,  Linn. 


Bvnr odi  Tomo  XXXIX. 
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genere  XV.0 

I ' ' ; ' • • , ' • * 

FELLANDRIO  : Phellandrivm. 

t,'\  , * , "*  - ' 

. r * f w 

r - Tour.  Lina.  Juss. 

, ! i * . i f . » ' v 

* I 4 « * % . 

Carattere  generico.  Calice  con  cinque  denti; 
t petali  piegati  a cuore  nel  vertice,  frutto 
t ©Vale,  liscio,  coronato  dai  denti  del  calice, 
; e dagli  stili.  . 

' *1  J 

V^Jtieslo  Genere  comprende  due  Specie, 
Créscono  in  Europa.  Le  loro  foglie  sono 
molto’’  intagliate;  le  ombrellelte  sono  cinte 
da  sette  fogliuoline:  i fiori  centrali  sono  pie- 

O *(  • *1 

colissimv  1 ; " 'v  *'  . 

t ,ì«|)  Fellandro  acquatico  ( Phellandrium 
aquatlcUm,- Lino.  ).  Questa  pianta  è bienne, 
e cresce  nelle  acque.  Ha  lo  stelo  alto  due 
piedi,  più  grosso  d’  un  pollice , e guernito 
di  fascetti  di  fibre  ad  intervalli.  Le  foglie 
sono  grandi;  tre  volte  alate}  le  prime,  e le 
seconde  divisioni  fanno  un  angolo  ottuso  col 
rispettivo  lor  pediccìuolo,  e sembrano  spez- 
zate. Le  fogliuoline  souo  profondamente  in- 
tagliate. I fiori  delle  ombrelle  sono  piccoli  , 
bianchi  } gli  stili  sono  lunghi}  i semi  sono 
agri,  arematici.  > . . . , . , 
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Questa  pianta  fu  tenuta  per  velenosa.  Il 
seme  è di  un  grande  uso  in  Olanda  contro 
lo  scorbuto.  La  pianta  è pure  raccomandata 
come  febbrifuga,  aperitiva  , diuretica.  L’er- 
ba, applicata  in  cataplasma,  facilita  la  gua- 
rigione delle  ulceri  scorbutiche.  Le  capre  e 
le  pecore  la  mangiaao.  È un  veleno  pei  ca- 
valli. Linnèo  attribuisce  ad  un  Bacherozzolo 
che  vive  su  questi  pianta  la  malattia  de’ ca- 
valli che  la  mangiano. 

Il  Fellandrio  delle  montagne  ( Phellan - 
drium  mutellina , Linn.  ).  Questa  Specie  ha 
la  radice  perenne,  e cresce  nei  prati  delle 
montagne.  Si  giudica  della  bontà  de' pascoli 
dall’ abbondanza  di  questa  pianta.  La  sua  ra- 
dice è grossa,  ramosa,  e guernita  nel  vertice 
da  un  fascelto  di  filetti  sottili,  avanzi  delle 
antiche  foglie.  Lo  stelo  è quasi  nudo,  ed  alto 
un  piede.  Le  foglie  sono  di  un  verde  gajo, 
un  po' sode,  più  lunghe,  che  larghe,  due 
volte  alate  , e le  loro  fogliuoline  sono  divise 
in  incisioni  acute.  I fiori  sono  bianchi,  ros-. 
sieci,  ed  odorosi:  i semi  sono  solcati.  Questa 
pianta  è aromatica  e Sanissima  pel  bestiame. 

Phellandrium , in  greco  sughero  ma- 
schio. . . 
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III. 

».  . i . •' 

Ombrellifere  vere:  ombrelle , fcd  oin- 
brellette  con  involucro* 

GENERE  XVI.» 

ENANTE  : Oehjntmb.  Tourn. 

Lino.  Juss.  Lam* 

- • »\  *,  . . % * ' ‘ 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  danti*, 
petali  del  disco  piegati  a cuore  , quasi 
Uguali-,  petali  della  circonferenza  più  gran- 
di, ed  irregolari:  frutto  ovale,  strisciato, 
- coronalo  dal  calice,  e dagli  cetili. 

« • • '**•*.  * U > • 

^ V'  • 

C^uesto  Genere  comprende  undici  Specie. 
Sette  crescono  in  Europa,  e le  altre  al  Capo 
di  Buona  Speranza.  Pel  maggior  numero  sono 
acquatiche,  e sospette*,  la  loro  radice  è pe- 
renne, ed  alcune  Specie  hanno  radici  tube- 
rose. Altri  hanno  lo  stelo  fistoloso.  Le  om- 
brelle sono  formate  da  un  piccolo  numero  di 
raggi}  le  ombrellette  sono  globulose,  i fiori 
sovente  sessili , e quelli  della  circonferenza 
sterili. 

L’Enante  fistolosa  ( Qenunthe  Jistulosa, 
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Linn.  ).  Cresce  nelle  paludi  e nei  luoghi 
umidi.  La  sua  radice  striscia  sotto  le  acque, 
e mette  numerosi  fascelli  di  Gbre.  Quando 
la  pianta  è coltivata  nei  giardini  , o qumdo 
cresce  nei  prati  ha  per  radice  un  fascetto  di 
piccole  tuberosità.  Lo  stelo  è grosso , liscio  , 
strisciato,  cavo,  cilindrico,  debile,  verticale  ; 
ramoso,  quasi  nudo,  ed  alto  un  piede  e mez- 
zo. Le  fòglie  sono  di  forma  diversa,  lei  in- 
feriori sono  due  volte  alale,  e le  fogliuoline 
sono  piane  , e un  po’ larghe.  Quelle  dello 
stelo  hanno  un  pedicciuolo  cavo,  e le  fogliuo- 
line , semplici  e 'sottili.  Le  ombrelle  sono 
formate  da  tre  raggi,  e spessissimo  sono  senza 
involucro.  I fiori  sono  bianchi.  I frutti  col 
loro  insieme,  formano  per  ciascuna  ombrel- 
letta  una  testa  globosa,  ispida.  Ciascun  frutto 
è una  piramide  rovesciata*  cprta,  pentàgona  , 
tronca  al  vertice  , e coronata  dal  calice,  e 
da  due  lunghi  stili.  Tutta  la  pianta  è liscia. 

Questa  pianta  passa  per  velenosa:  la  sua 
decozione,  nella  quale  si  fanno  bollire  delle 
noci,  versate  nelle  topinaje,  fa  secondo  Buli- 
nami, perire  con  sicurezza  le  talpe.  Le  vac- 
che, e le  capre  non  mangiano  di  questa 
pianta. 

L Enanle  zattera  nat  i ( Ornante  evoca  • 
ta  , Linn.  ).  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
paludosi  dell' Europa,  la  sua  radice  è peren- 
ne. Essa  è un  fascelto  di  tuberosità  alluri- 

38  ^ 
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gate.  Il  suo  stelo  alto  da  due  a tre  piedi , 
o più,  ramoso,  fogliato,  rossiccio,  scanalato , 
e caro,  è sormontato,  come  i rami,  da  un 
grande  ombrello  di  piccoli  fiori  bianchi.  Le 
foglie  sono  una,  due  o tre  volte  alate,  e le 
fogliuoliite  sono  divise  in  incisioni  ottuse. 
L’ ombrello  è formato  di  raggi  numerosi , 
qualche  volta  non  ha  involucro,  e sovente  è 
cinto,  come  le  ombre! lette,  da  varie  piccole 
fogliuoline.  I petali  sono  acuti  $ le  'antere 
rossiccie;  li  frutti  un  po’ allungati  e non 
tronchi. 

Questa  pianta  è un  veleno  pericolósis- 
simo ; contiene  un  succo  latticinoso  bianco 
che  scola,  quando  si  spezza  , ed  esposto  al- 
l’aria,  prende  ben  presto  un  colore  di  zaffe- 
rano. ' i 

Oenanthe , in  greco  significa  fior  d 
Vite | • 
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. GENERE  XYII.O 
GINGIDIO  : Forst.  Jussieu.  , f;* 
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J • i - ( P^ntandria  Diginia  ).  i , 

genere  xvm.° 

■ 1 •••«'••  , -c 

*1  "\"r  ’ , 

COMINO  : Cuminum . Lina.  Juss. 

♦ 1 s * **  f * 

Lamarck. 

^ ^ 

Carattere  generico . Calice  composto  di  cin- 
que reste;  petali  incavati,  quasi  uguali y 
frutto  ovale , strisciato  , coronato  dal  ca- 
lice. ••  ..  v . ' • 

. » * . ».  /t 

C^uesto  Genere  è fondato  sopra  una  sola 
Specie  ( Cuminum  ciminum , Lido.  ).  Cresce 
in  Egitto,  in  Etiopia  , e coltivasi  a Malta.  È 
una  piccola  pianta  annua , alta  al  più  un 
mezzo  piede \ lo  stelo  è verticale  , ramosa, 
strisciato,  guernito  di  foglie,  e sormontato, 
come  pure  i rami,  da  piccole  ombrelle  di 
fiori  bianchi,  alquanto  purpurei.  Le  foglie 
sono  profondamente  intagliate  in  divisioni 
poco  numerose,  lunghe  e capillari.  Le  om- 
brelle?  e le  ombrellette  sono  sovente  a quat- 
tro raggi,  e cinte  da  quattro  fogliuoline. 
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I semi  di  questa  pianta  sono  adoperali 
in  Farmacia,  ed  hanno  un  sapore  aromatico, 
acre,  un  po’amarO,  ed  un  odore  molto  forte 
e penetrantissimo;  sono  stomachici  e carmi- 
nativi. Dicasi,  che  gli  Olandesi  ne  mettano 
nel  loro  formaggio,  e gli  Alemanni  nel 
pane. 

GENERE  X1X.° 

> - • % 

BUBONE  : Bvson,  Linn.  Juss. 

' a #'  ' v * 

Lamarch. 

1 « t * 

■r 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti 
poco  distinti^  petali  laociuolati,  lievemente 
piegati  all*  indentro  : frutto  ovale,  striscia- 
to, villoso, 

■ . ..  - » f 

Q'  i-  i . ' . ' • 1 ' 

uesto  Genere  comprende  cinque  Specie, 
due  crescono  in  Europa;  le  altre  in  Affrica. 
Tre  hanno  lo  stelo  legnoso  , lé  altre  sono 
fOrbacee.  L*  involucro  è di  cinque  fogliuoline, 
.e  l’ involueretto  lo  è di  parécchie. 

:*  * Il  Bubone  di  Macedonia,  volgarmente 
Prezzemolo  Macedonico  ( Bubon  Macedoni 
cum,  Linn.).  Cresce  nella  Macedonia  si 
coltiva  nei  Giardini  Botanici.  È bienne,  alto 
due  piedi,  il  suo  stelo  è verticale,  fogliuu»  , 
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diviso  in  parecchi  rami  carichi  di  molte 
piccole  ombrelle,' e spiegati  a pannocchia.  Le 
foglie  sono  grandi,  due  o tre  volte  alate  , e 
le  fogliuoline  sono  ovali-romboidali,  incise  e 
contornate  di  denti  terminati  in  punta  acuta. 
Le  sommità  della  pianta  sono  cariche  di  la  * 
uugine,  e biancastre. 

I semi  sono  adoperati  in  Farmacia;  sono 
carminativi,  diuretici,  emmenagoghi , il  loro 
odore  e sapore  sono  aromatici. 

il  Bubone  galbanifero  ( Bubon  galba- 
num,  Lino.).  Cresce  spontaneo  nell*  Affrica, 
al  Capo  di  Buona  Speranza , nell’Arabia  e 
nella  Siria*,  è un  piccolo  arboscello  , alto  da 
tre  a cinque  piedi.  La  sua  superficie  è co- 
perta di  una  rugiada  azzurrognola,  la  quale, 
toccata,  si  dissipa.  Il  suo  stelo  è diritto,  fo- 
gliuto,  ramoso  e sormontato,  come  i rami 
da  un  ombrello  di  fiori  gialli.  Le  foglie  sono 
due  volt#  alate:  le  fogliuoline  sono  un  poco 
sode,  ristrette  a cuneo  verso  la  base,  lobate, 
incise,  ed  orlate  di  adenti  acuti  nel  lembo 
loro  superiore.  Il  pedicciuolo  si  dilata  presta- 
mente alla  base  in  una  larga  guaiua  mem- 
branosa. Le  ombrelle  cinte  di  un  ipvoluct-o 
di  varie  fogliuoline  ; sono  grandi , grosse , e 
molto  guernite.  ^ f ’ 

Questa  pianta  fornisce  la  gomma  resi-* 
na  , nota  nelle  Farmacie  sotto  al  nome  di 
Galbanum,  questa  sostanza  è in  semi  di  co- 
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lore  giallo-rossiccio,  di  sapore  amaro,  acre, 
e di  un  odor  forte.  Quando  la  pianta  è di 
tre,  o quattro  anni  , si  taglia  lo  stelo  ad  al- 
cune dita  di  sopra  alla  radice.  11  succo  lat- 
licinoso  scola  a goccia  a goccia  , e si  racco* 
glie  quando  si  è addensato.  Si  presume,  che 
il  Galbano  sia  estratto  da  parecchie  altre 
Ombrellifere  resinose.  < > . < - < 

Bìibon,  in  greco anguinaja$  è cosi  ohia> 
mato,  perchè  il  Bubon  Macedonicum  ado-» 
pera-vasi  per  P infiammazione  di  questa  parte 
del  corpo.  *>■.  ni  . v.  - • 1 «»:*  1 v 
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' 4 ; ! SIO , SlSONE  : Sium.  Tourn.  L.  J. 

-*i/i  sì.*  iì',  . ' ■ ‘ ,i  , - • • • i 

in»  t t Lam.  Sisoir.  Linn. . Juss.  » - 

OP  •.*  v'<\  ! ' 1 .;f  .-'•!)  •*'  '*  i.’  vbno  !«.{  • 

Carattere  > generico*  Calice  intero,  petali) 
uguali,  lanciiiolati  od  a cuore,  attraversali 
4.  longitudinalmente  da  una  linea  sporgente: 
- frutto  ovale,!  strisciato.’  i < ■-«  < 

* pi  >•  i’;,  <*,;  n.l  m:i/  i:  »'i  « ‘ • 
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Seguendo  Lamarck,  abbiamo  unito  al  Ge- 
nere Sio  il  Genere  Sisone  di  Linnèo,  que-; 
s(i  ,udue  Generi  riuniti,  presentano  venti  sei 
Specie  peli  maggior  ^numero  Europee.  Altre 
crescbnfe  al  iCapq  di  Buona-Speranza,  altra 
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nella  Cina,  nel  Giappone,  nell’  America.  Qaasi 
tutte  hanno  la  radice  perenne,  come  pure  le 
foglie,  sono  semplicemente  alate.  1/ ombrella 
è aperta  , piana  , in  generale  formata  da 
raggi  poco  numerosi,  e cinti  da  quattro  a 
dieci  fogliuoline  la6ciuolat,e , o lineari,  so- 
vente intere,  qualche  volta  incise  o dentate , 
e più,  o meno  rovesciate.  Le  ombrellette 
sono  piccole,  apertè,  e cinte  da  varie  fogliuo- 
line. 

Il  Sio  sisaro  ( Si  arri  fsisarurn  , Lino.  ). 
È una  pianta  da  lunghissimo  tempo  colti- 
vata in  tutti  gli  orti  } si  crede  originaria 
della  Cina.  La  sua  radice  è un  fascettò  di 
tuberosità  , lunghe  un  mezzo  piede  , grosse 
un  dito,  bianche,  tenere,  zuccherine,  aroma- 
tiche.'Gli  steli  alti  da  due  a tre  piedi,  stri- 
sciati, foglimi,  e un  po’ ramosi,  terminati  co-' 
me  i rami  da  ombrelle  di  piccoli  fiori  bian^ 
chi.  Le  foghe  sono  alate  con  una  dispari  , e 
lq  fogliuoline  sono  lanciuolate,  puntute,  e fi- 
namente dentate.  Le  foglie  vicine  ai  fiori 
sino  qualche  volta  ternate;  l’ombrella  è co- 
ronata da  quattro  o cinque  fogliuoline  disu- 
guali. 

Le  sue  radici  sono  aperitive,  ma  di  rado 
si  adoperano  come  rimedio,  molto  però  co- 
munemente come  nutrimento}  è un  alimento 
molto  dolcificante  , sanissimo  , leggierissimo. 
Plinio  racconta,  che  all’Imperatore  Tiberio 
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piaceva  tanto  questo  alimento,  che  dagli 
Alemanni  voleva  un  annuo  tributo  di  que- 
ste ràdici.  Da  esse  MargrafF  ha  estratto  un 
buonissimo  zucchero.  Se  ne  può  far  amido. 

11  Sio  Ninsi  ( Sìum  Ninsi , Linn.  ),  vol- 
garmente Ninsi.  Questa  Specie  è molto  pros- 
sima alla  precedente.  Le  foglie  della  parte 
superiore  dello  stelo,  e quelle  dei  ramoscelli 
sono  composte  solamente  di  tre  fogliuoline. 
Nelle  ascelle  dei  rami  nascono  de’  bulbi  della 
grossezza  di  un  pisello,  che  riproducono  la 
pianta  come  pur  la  radice.  Il  iNinsi  cresce 
spontaneo  alla  Cina,  questa  pianta  general- 
mente coltivata,  colà  tiensi  in  gran  - pregio.. 
Le  sue  radici  ^entrano  con  quelle  del  Gin~ 
seng  in  tutti  i rimedj  fortificanti  dei  Cinesi. 

Sium  ( Diosc.  Plin.  ),  da  una  parola 
caldea,  che  significa  nuotare , perchè  varie 
Specie  galleggiano  sull’ acqua.  ; 
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ANGELICA.  ; Angelica.  Tourn. 

• » *■  t* 

Lido.  Juss.  Lam. 

• . ' . * . " . • v . • , ’ - 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti 
poco  visibili  ^ petali  lanciuqla ti , curvati 
all’ in  dentro*:  frutto  rotondo,  angoloso, 
solido,  coronato  dagli  stili  ripiegali  in 
fuori.  •' 

Oi  conoscono  sei  Specie  di  Angelica*  quat- 
tro crescono  in  Europa,  e due  nell’ America 
Settentrionale.  Queste  piante  hanno  un  bel- 
lissimo aspetto.  La  loro  radice  e bienne , o 
perenne  ,*  le  foglie  sono  grandi , e sovente  due 
volte  alate.  Le  ombrelle  parimente  son  gran- 
di , spiegate  e formate  da  un  gran  numero 
di  raggi.  Le  ombrellette  sono  globose  } l'in- 
volucro è composto  di  una  o di  tre , a cin- 
que fogliuoline.  L*  involucretto  ne  ba  otto.  • 
L’Angelica  Arcangelica  ( Angelica  Ar — 
chan"  elica , Lino.).  E la  più  bella  Specie 
del  Genere  , cresce  spontanea  nelle  montagne 
della  Francia,  dell’Austria,  della  Lapponia, 
e coltivasi  nei  giardini.  Ama  di  starsi  lungo 
i ruscelli:,  è alla  da  quattro  a cinque  piedi. 
Buffo»  Tomo  XXXIX.  3y 
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Lo  stelo  è erbaceo,  poco  solido,  grosso,  cavo, 
cilindrico,  strisciato,  un  po’ ramoso,  guernito 
di  grandi  foglie,  e terminato,  come  pure  i 
rami , da  un  grande  ombrello  verdognolo.  Le 
foglie  sono  due  volle  alate,  e le  fogliuoline 
ovali-lanciuolate , acute,  e dentate  a sega.  La 
fogliuolna  terminale  è lobata  i e le  altre  lo 
sono  anche  più  spesso  I pedicciuoli  sono 
membranosi  , guainanti  e gonfj  alla  base. 
L’ ombrella  per  lo  più  non  ha  che  una  fo- 
gliuolina per  involucro.  I raggi  dell’ombrella 
sono  angolosi , e 1*  involucretto  delle  ornbrel- 
lette  è formato  da  varie  fogliuoline  rovesciale. 

I petali  sono  ovali*  acuti,  verdognoli,  e ca- 
dono presto.  Gli  Starai  sono  bianchii 

L’  Angelica  è una  delle  piante  ombrel- 
lifere più  preziose.  Ha  un  odore  gradevole, 
ed  il  sapore  aromàtico , un  po’ acre  ed  amaro. 
È molto  commendata  come  cordiale,  stoma- 
chica , carminativa,  emmenagoga  , e antiver- 
minosa.  Fortifica  le  gengive  quando  la  « ma- 
stichi^ diversi  , popoli  del  Nord  l’adoperano 
come  condimento.  Per  via  della  fermentazione 
si  prepara  con  le  radici  fresche , un  liquore 
spiritoso.  Si  confettano  con  lo  zucchero  le 
radici,  i giovani  steli;  1. -pedicciuoli,  e le 
sommità  della  pianta.  L’Angelica  così  prepa- 
rata è nno  stomachico  eccellente , e nello 
stesso  tempo  è graditissimo*,  così  preparata 
viene  imbandita  sulle  mense*  I conigli  naan- 


v». . 
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giano  avidamente  i giovani  steli  spogliati  della 
loro  corteccia.  •'  ■ 

L’  Angelica  selvatica  ( Angelica  silice- 
slris , Linn.).  Trovasi  nei  prati  , e ne’ luoghi 
umidi  delle  foreste;  di  prima  veduta  si  con- 
fonderebbe con  la  precedente;  la  si  distin- 
gue nondimena  per  le  fogliuoline  delle  fo- 
glie, che  non  sono  lobate  ; per  ii  pedicciuo~ 
li,  che  sono  molto  rigonfj  alla  base:,  per  li 
petali  . che  sono  di  un  bianco  rossiccio  iti 
vece  di  essere  verdognoli.  < . 

Qnest’  Angelica  ha  le  proprietà  stesse 
della  precedente  ma  in  un  grado  più,  debole. 
I semi,  in1  polvere,  fan  morire  i pidocchi. 
Questa  pianta  non  piace  al  bestiame. 

Angelica , viene  dalla  parola  latina  an- 
gelusi ed  ha  questo  nome  per  le  virtù  della 
Specie  chiamata  Archangelica. 

GENERE  XXlI.o 

' V‘~  \ 1 •’  ; • • 

LIGUSTICO:  Ligusticum.  Tour. 


Linn.  Juss.  Lam. 

. \ . 1 > ...  v 

Carattctc  generico.  Calice  appena  dentato: 
petali  interi,  curvati  dentro:  frutto  oblungo: 
semi  a cinque  costole,  e a quattro  solchi. 


Q 


uesto  Genere  comprende  tredici  Specie, 
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quasi  tutte  originarie  deli’  Europa , ed  a ra- 
dice perenne  j quasi  tutte  hanno  le  foglie  più 
volte  alale. .1  raggi  degli,  ombrelli,  e delle 
onibrellette  son  numerosi.  Gii  involucri,  e gli 
involucretti  hanno  un  numero  variabile  di 
foglinoli  ne. 

Il  Ligustico  dalle  foglie  di  Sedano  ( Li' 
gusti cum  ievisticum  , Linn,).  Cresce  sponta- 
neo nei  prati  coperti,  sulle  montagne  del- 
l’Italia, e del  mezzodì  della  Francia:,  è alto 
da  quattro  a cinque  piedi.  Ha  la  radice  pe- 
renne, e tutte  le  sue  parti  sono  pulite  e lu- 
cide. Lo  stelo  è cilindrico,  nodoso,  cavo, 
un  po’ ramoso , guernito  di  grandi  foglie 
molto  simili  a quelle  del  Sedano,  e termi- 
nato da  ombrelle  di  Bori  gialli.  Le  foglie 
sono  due  volte  alate  , e le  fogliuoline  sono 
risirette  a cuneo  alla  base , e tagliate  nel 
vertice.  La  radice  è grossa,  carnosa,  ramosa, 
e nericcia  nel  di  fuori.  << 

Tutta  la  pianta  ha  un  odore  particolare 
acutissimo,  ed  un  sapore  pungente  ed>  aro- 
matico. Le  proprietà  sono  le  stesse,  ed  ener- 
giche quanto  quelle  dell’Angelica,  e dellTm- 
peratoria.  . V ■ 

- LigustJcUnr  ( Diosc.  Plifi.  ) , così  chia- 
mato Liguria,  parte  d’ Italia , oggidì  chia- 
mata col  nome  di  Riviera  di  Genova. 

■;  . •*  ■ ••  • 


Digitized  by  Google 


;i  ■ K • . • 46i 

» r / » * I* 
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» '*  • f * • m ‘ * •#-*.  ,t 

LASERPIZIO  : Ljjserpitium- 

v » .»"•***►*  ^ 

Tourn.  L.  J.  Lam. 

' •.  • - ‘ * ’ ..  • 

Carattere  generico . Calice  quasi  intero  ; pe- 
tali piegati  nel  vertice , incavati , quasi 
uguali;  frutto  ovale  od  oblungo r semi  un 
po’  convessi  , ’e  rilevati  da  quattro  ali  mem- 
branose sovente  un  po’rosecchiate  nel- 
l’orlo. i . 

0-  - • - *-’*  '■ 

Uesto  Genere  comprende  ventiquattro 
Specie}  pel  maggior  numero  crescono  in  Eu- 
ropa j quasi  tutte  hanno  la  radice  perenne. 
Le  foglie  sono  una,  o parecchie  volte  alate} 
le  ombrelle,  e le  ombrellette  sono  composte 
di  raggi  numerosi,  gli  involucri,  e gl*  invo- 
lucretti  sono  formati  da  parecchie  fogliuoline 
disuguali  e membranose. 

Il  Laserpizio'r  largì  foglio  ( Laserpitiurn 
latifbliam  , Lam  ).  Cresce  nei  boschi  delle 
montagne,  in  Francia,  in  Alemagna!,  in  Ita- 
lia, nella  Svizzera.  Ha  la  radice  lunga  , gros- 
sa, nericcia  , e coronata  di  un  fascelto  di 
filetti  , avanzi  delle  antiche  foglie.  11  suo 
stelo  è alto  da  due  a tre  piedi , -striscialo , 
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cilindrico,  fogliuto,  un  po' ramoso  e termi- 
nato da  fiori  bianchi,  disposti  ad  ombrelle 
grandi,  ed  aperte.  Tutta  la  pianta  in  gene- 
rale è sprovvista  di  pelo  , e le  foglie  sono 
portate  da  un  pedicciuolo  diviso  in  tre  par- 
ti , ciascuna  delle  quali  sostiene  tre , o cinque 
fogliuoline  alquanto  larghe,  ovali,  talvolta 
divise  in  due,  o in  tre  lobi , contornate  di 
merlature  sormontate  da  una  punta.  Le  fo- 
gliuoline sono  sode,  lucide,  di  un  verde  az- 
zurrognolo .nel  di  sotto,  ed  un  po’ villose 
sulle  nervazioni.  Le  ali  dei  semi  hanno  il 
lembo  ondulato.  , 

La  radice  di  questa  pianta  è acre,  e 
calda  come  quella  dell’ Angelica. 

GENERE  XXIV.0 

ERAGLEO  : Herjcleum . Linn. 

Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  quasi  intero:  pe- 
tali incavati,  e piegati  a cuore,  uguali  nel 
disco,  disuguali  nella  circonferenza j li  dne 
petali  esterni  fenduti  in  due:  frutto  ellit- 
tico, compresso,  incavato  del  vertice, 

r 

Q ».!**.  . • V 1 ' • 'I  ; 

uesto  Genere  comprende  dieci  Specie,  le 

quali  tutte,  tranne  una,  crescono  in  Europa. 

• «.  # 
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Nel  maggior  numero  la  radice  è perenne} 
due»  o tre  soltanto  sono  bienni.  1 raggi  delle 
ombrèlle  / e delle  ombrelletle  son  numerosi. 
L’involucro  è composto  di  parecchie  fogliuo- 
line,  le  quali  si  distaccano  e cadono  presto. 
Gli  irtvolucrelti  sono  di  tre  a sette  fogliuo- 
line.  . ‘ ^ 

L’Eracleo  spondilio  ( Heracleum  spon- 
dylium  , Linn.).  Cresce  nei  prati,  e nei  conr 
torni  dei  boschi.  Ha  la  radice  bianca  , allun- 
gata a fuso , o divisa  ed  impregnata  di  un 
succo  giallognolo.  11  suo  stelo  è alto  da  tre 
a quattro  piedi,  verticale , grosso , cilindrico, 
scanalato,  ed  un  po’ villoso.  Le  foglie  sono 
grandissime,  alale,  verdi  disopra,  bianchic- 
eie  sotto,  ed  ispide  di  peli  nei  due  lati.  Le 
fogliuoline  sono  intagliate  in  cinqne  a sette 
lobi  merlati.  Le  ombrelle  sono  grandissime  ; 
i fiori  sono  bianchi  ed  irregolari  $ quelli  della 
circonferenza  hanno  i due  petali  esterni  quat- 
tro volte  più  grandi  degli  altri. 

Questa  pianta  varia  molto.  Il  suo  odore 
è forte  ed  un  po’  aromatico  $ la  radice  ha  un 
sapore  acre  , come  lo  ha  la  scorza  dello  ste- 
lo. Sotto  alla  scorza  havvi  un  succo  muci- 
lagginoso , zuccherino.  I Russi  é i Polacchi 
preparano  con  questa  pianta  per  via  di  fer- 
mentazione un  liquore  spiritoso , conosciuto, 
sotto  al  nome  di  Parst , e fa  le  veci  della 
birra  per  gli  abitanti  poco  agiati.  Questa 
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pianta  fu  un  tempo,  male  a proposito,  racco^ 
mandata  come  emolliente:  La  sua  troppo 
grande  abbondanza  rende  di  minor  pregio  i 
fieni  e guasta  i pascoli,  perchè  i bestiami  ne 
mangiano  di  rado.' 

Heracleum  ( Diosc.  ) secondo  Linnèo  , 
dal  nome  del  padre  d’ Ippocrate. 

GENERE  XXV/> 

* • * t 

FERULA:  Ferula.  Tonnr.  Linnv 

. 'i  - 

• • . , * * * • * 

Juss.  Lam. 

à *T  * / . ’ * * 

Carattere  generico.  Calice  intero}  petali  o- 
; blungbi  ; quasi  uguali;  frutto  ovale,  com- 
r presso,  semi  segnati  sul  dorso  da  tre  linee. 

* 1 * * • . *' 

S;-’  • -V  ; § * 

i conoscono  dodici  Specie  di  Ferule  ; cre- 
scono nel  Levante,  o nel  Mezzodì  dell’Eu- 
ropa; sono  piante  erbacee,  a radice  bienne, 
o perenne-  Parecchie  hanno  uno  stelo  altis- 
simo; le  foglie  sono  più  volte  alate,  e le 
loro  incisioni  sono  strette  e lineari.  Le  om- 
brelle , e le  ombrellone  sono  globose  , o for- 
mate da  parecchi  raggi.  Le  ombrelle  sono 
cinte  da  un  involucro,  che  si  distacca  e cade 
ben  presta.  Le  ombrellette  hanno  un  invo- 
luCretto  di  parecchie  fogliuoline  corte.  Il 
\ 
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peduncolo  che  porla  l’ombrella  generale ,) 
porta  lateralmente  altre  ombrelle.  I Cori  sono 
gialli.  , ' 

; La  Ferula  comune  ( Ferula  communi s, 
Linn.).  Cresce  in  Italia,  e nel  mezzodì  della 
Francia  , in  Ispagna  , e sulle  coste  del  Me- 
diterraneo. La  sua  altezza  è di  cinque  a sei 
piedi  i lo  stelo  è verticale,  grosso,  cilindri- 
co, sodo,  un  po’ ramoso,  guernito  di  grandi 
foglie  divise,  e suddivise  in  incisioni  lunghe, 
e lineari,  e terminato,  come  i rami,  da  tre.- 
ombrelle  ben  guernite,  una  intermedia  più 
grande,  e due  laterali  più  piccole  ed  opposte. 

, L’interno  dello  stelo  è ripieno  di  una 
midolla  bianca,  che  prende  facilissimamente, 
fnoco.  Ray  dice,  che  in  Sicilia  ,vien  sosti- 
tpita  all’  esca.  „ . ; ; < ,■  . , 

Secondo  Tournefort,  questa  pianta  non 
è la  Ferula  degli  antichi.  Egli  ha  veduto 
quest’ ultima  nella  Grecia j e fra  li  Greci  di 
oggidì , conserva  ancora  il  nome  che  le  si 
dava  anticamente.  È alla  da  cinque  a sei  pie- 
di, e la  sua  grossezza  . è di  circa  tre  pollici. 
Ad  ogni  dieci  in  dieci  pollici  è intersecata 
di  nodi,  dai  quali  nascono  foglie,  e rami., 
La  scorza  della  pianta  è grossa  e dura,  e, 
tutto  l’interno  è pieno  di  una  midolla  bian- 
ca, la  quale  mollo  facilmente  piglia  fuoco, 
e non  si  consumi  che  lentissimainente  senza 
danneggiare  la  scorza.  Epperò  si  conserva  in 
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Grecia  fino  dalla  più  rimola  antichità  1 uso 
degli  steli  di  Ferula  per  seco  portare  il  fuoco 
da  un  luogo  all’altro.  Esiodo  racconta,  che  i 
Prometeo  ; dopo  avere  involato  il  fuoco  nel 
cielo,  seco  il  recasse  in  uno  stelo  di  Ferula. 
Diodoro  Siculo  fa  conoscere  il  vero  senso  di 
questa  favola:  secondo  lui,  Prometeo  fu  1 in- 
ventore del  focile  di  acciajo  , dal  quale  trae- 
si,  come  è noto,  il  fuoco  dalla  selce*,  ed' 
egli  , per  esca  ad  accoglierne  le  scintille  , 
fece  uso  di  midolla  di  Ferula,  ed  imparò  a 
conservarlo  negli  steli  di  questa  pianta. 

Gli  steli  della  Ferula  sono  abbastanza 
forti  per  servire  d’appoggio,  e leggieri  troppo 
per  offendere  quelli,  che  ne  venissero  percossi. 
Per  questo  motivo  Bacco,  uno  de’ più  grandi1 
Legislatori  dell*  antichità  , saviamente  ordinò 
ai  primi  uomini , che  bevvero  vino  , di  non 
portare  che  uni  canna  dello  slelo  di  Ferula , 
perchè  spesso  nel  furor  del  vino  si  spezza- 
vano la  testa  coi  bastoni  comuni.  Anche  i 
Sacerdoti  di  Bacco  avevano  essi  pure  canne 
di  simil  sorta.  Plutarco  e Strabone  osserva- 
no , che  Alessandro  serbava  le  Opere  di 
Omero  io  una  cassetta  di  Ferola  a motivo 
di  sua  leggierezza.  Di  presente  in  Grecia  gli 
steli  di  questa  pianta  si  adoperano  per  Farne 
sgabelli  (i).  * 

(i)  Con  questa  pi, mia  ora  sì  formano  , secon  lo  che 
si  racconta,  alveari  a Melilli  in  Sicilia.  Questi  si  cow-<  * 


DELLA  FERULA 

La  Ferula  assa-fetida  (Ferula  assa fae- 
ti  da,  Linn.)  , volgarmente  Assa  fetida.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Persi»}  la  sua  radice 
è perenne,  e somiglia,  in  quanto  alla  forma, 
a quella  della  Pastinaca,  nericcia  al  di  fuori, 
bianca  dentro,  e sormontata  da  un  fascetto 
di  filetti  ruvidi , e di  un  color  bruno.  Dalla 
radice  nasce  un  ciulfo  di  sei  o sette  foglie 
grandicelle,  di  un  verde  azzurrognolo,  liscie, 
e pressoché  simili  alle  foglie  della  Peonia. 
Sono  incise  profondamente  in  tro  o cinque 
parti  ovali  , oblunghe,  prolungate  per  la  base 
sul  pedicciuolo,  ed  alternativamente  divise 
in  lobi  ottusi.  Lo  stelo  è verticale  , pieno  di 
midolla,  alto  da  quattro  piedi,  e di  quando 
in  quando  abbracciato  dai  pedicciuoli  mem- 
branosi di  alcune  foglie  abortite.  Dalla  loro 
ascella  nascono  alcuni  rami  terminali , come 
lo  stelo , da  un  ombrella  alquanto  grande  , 
sprovvisto  d’involucro,  come  pure  le  oin- 
brellette  , lo  sono  d’ involucretto. 


pongono  ron  tanti  pezzi  , che  insieme  si  commettono 
eie  eornmelliture  poi  si  cementano  con  lo  sterco  bovino , 
come  usa  vasi  in  alcuni  paesi  al  tempo  di  Plinio.  Questo 
arnie  così  fabbricale  sono  assai  leggieri,  e maneggevoli, 
e si  vuole  che  maggiormente  conservino  il  calore.  Per- 
chè poi  in  Sicilia  i fusti  vengono  di  grossezta  insigne, 
e sono  zeppi  , di  un  midollo  soffice  e spugnoso  , si  ab- 
bronzano nella  cima  al  fuoco,  poi  spenti  sotto  la  cenere, 
si  adoprano  nelle  case  per  ricevere  le  *c  mille  della  selce 
in  cambio  dell'està  ( Brocchi  de'  colli  Iblei)  uso  ch<j 
è da  credere  vi  fosse  recalo  di  Grecia. 


> Iat- 

ticiooso  , che  spande  un  odor  fetido  , che 
somiglia  a quello  dell'aglio,  ma  più  forte. 
Questo  succo  tratto  dalla  radice  ^ e inspessito 
all"  aria  , forma  una,  gomma  resina  in  massa 
rossiccia piena  di  grume  biancastre,  e lu- 
centi. I Persiani  la  chiamano  Hing  , e gli 
Europei  As  sa- fetida , il  suo  sapore  acre  ed 
ingrato,  e più  ancora  l’odore  infetto,  e de- 
testabile/, le  ha  fatto  dare  il  nome  di  Ster - 
cus  Diaboli.  1 Persiani,  e gli  Asiatici  non 
sono  j come  noi,  tocchi  dall’odore,  o dal 
sapore  di  questa  sostanza  \ perocché  essi  la 
trovano  deliziosa,  e la  chiamano  Cibo  degli 
Dei.r  Nell’  India  l’Assafetida  è amministrata 
come  rimedio  per  rinnovar  l’appetito,  for- 
tificare lo  istomaco,  espellere  le  ventosità , ed 
eccitare  ai  piaceri  di  Venere.  In  Europa  di 
rado  si,  adopera  internamente , tranne  pel 
bestiame.  Questa  sostanza,  presa  interna- 
mente , è ai.tisterica  , incisiva,  topica,  ver- 
mifuga, e sudorifl  a}  all’ esterno  è risolvente. 

. Ferula.^  viene  da  ferire  , percuotere  , 
perciocché  casti gavansi  i fanciulli  cogli  steli 
di  queste  sorte  di  piante. 

< 1 • 
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Tutta  la  pianta  contiene  un  sucetì 
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* PEUCEDANO  : Pel  CEDJNVM 

4 V ;»*  * ‘ 

Tourn.  L.  J.  Lara. 

Carattere  generico . Calice  piccolissimo,  a 
cinque  denti:  petali  oblunghi,  curvali  al 
vertice  , uguali:  frutto  ovale,  un  po’ com- 
presso , strisciato  , e contornato  da  un  ri- 
lievo membranoso. 

c. 

Oi  conoscono  undici  Specie  di  Peucedani; 
quattro  crescono  in  Euiopa  , le  altre  trovnnsi 
confinate  al  Giappone  o nella  Lapponia,  nella 
nno\a  Zelanda,  nelle  Canarie,  al  Capo  di 
Buona  Speranza , ed  hanno  le  radici  bienni, 
o perenni. 

Il  Peucedano  officinale  ( Peucedanum 
officinale  , Linn.  ),  volgarmente  Finocchio  di 
porco  , o coda  di  porcello.  È una  pianta , 
che  trovasi  nel  mezzodì  dell'  Europa  ; cresce- 
ne’ prati,  e ne’luoghi  coperti,  un  po’umidi. 
È alta  da  due  piedi  \ la  sua  radice  è peren- 
ne , grande,  grossa,  allungata,  nera  fuori, 
e piena  nell’interno  di  un  succo  giallognolo. 
Il  suo  stilo  è cilindrico  , guernilo  di  foglie, 
un  po’ ramoso  nel  vertice,  e terminato,  co- 
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me  i rami  , da  un  ombrello  un  po’ spiegato. 
Le  foglie  sono  grandi  , e le  ultime  divisioni 
del  pedicciuolo  , che  dividesi  successivamente 
quattro  o cinque  volte  per  tre,  o terminano 
ciascuna  in  tre  fogliuolìne  lunghe , lineari  , 
piane , ed  intere. 

La  radice  fresca  è sospetta*,  il  suo  odore 
s’  accosta  un  po’  a quello  del  pesce.  S’ appli- 
ca sulle  piaghe,  e sulle  ulceri:  e si  dice 
buona  a guarire  la  rogna.  Questa  pianta  di- 
spiace al  bestiame. 

Peacedanum  ( Diosc.  Plin.  ).  È formato 
da  una  parola  greca,  la  quale  significa  Pino\ 
cosi  chiamato  , perchè  le  sue  foglie  hanno 
qualche  somiglianza  con  quelle  del  Pino. 
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GENERE  XXVn.-  ^ 
CACRIDE , AMARINTO:  Cmbkts 
Tourn.  L.  J.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero  $ petali 
lanciuolati,  uguali:  frutto  grande,  ovale, 
angoloso  , coperto  da  un  involucro  della 
natura  del  sughero. 

(Questo  Genere  comprende  sette  Specie  ; 
due  crescono  nella  Siberia,  e le  altre  nel 
Mezzodì  dell’Europa.  I fiori  sono  gialli.  Le 
ombrelle , e le  ombrellette  sono  composte 
di  parecchi  raggi,  e cinte  da  parecchie  fo- 
gliuoline.  La  scorza  dei  semi  è grossa , e 
della  natura  del  sughero.  La  superficie  è li- 
scia , o rilevata  da  linee  poco  sporgenti,  op- 
pure ispida  di  asprezze,  rilevata  da  quattro 
costole,  e scavata  da  quattro  solchi. 

Il  Cacride  libanotide  ( Cachrys  libano - 
tu»  Linn.  ).  Trovasi  nei  dintorni  di  Mon- 
pellieri,  in  Italia  , e sulle  coste  della  Bar- 
berla;  è alto  da  due  a tre  piedi.  La  sua  ra- 
dice è grossa,  e perenne;  lo  stelo  è gros- 
so, cilindrico  , liscio , guernito  di  foglie  fi- 
nissime incise  , due  volte  alate,  che  si  com- 
pongono di  fogliuoline  opposte,  le  cui  ultl- 
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me  divisioni  sono  corte,  e sottili  come  se- 
tole. Queste  foglie  sono  alterne  alla  base 
dello  stelo,  ed  opposte  nel  sito,  in  cui  na- 
scono i rami,  o sui  rami.  Lo  stelo,  ed  i ra- 
mi terminano  in  un’ombrella  di  fiori  gialli. 

Tutta  la  pianta  ha  un  odore  d’  incenso 
è riscaldante  e buona  nell’itterizia.  I sesn 
s’adoperano  di  rado  a motivo  della  loro 
acrimonia.  Le  foglie  s’applicano  sulle  contu- 
sioni. 

Il  Cacride  odontalgico  ( Canchrys  odon- 
talgica, Linn.  ).  Essa  cuopre  i deserti  della 
Siberia  tra  il  Volga,  e 1’  Olirai.  Il  suo  stelo 
quasi  nudo,  forma  una  pannocchia  di  piccoli 
ombrelli  di  fiori  gialli,’  le  f)glie  sono  due 
volle  alate,  e composte  di  foglluoliae  lan- 
ciuolate-linem,  bianche,  e cotonose.  Li  frutti 
sono  liscj.  La  radice  ò lunghissima  e di  un 
sapore  molto  acre,  ed  aromatico,’  epperò  si 
adopera  per  salivare,  nel  male  dei  denti  ca- 
gionato da  flussioni. 
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GENERE  XXVIILo 
CRITMO,  BACILLO:  Cx  ira  mix. 

Tour.  Lino.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero  : petali 
ovali,  curvati  al  vertice,  quasi  uguali:  frutto 
ovale,  compresso,  strisciato. 

(Questo  Genere  comprende  due  sole  Spe- 
cie, una  di  radice  perenne , e cresce  in  Eu- 
ropa} l’altra  ha  una  radice  annua;  e cresce 
a Teneriffe.  Le  ombrelle  e le  ombrellette 
sono  emisferiche,  e formate  da  parecchi  rag- 
gi. Gli  involucri  e gli  involucretti  sono  com- 
posti di  parecchie  fogliuoline.  I fiori  sono 
bianchì. 

Il  Critmo  marittimo  ( Crithmum  mari - 
timuniy  Linn.  ),  volgarmente  Bacillo,  Fora- 
pietre.  Cresce  in  Francia,  in  Italia  e in  Spa- 
gna, sui  lidi  del  mare,  fra  gli  scogli.  Il  suo 
stelo  è allo  un  piede,  e sovente  semplicissi- 
mo ; è duro,  e quasi  ligneo  alla  base  , fo- 
gliulo,  e terminato  da  un  ombrello  di  fiori 
bianchi.  Tutta  la  pianta  è pi  iva  di  peli.  Le 
foglie  inferiori  sono  tre  volte  ternate,  e le 
superiori  sono  semplicemente  ternate,  e le 
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fogliuoline  carnose , lucenti,  lineari,  assotti- 
gliate alle  due  estremità,  e di  rado  divise.  Jl 
pedicciuolo  è cilindrico,  e superiormente 
scavato  da  ur*  solco  stretto.  L’ombrello  è 
piano  e largo.  I raggi  del  centro  sono  più 
corti. 


Questa  pianta  è aperitiva,  diuretica; 
le  foglie  si  confettano  nell’aceto,  e s’imban- 
discono sulle  mense. 

Crithmum  (Diosc.),  Batis  dei  latini. 


GENERE  XXIX.0 

ATAMANTA  : Atamjntj.  Linn. 

• / 

Juss.  Lam. 


Carattere  generico.  Calice  intero*,  petali  un 
po’  disuguali  , piegati,  ed  incavati  a cuore: 
frutto  ovale,  oblungo,  strisciato. 

Si  conoscono  undici  Specie  di  Atamante; 
due  crescono  nell’Asia,  nella  Siberia,  e nella 
Cina:  le  altre  in  Europa,  nella  Svezia  nel- 
1*  Alemagna,  nell’ Inghilterra,  nella  Francia, 
nella  Svizzera  nella  Sicilia,  e nell’Isola  di 
Candia.  Tutte,  tranne  una  sola,  hanno  la  ra- 
dice perenne  ; l’ ombrello  è formato  da  pa- 
recchi raggi,  e cinto  da  un  involucro  di  pa- 
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recchle  foglie  , e qualche  volta,  ma  di  rado, 
meno  di  tre.  Anche  1’  involucretto  ha  parec- 
chie foglie.  I semi  sono  cotonosi  , o quasi 
sprovveduti  di  peli,  rilevati  |la  cinque  ner- 
vazioni, o scavati  da  cinque  scannellature. 

L’  Atamanta  oreoseliua  ( Atamanta  oreo- 
selinum,  Linn.  ).  Questa  pianta  trovasi  nella 
Francia,  nell’ Alemagna  , nell*  Inghilterra, 
sulle  colline  esposte  al  Sole.  Il  suo  stelo  ò 
alto  due  piedi,  cilindrico,  ramoso,  gueruito 
di  foglie,  e terminato,  come  pure  i rami,  da 
ombrelle  alquanto  guernite.  La  pianta  è sprov- 
veduta di  peli.  Le  foglie  sono  tre  volte  ala- 
te ; le  fogliuoline  sono  ristrette  a cuneo  alla 
base,  incise  nel  vertice,  e alquanto  simili 
alle  fogliuoline  del  Prezzemolo.  I pedicciuoli 
secondar]  e terziarj  sono  apertissimi,  interrotti 
nella  lor  direzione,  e come  spezzati  : i Cori 
sono  bianchi. * 

Questa  pianta  merita  di  essere  adoperata 
in  Medicina*,  la  sua  radice  èaper:iiva,  e pro- 
muove il  sudore}  essa  è piena  di  un  succo 
laiticinoso,  amaro,  e vischioso,  il  quale,  sec- 
cato, presenta  una  gomma  resina,  giallognola, 
lucida,  aromatica.  Il  seme  ha  un  odore  acu- 
to, ed  aromatico,  ed  un  sapore  anajogo  a 
quello  della  Melarancia.  L’ infusione  della 
pianta  ha  l’odore  del  Cedrò;  quest’ infusione 
giova  nelle  debolezze  di  stomaco.  I cavalli , 
e le  pecore  mangiano  di  questa  pianta } le 
vacche  non  ne  cibano. 
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SELINO:  Selinum.  Linn.  Juss. 


Lamarck. 

4 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  65.  num.  562  ). 

( Fentandria  Diginia  ). 
GENERE  XXXI.» 

CICUTA  : Cicctj . Tourn  Hall. 

Lam.  J.  Coniusi.  Linn. 

Carattere  generico . Calice  intero:  petali  cur- 
vati a cuore,  disuguali:  frutto  ovale,  glo- 
boso: semi  rilevati  (Ji a cinque  costole  mer- 
late , tubercolute. 

insto  Genere  comprende  quattro  Specie, 
una  cresce  in  Europa  ; le  altre  nell’ Affrica} 
al  Capo  di  Buona  Speranza.  Le  loro  foglie 
sono  parecchie  volte  alate.  Le  ombrelle  hanno 
un  involucro  composto  di  tre  o cinque  fo~ 
gliuoline:,  gli  involucretti  sono  formati  da  tre 
fogliuoline  rivolle  da  un  lato. 

Haller,  Lamarck,  Jussieu , per  indicare 
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questo  Genere  hanno  conservato  il  nome  di 
Cicuta  di  Tournefort , perchè  la  pianta  co- 
nosciuta generalmente  sotto  al  nome  di  gran- 
de Cicuta  , è una  Specie  che  appartiene  a 
questo  Genere  , e non  a quello  che  Linnèo 
ha  indicato  col  nome  di  Cicuta. 

La  grande  Cicuta  ( Cicuta  major , Lara. 
Coniuni  maculatala  , Linn.  ).  Cresce  ne’  luo- 
ghi freschi , ed  incolti  dell’  Europa  ; la  sua 
radice  è allungata  a fuso,  giallognola  fuori, 
bianca  dentro  e mette  grandi  foglie  pedic- 
ciuolate  , tre  volte  alate  , e composte  di  fo- 
gliuoline  di  un  verde  carico,  lucenti,  pun- 
tute, e profondamente  divise  in  incisioni  ter- 
minate da  una  piccola  punta  bianchiccia.  Dal 
mezzo  s’  innalza  lo  stelo  di  tre  a cinque  pie- 
di, guernito  di  foglie,  ramoso,  liscio,  ap- 
pena strisciato  , sparso  di  macchie  di  un  nero 
purpureo,  e terminato,  come  pure  i rami, 
da  fiori  bianchi  disposti  ad  ombrello  , un 
po’  convessi , e di  una  mediocre  grendezza.  I 
semi  sono  piccoli,  emisferici,  solcati,  e rile- 
vati da  angoli  merlati. 

Tutta  la  pianta  diffonde  un  odore  fetido 
e nauseoso  ; presa  internamente  è un  veleno 
acre,  e narcotico  j quantunque  gli  antichi 
dessero  il  nome  di  Cicuta  a tutte  le  piante 
velenose,  generalmente  si  crede  che  quella  , 
i di  cui  qui  si  parla,  sia  la  Cicuta,  che  ado- 
peravasi  in  Atene  per  dar  morte  ai  condan- 
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nati  dall’  Areopago  ; la  morte  di  Socrate  ren- 
dette questo  veleno  celebre  per  sempre.  La 
Cicuta,  a di  nostri,  s’ è acquistata  una  nuova 
celebrità  dopo  le  sperienze  di  Slork.  Ridotta 
in  estratto , e somministrata  in  piccole  dosi, 
è stata  adoperata  con  buon  successo  nei  can- 
cri , nei  tumori  scirrosi,  negli  umori  freddi, 
nella  gotta,  ne*  reumatismi,  e nelle  cateratte 
nascenti.  Ma  questo  rimedio  attivo , non  deve 
essere  amministrato  che  da  mani  abili  e pru- 
denti. Il  succo  di  limone,  e gli  altri  acidi 
calmano  gli  effetti  della  Cicuta  presa  inter- 
namente. Ridotta  a cataplasma , o ad  impia- 
stro, ed  applicata  esternamente,  è risolutiva 
e calmante  (1). 

(1)  Secondo  Chevalier,  giova  nelle  affezioni  cancro- 
se  ; nelle  malattie  del  sistema  linfatico,  nelle  scrofole, 
nella  sifilide , e molte  volte  si  adopera  cou  buon  suc- 
cesso, specialmente  quando  queste  malattie  sono  accom- 
pagnate da  dolori,  perchè  diminuendo  la  sensitività, al- 
lora opera  come  fondente.  Per  lo  che  è più  utile  nel 
cancro  nello  stato  di  scirro , e quindi  preferibile  sotto 
questo  aspetto  agli  altri  rimedj  fondenti.  Ma  perchè  la 
sua  azione  è lenta  , vuoisi  secondarla  con  un  buon  re- 
gime. 
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GENERE  XXXII.» 
BUNIONE , TERRA  NOCE  : 
Bunizjm,  L.  J.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero;  petali 
uguali,  piegati  a cuore:  frutto  ovale. 

C^uesto  Genere  comprende  tre  Specie  \ sono 
Europee;  la  loro  radice  è annua  o perenne 
Le  ombrelle  sono  composte  di  parecchi  rag- 
gi ; le  ombrellette  sono  corte.  I Cori  sono 
bianchi , e raccolti.  Gli  involucri  e gli  in- 
volucretti  sono  formati  di  parecchie  fogliuo- 
line. 

Il  Bunione  bulboso , terra  noce  ( Bunium 
bulbocastanum  , L:nn.  ).  La  radice  di  questa 
pianta  ha  una  tuberosità  rotondata  , grossa 
come  una  noce , e coperta  di  una  pelle  ne- 
riccia. Produce  uno  stelo  alto  un  piede  e 
mezzo,  gracile,  debole , cilindrico,  strisciato, 
un  po’ ramoso  , guernito  di  foglie,  ’e  termi- 
nato , come  i rami , da  ombrelle  piuttosto 
grandi  di  fiori  bianchi.  Le  foglie  sono  due 
o tre  volte  alate , e divise  in  incisioni  strette. 

Questa  pianta  cresce  nei  campi  in  In- 
ghilterra, in  Alemagna,  nella  Svizzera,  in 
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Francia  ,*  è comunissima  nei  pascoli  dei  Pi- 
renei- I suoi  semi  sono  acri,  ed  aromatici, 
e molto  si  accostano  all’odore,  ed  al  sapore 
dai  semi  del  Csro-carvi  (Carum-cai  vi,  Lin.) 
Mangiasi  la  radice  cruda,  dopo  averla  spo- 
gliata della  corteccia.  Mangiasi  pure  cotta 
sento  la  cenere.  Se  ne  può  trarre  una  farina 
leggiera,  e nutriente,  il  cui  sapore  s’acco- 
sta alquanto  a quello  della  farina  di  casta- 
gna. È un  eccellente  nutrimento  per  i porci. 

JBunium  ( Diosc.  ) , da  una  parola  , che 
ngll’  Attica  significava  mammella  j cosi  chia- 
mata per  la  forma  della  radice. 
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AMMi  : Amuu  Tourn.  Lina. 

Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero  ; petali 
piegati  a cuore,  uguli  nel  disco,  disuguali 
nella  circonferenza:  frutto  rotondo , picco- 
lo, liscio,  strisciato. 

Si  conoscono  quattro  Specie  di  Ameni , tre 
crescono  in  Europa  ; la  quarta  in  Egitto.  La 
loro  radice  è perenne.  L’ involucro  è di  pa- 
recchie mezze  fogliuoline  mezzo  alate}  gl’in- 
volucretti  sono  di  parecchie  fogliuoline  sem- 
plici. 

L*  Arami  maggiore  (’ Ammì  majus,  L.). 
Questa  pianta  cresce  nei  campi  e ne’ vigneti 
del  Mezzodì  dell’ Europa  ,•  la  sua  radice  è 
annua;  lo  stelo  alto  due  piedi,  verticale, 
strisciato,  guernito  di  foglie,  diviso  in  ramo- 
scelli diritti  e terminati  da  ombrelle  di  fiori 
bianchi.  Le  foglie  inferiori  sono  due  volte 
alate  , e composte  di  fogliuoline  lanciuolale, 
contornate  di  denti  acutissimi.  Le  foglie  su- 
periori sono  più  incise;  e le  fogliuoline  sono 
disuguali,  lin  '/yi-lan^uolate,  acute  ora  inte- 
Bitfon  Tomo  XXXIX.  4i 
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re , ora  dentate.  I peduncoli  delle  ombrelle 
sono  opposti  alle  foglie;  i raggi  in  grande 
numero  , sottilissimi  le  ombrellette  molto 
distinte.  I semi  son  minutissimi  $ tutta  la 
pianta  è sprovvista  di  pelo.  Io  una  varietà 
tutte  le  foglie  sono  incise } sottilissime,  e 
pajono  un  po'  increspate. 

I semi  sono  aromatici,  acri.  Fanno  parte 
dei  quattro  semi  caldi;  li  quali  però  di  pre- 
sente non  vengono  più  prescritti. 

Ammi  ( Diosc.  ),  da  una  parola,  che 
significa  sabbia , perchè  varie  Specie  di  que- 
sto Genere  crescono  nella  sabbia. 
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GENERE  XXXIV.° 

CAROTA  , o DAUCO  : Djucus. 

Tourn.  L.  J.  Lam. 

Caràttere  generico.  Calice  intero  j petali 
piegati  a cuore,  gli  esterni  più  grandi: 
frutto  ovoide,  ispido  in  tutte  le  parti  di 
peli,  o di  punte. 

(Questo  Genere  comprende  dodici  Specie, 
altre  crescono  nel  Mezzodì  dell’  Europa  , al- 
tre sulle  coste  dell'  Affrica.  Ls  ombrello  è 
formato  di  parecchi  raggi , ed  esso  è piano 
quando  è fiorito;  concavo,  e serrato  dopo  la 
fioritura.  ÌS  involucro  è formato  da  parecchie 
fogliuoline  semi-alate.  In  alcune  Specie  i fiori 
della  circonferenza  abortiscono. 

La  Carota  comune,  la  Carota  selvatica 
( Daucus  Carota,  Lina.  ).  Cresce  ne'  campi , 
e ne’ paesi  aridi;  la  sua  radice  è bienne,  al- 
lungata a fuso  , piccola  legnosa  e bianca  , 
gialla,  o rossiccia,  secondo  le  varietà.  Mette 
le  foglie  piuttosto  grandi , due  o tre  volte 
alate,  e le  cui  fogliuoline  sono  divise  in  in- 
cisure  strette  e puntute.  Dal  mezzo  delle  fo- 
glie s’ innalza  all’  altezza  di  due  a tre  piedi 
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uno  stelo  fogliuto,  un  po’ ramoso,  terminato 
da  un  ombrello  di  piccoli  fiori  bianchi  , e 
• rossicci.  Tutta  la  pianta  è guernita  di  peli. 
Ti  pedicciuoli  sono  rilevati  da  nervazioni 
nel  di  sotto.  I raggi  dell’ombrello  partono 
da  un  punto  unico,  un  po’ rigonfio.  Si  rad- 
drizzano dopo  la  fioritura,  e l’ombrello  di- 
venta concavo  come  un  nido  d’ uccelli.  Nel 
centro  dell"  ombrello , trovasi  spesso  un  fiore 
solitario,  sterile,  rossiccio.  ! semi  sonò  ispidi 
di  peli  ruvidi,  e rilevati  da  quattro  angoli. 

La  Carota  coltivata  non  diversifica  dalla 
salvatica  se  non  per  le  modificazioni  ebe 
derivano  dalle  cure  della  coltura  e di  un 
terreno  succoso.  Le  radici  sono  grosse,  car- 
nose , friabili,  e forniscono  uno  degli  ali- 
menti più  grati , e più  sani.  Queste  radici 
sono  le  vere  Carote •,  e contengono,  come  la 
Rapa  bietola,  ed  il  Caro  una  grande  quan- 
tità di  succo  zuccherino:  questo  succo  in- 
spessito al  fuoco  a consistenza  di  siroppo, 
s’  adopera  utilmente  nella  tosse , nelle  infiam- 
mazioni di  gola,  e contro  i vermini.  La  de- 
cozione delle  radici,  le  radici  cotte,  e tenute 
in  bocca,  producono  lo  stesso  effetto.  Queste 
radici  , grattigiate  , calmano  i dolori  delle 
scottature,  e del  cancro,  fermentale  , danno 
un  liquore  spiritoso.  I semi  sono  aromatici, 
carminativi  , e diuretici:  fermentati  con  la 
birra  la  rendono  più  gradevole.  L’  uso  dèll£ 

- Carota  è utilissimo  nel  mal  de’ calcoli. 
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D aucus  ( Diosc.  ) , da  una  parola  gre- 
ca, che  significa  io  brucio } così  nomata,  per- 
chè i semi  del  Daucus  Carota  sono  riscal- 
danti. 

GENERE  XXXV.o  al  XXXVIII.o 
CAUC ALIDE.  Tour.  Linn.  J.  L. 

/ 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  61  num.  547  )* 

TORDILIO.  Tour.  L.  J.  Lami 

( Idem  pag.  62.  num.  55o  ). 

* . * l , 

HASSELQUITI A.  Linn.  Juss. 

♦ ' - * 

( Idem  pag.  63.  num.  554  )• 

r 

» A ' / 

ARTEDIA.  Linn.  Juss.  Lam. 

( Idem  pag.  62.  num.  548  ). 

( Pentandria  Diginia  ), 
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G ÉNEHE  XXXIX  .• 

BUPLEVRO  : Buplevrvm.  Tour. 

/ 

Lino.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero:  petali  in- 
■'  Ieri,  corti,  curvi  dentro,  uguali;  frutto  ro- 
tondo od  ovoide,  un  po1  compresso , stri- 
sciato. • ~ H' 

C.  ‘ ' 

Oi  conoscono  ventiquattro  Specie  di  Bu- 
plevri,  due  crescono  al  Capo  di  Bucna-Spe- 
ranza  } tutte  le  altre  sono  Europee.  Quasi 
tutte  crescono  sulle  montagne  , alcune  nelle 
messi.  Diverse  Specie  sono  legnose  ; tutte  le 
altre  sono  erbacee,  annue,  o di  radice  pe- 
renne. La  superficie  di  tutti  i Buplevri  è lu- 
cida, e tutta  sprovveduta  di  peli.  Le  foglie 
sono  sode,  per  lo  più  semplici,  ed  intere:,  le 
ombrelle,  e le  ombrellette  sono  ccpiposte  dì 
raggi  poco  numerosi;  gli  involucri  scn  corti, 
e composti  di  parecchie  fogliuolinej  qualche 
volta  , ma  di  rado,  di  tre  a cinque.  GP  in- 
volucretti  sono  grandi,  e formali  da  tre  e 
cinefile  fogliuoline,  sovente  colorate,  e qual- 
che volta  riunite  alla  base. 

Il  Buplevro  fora  foglia,  orecchio  di  le- 
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pre  ( Buplevrum  rolundif olium  , Lina.  ). 
Cresce  in  Francia  e in  tutto  il  Mezzodì  del- 
l’Europa; tqovasi  fra  le  messi,  e nei,  luoghi 
aridi.  È annuo,  ed  alto  un  piede  e mezzo. 
Lo  stelo  è ramoso  nella  metà  superiore.  Le 
foglie  sono  rotondate  , oblunghe  ed  infilate 
dallo  stelo,  e dai  rami.  Le  più  inferiori  sono 
soltanto  abbracciaci.  Le  ombrelle  sono  ter- 
minali, piccole;  le  ombcellette  sono  cinte  da  - 
cinque  fogliuoline  disuguali  , ovali  , giallo- 
gnole internamente,  e più  lunghe  dei  fiori. 
Questa  pianta  è astringente. 

Buplevrum  ( Ippocr.  PI  ih.  ),  Costa  di 
bue , per  cagione  della  rigidezza  delle  foglie 
in  differenti  Specie  del  Genere. 

GENERE  XL.° 

ERMA.  Linn.  Juss. 

( Pentandria  Diginia  ). 
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GENERE,  XLI.° 
ASTRANZIA  , RADIARIA  : 

j 

uÌSTIUNTIJ. 

Tourn.  Linn;  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  a cinque  denti; 
petali  piegati,  e fenduti  a cuore  nel  ver- 
tice:, frutto  ovale  , coronato  dal  calice  , e 
rilevato  da  costole  rugose  formate  da 
ripiegature  dell’ involucro  esterno'del  seme. 

Si  conoscono  cinque  Specie  d’ Astranzie. 
Quattro  crescono  sulle  montagne  d’Europa:, 
la  quinta  cresce  al  Capo  di  Buona-Speramn; 
la  loro  radice  è perenne.  Le  foglie  sono  per 
lo  più  palmate^  le  ombrelle  sono  formate  da 
tre  o quattro  raggi,  oppure  non  sono  di- 
stinte. Le  ombrellone  sono  composte  di  pa- 
recchi Cori,  e cinte  da  un  involucretto  com- 
posto di  un  gran  numero  di  fogliuoline  lan- 
ciuolate,  co'orate,  aperte  a stella,  e più  lun- 
ghe de’  Cori. 

/ L’ Astranzia  maggiore X-dsf ranfia  major, 

Linn.  ).  Cresce  sulle  Alpi,  sui  Pirenei,  ed  tl- 
tri  monti  d’  Europa;  forma  per  la  beltà  dii 
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fiori  l’ornamento  de'prìti,  e de’ pascoli.  La 
sua  radice  legnosa , scabra  e ramosa,  porta 
sopra  lunghi  pedicciuoli  foglie  di  mediocre 
grandezza,  lucide,  profondamente  divise  in 
cinque  lobi,  suddivise  in  due  o tre  al  verti- 
ce, e contornate  da  denti  acuti.  Dal  mezzo 
delle  foglie  s’innalza  per  l'altezza  di  un 
piede  e mezzo  uno  stelo  verticale,  quasi  sem- 
plice, che  quasi  manca  di  foglie,  e che  porta 
all’  estremità  varie  ombrellette  bianche. o pur- 
puree , che  ciascuna  somigliano  ad  un  fiore 
radiato.  Alcuni  dei  fiori  sono  fertili  e sessili; 
altri  sterili  e peduncolati. 

La  radice  di  questa  pianta  è acre,  aro- 
matica e purgativa. 

Astrantia  , da  una  parola  latina,  che 
significa  astro , così  chiamata  perchè  gli  in- 
volucretti  delle  ombrellette  sono  aperti  e di- 
sposti a stella. 


* 
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GENERE  XLII. 

SANICULA  : Sjniculj.  Tourn. 

Lino.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico . Calice  a cinque  denti  , 
petali  piegali  al  vertice:  frutto  ovale,  lapi- 
do di  punte,  e coronato  dal  calice. 

cesto  Genere  comprende  tre  Specie,  una 
Europea , e le  due  alire  dell'  America  Set- 
tentrionale. La  radice  loro  è perenne  ; le  fo- 
glie sono  palmate,  le  ombrelle  formate  da 
tre  o cinque  raggi  , oppure  esse  non  seno 
distinte.  Le  ombrellette  sono  composte  di 
fiori  sessili  , serrati  a piccola  testa.  I semi 
del  centro  sono  sterili. 

La  Sanicula  d’Europa  ( Sanicula  Eu- 
ropea, Linn.  ).  Trovasi  comune  nei  boschi 
dell*  Europa.  La  sua  radice  è nera  , legnosa  , 
cilindrica,  e porta  sopra  lunghi  pedicciuoli , 
parecchie  foglie  sode,  lucenti,  rotondate,  di- 
vise profondamente  in  tre  o cinque  lobi  den- 
tati, incisi,  o fenduti  ne!  vertice.  Dal  mezzo 
di  questo  ciuffo  di  fòglie  s’innalza , di  un 
piede  d di  un  piede  e mezzo,  uno  stelo  sem- 
plice, verticale,  gracile,  quasi  nudo,  e termi- 
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nato  da  un  ombrello  per  io  più  composto 
di  cinque  raggi.  Ciascun  raggio  si  divide  so- 
vente in  tre  al  vertice  , e porta  tre  piccole 
teste  di  fiori  bianchi,  maschi,  o ermafroditi, 
e tutti  sessi  li.  Dopo  la  fioritura  i globetti 
sono  ispidi  di  puaie  numerose,  che  cuoprouo 
i frutti. 

Questa  pianta  è stata  celebre  come  vul- 
neraria ed  astringente;  essa  fa  parte  delle 
Vulnerarie  della  Svizzera.  La  radice  è ama- 
ra; le  foglie  sono  aspre  ed  amare^  e queste 
si  applicano  sulle  piaghe. 

SanicuLa  ( Plin.  ) , formata  dalla  parola 
latina  sanare \ è oosì  chiamata  , perchè  la 
Specie  , che  cresce  in  Europa  è adoperata 
per  guarire  le  ferite. 


4g2  storia  naturale 

IV. 

Ombrellifere  anomali. 
GENERI  XL1II.0  e XLIV.° 
ARGTOPO.  L.  J.  Lam. 
ECHINOFORA.  Tourn.  Linn, 
Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  61.  num.  546  ). 

( Pentandria  Diginia  ), 
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GENERE  XLV.° 

ERINGIO  : Eryisgivm.  Tourn. 

Linn.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Fiori  sessili,  fissati  so- 
pra un  ricettacolo  conico,  separati  fra  loro 
da  squame , e formanti  una  testa  compatta, 
cinta  di  un  involucro  di  parecchie  fogliuo- 
line  rigide  : ciascun  fiore  ha  un  calice  a 
cinque  denti  profondi,  ed  alcuni  petali 
piegati  nel  vertice  ; il  frutto  è ovoide. 

Si  conosce  un  gran  numero  di  piante  di 
questo  Genere}  quasi  tutte  crescono  in  Eu- 
ropa} son  di  radice  perenne.  Queste  piante 
hanno  l’aspetto  dei  Cardi}  i loro  fiori  sono 
disposti  come  nelle  Dipsacee  , e la  fruttifi- 
cazione delle  Ombrellifere.  Le  foglie  sono 
semplici,  o compostele  per  lo  più  spinose 
nel  loro  contorno,  come  le  fogliuoline,  che 
cingono  le  teste  dei  fiori. 

L’ Eringio  campestre,  Cardo  da  cento 
teste  ( Erjngium  campestre , Linn.  ).  Questa 
pianta  è comune  in  quasi  tutta  l’Europa;  tro- 
vasi pei  campi,  e sull’  estremità  delle  vie. 
Somiglia  ad  un  Cardp,  e s’innalzi  ad  un 
BqrFOK  Tomo  X3CXJX.  4a 
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piede  o ad  un  piede  e mezzo.  La  suà  radice 
è tenera,  semplice  cilindrica,  lunga,  nericcia 
fuori,  bianca  dentro,  e coronata  da  un  fascetto 
di  filetti  rigidi.  Produce  un  ciuffo  di  foglie 
pedicciuolate,  coriacee,  increspate,  un  po’al- 
lungate,  divise  in  fogliuoline,  prolungate  per 
la  base  sulla  nervazione  media,  mezzo-alate  , 
attraversate  da  grosse  nervazioni  biancastre, 
e contornate  dà  grossi  denti  spinosi*  Lo  stelo 
è guernito  di  alcune  piccole  foglie  abbrac- 
ciami, dividcsi  in  rami  molto  aperti,  e porta 
un  gran  numero  di  piccole  teste  di  fiori 
cinti  da  fogliuoline  rigide  , e spinose.  I fiori 
sono  separati  da  pagliuole  ruvide,  e pungen- 
ti^ le  corolle  sono  piccole  e bianche. 

La  pianta  è un  poco  aromatica}  la  radice 
diuretica,  emmenagoga,  afrodisiaca.  In  alcuni 
luoghi  si  mangiano  di  primavera  li  suoi  ger- 
mogli come  gli  Sparagi. 

Eryngium  ( Diosc.  ) in  greco  pelo  di 
capro . 
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GENERE  XLVI.,, 

BOLAGE.  Gommers.  Juss. 

( Pentandria  Digitila  ). 

GENERE  XLVII.° 

\ 

IDROCOTILE  : Hidrocotyle . 

Tour.  L.  J.  Lam. 

Carattere  generico.  Calice  intero:  petali  in- 
teri: frutto  orbicolare,  compresso;  che  si 
divide  in  due  semi,  mezzo  orbicolari. 

Si  conoscano  da  venti  circa  Specie  d’Mro- 
cotili.  Una  sola  cresce  in  Europa  due  crescono 
nell’ Indi»;  le  altre  nell’ America,  o al  Capo 
di  Buona  Speranza.  Questi  Vegetabili  sono 
erbe,  la  più  parte,  striscianti.  Le  loro  foglie 
sono  semplici,  intere,  di  rado  lobate,  qualche 
volta  inserte  pel  centro  sul  pedicciuolo.  L’ om- 
brella è piccola,  terminale  od  ascellare,  sem- 
plice, o ramosa,  e cinta  da  un  involucro  di 
quattro  fogliuoline. 

Idrocotile  comune  , scodella  d’  acqua 
( Hydrotyle  vulgaris , Lina.  )♦  Trovasi  in 
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Europa,  nell’  Affrica  ed  in  America  •,  cresce 
ne’ luoghi  innondati,  e sulle  sponde  dei  la- 
ghi, e degli  stagni.  Ha  lo  stelo  sottile,  come 
un  grosso  filo,  e striscia  sul  terreno.  È ta- 
gliato di  tratto  in  tratto  da  nodij  d’onde  na- 
scono piccole  radici,  una  foglia  ed  un’asta 
sormontata  da  una  piccola  testa  di  fiori.  Le 
foglie  portate  sopra  pedicciuoli  molto  più 
lunghi  delle  aste,  sono  orbicolari , merlate, 
aventi  un  pollice  di  diametro , e portate  nel 
centro  come  un  ombrello.  Le  ombrelle  sono 
composte  da  cinque  ad  otto  piccoli  fiori  di 
color  bianco  sudicio. 

Dicesi , che  questa  pianta  cagioni  alle 
pecore  il  pisciamento  di  sangue  e l’infiamma- 
zione. 

Hydrocotyle,  in  greco  scodella  d'ac- 
qua, così  chiamata  per  la  forma  delle  foglie 
della  Specie,  che  cresce  in  Europa  ne’ luoghi 
acquatici. 
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GENERI  XLVIIL0  e XL1X.° 
AZORELLA.  Lina.  Ju ss. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 

> 1 

pag.  60.  nnm.  54o  ). 

( Pentandria  Diginia  ). 

LAGOECIA.  Linn.  Juss. 

■\  » 

(Idem  pag,  49*  num.  49 1 )• 

( Pentandria  Monoginia  ). 
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Famiglia.  Trentesimasosa 

* *i 

. i » • - » * 

LE  RANUNCULACEE: 

JÌJNVNCULÀCEJE.  JlISS. 

Carattere  della  Famiglia.  Calice  di  parec- 
chie fogliuoline  talvolta  colorate,  ed  allora 
da  Linnèo  chiamate  petali’,  qualche  volta 
* niun  calice;  corolla  per  lo  più  di  cinque 
petali  regolari  , od  irregolari , ed  allora 
chiamati  nettar j da  Linnèo:  slami  di  nu- 
mero indeterminato  ( determinato  nel  Ge- 
nere Myosurus  ) : antere , che  fanno  corpo 
con  filetti:  varj  ovaj  ( di  rado  un  solo  ), 
posti  sopra  un  ricettacolo  comune  } uno 
stimma  semplice,  sessile,  o sopra  uno  stilo 
poco  apparente,  terminale,  o posto  sul  lato 
esterno  dell’  ovajo}  capsula  ( di  rado  bacca  ) 
che  ora  non  si  apre,  e contiene  un  seme 
solo*,  ora  si  apre  pel  lungo  in  una  valvola, 
e contiene  parecchi  semi  inserti  sugli  orli 
della  valva*,  embrione  piccolo  , situato  in 
una  cavità  del  vertice  di  un  grande  peri- 
sperma corneo:  qualche  volta  la  radichetta 
è inferiore,  e Y embrione  è alla  base  del 
perisperma. 

X-Je  piante  di  questa  Famiglia  sono  osserva- 
bili per  la  bellezza , o singolare  conforma- 
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«ione  dei  fiori.  Molte  sono  coltivate  per  or- 
namento dei  giardini , ma  queste  piante  sono 
molto  acri}  qnasi  tutte  sono  violenti  veleni } 
alcune,  violenti  purganti;  e molte,  vesclca- 
torj  potenti,  quando  si  applichino  esterna- 
mente. 


Le  Ran  un  coiacee  sono  piante  erbacee, 
e la  più  parte  ramose.  Alcune  hanno  lo  stelo 
verticale,  allo  da  uno  o due  pollici  ad  otto 
piedi}  altre  sono  striscianti  , qualche  volta 
rampicanti;  la  loro  maggiore  lunghezza  è dai 
quindici  ai  venti  piedi.  Le  loro  radici  sono 
tuberose,  o fibrose,  e comunemente  perenni. 
Le  radici^  tuberose  sono  palmate,  digitate, 
od  a fascetto.  Le  foglie  sono  quasi  sempre  al- 
terne, e palmate  o digitate,  qualche  volta 
sono  alale,  e di  rado  intere,  il  loro  pedic- 
ciuolo  è più  o meno  dilatalo  e guainante  alla 
base.  I fiori  sono  solitarj,  o a spica,  o a pan- 
nocchia e diventano  doppj  con  fa  maggiore 
facilità.  In  alcuni  Generi  , nei  quali  i fiori 
non  hanno  calice,  vedesi  a maggiore,  o mi- 
nore distanza  sotto  alla  corolla,  un  involucro 
particolare  di  uno  o parecchi  pezzi,  interi  o 
intagliati  , e riuniti  a guaina  nella  base  at- 
torno allo  stelo.  I petali  ora  sono  piani,  e re- 
golari, ora  a cornetto,  a sperone  ed  irregola- 
ri: qualche  volta  il  calice  ha  il  colore,  e la 
consistenza  dei  petali.  In  generale  il  calice, 
e la  corolla  si  distaccano,  e cadono  facilmen- 
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te.  Il  numero  degli  stami,  e dei  pistilli  varia 
nei  diversi  Generi  in  un  modo  straordinario. 
Epperò  nel  Myosurus , non  si  contano  che 
cinque  stami;  ed  in  parecchi  sino  a duecento 
o trecento.  Così  il  numero  dei  pistilli  arriva 
fino  ai  duecento  in  alcuni  Generi , e dimi** 
nuisce  in  altri  fino  a cinque,  tre  ed  anche 
fino  ad  un  solo.  Le  capsule  tutte  non  hanno 
che  una  stanza;  talvolta  non  rinchiudono  che 
un  seme,  e non  s*  aprono,  ed  allora  non  vi 
si  distinguono  semi.  Tal  altra  contengono  pa- 
recchi semi,  ed  allora  si  aprono,  fendendosi 
pel  lungo  nella  faccia  che  guarda  il  centro 
del  fiore. 

Questa  Famiglia  ha  qualche  rapporto 
colle  Ombrellifere,  per  la  situazione  dell'em** 
brione  nel  perisperma,  e per  la  disposizione 
e la  forma  delle  foglie.  Offre  altresì  qualche 
analogia  con  parecchie  piante  Monocoti ledoui 
della  Famiglia  delle  Giuncoidi. 
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Capsula  ad  un  seme. 
GENERE  I. 
CLEMATIDE:  Cleiujtis,  Linn. 

Juss.  Lam. 

( Poliandria  Poliginia.  L.  Gmel.  ) 

i 

i > t 

Carattere  generico . Niun  calice  : quattro 
petali,  di  rado  cinque:  varie  capsule  sor- 
montate da  una  coda  piumosa. 

Si  conoscono  ventiquattro  Specie  di  Ole- 
matidij  alcune  crescono  in  Europa’,  altre  nel 
Levante,  nell’ America,  nell5  Asia,  nella  Cina, 
e nel  Giappone.  Alcune  sono  erbacee,  e pe- 
renni, per  le  radici-,  le  altre  sono  legnose, 
sarmentose,  e si  arrampicano  sui  corpi  , nei 
quali  s’incontrano,  col  mezzo  de’ pedicciuoli 
delle  foglie , che  si  attorcigliano  come  vitic- 
chi.  Le  foglie  sono  opposte,  quasi  sempre 
alate,  talvolta  ternate,  o semplici.  I fiori  son 
quasi  sempre  terminali,  e qualche  volta  ascel- 
lari, spessissimo  disposti  a corimbo,  e di  ra- 
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do  solitarj.  Alcune  Specie  sono  dioiche  } al- 
cuae  altre  lianno  a qualche  distanza  dalla  co- 
rolla , un  picciol  calice  dilatalo  , e fenduto 
in  due. 

La  Clematide ’delle  siepi,  l’erba  de’men- 
dici  ( Clemads  vitalba,  L ).  Questa  pianta 
è comune  ia  Europa.  Li  suoi  numerosi  sar- 
menti, lunghi  da  sei  ad  otto  piedi,  angolosi, 
pieghevoli  , guerniti  di  foglie  alate-,  e sor- 
montati da  un  corimbo  di  fiori  bianchi,  ar- 
rampicano lungo  le  siepi,  e si  attaccano  a 
tuttoché  incontrano  col  mezzo  de’ pedicciuol 
* delle  foglie  elle  si  ravvolgono,  e si  attorci- 
gliano come  viticchi.  Le  foglie  sono  abitual- 
mente composte  di  cinque  fogliuoline  pedic- 
ciuolate,  un  po’  a cuore,  puntute , intere,  o 
contornate  da  grossi  denti.  Il  corimbo  è com- 
posto di  peduncoli  più  volte  suddivisi  per 
tre.  Le  corolle  hanno  quattro  petali  grossi  , 
coriacei  e villosi  nel  di  sotto.  I frutti  si  al- 
lungano notabilmente  in  forma  di  spazzole 
bianche,  setacee,  e adornano  le  siepi  fin  nel- 
1*  inverno. 

Questa  Clematide  è acre  al  palato,  e 
senza  odore.  Le  sue  foglie,  peste  ed  applicate 
.esternamente  , sono  un  vescicante  energico. 
I stendici  ne  usano  per  far  apparire  larghe 
ulceri  in  qualche  parte  del  loro  corpo,  e cosi 
eccitare  lSaltrui  compassione.  Di  qni  le  venne 
il  nome  di  Erba  de?  Mendici.  La  scorza  de- 
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gli  steli  è pure  -vescicatoria  quanto  quella 
della  Laureola.  Il  decotto  delle  foglie  nell’o- 
lio è un  eccellente  rimedio  per  la  rogna.  Le 
foglie  , pestate  ed  applicate  sui  polsi  della 
Snano,  hanno  sovente  arrestato  delle  febbri 
ostinate.  La  radice  è un  violento  purgante, 
del  quale  non  si  può  far  uso.  Con  le’spazzole  , 
de' semi  si  può  far  carta.  Questa  pianta,  se 
venga  seccata  , perde  molto  dell’  attività 
sua. 

Clematìs  ( Diosc.  Plin:  ) , in  greco  si- 
gnifica piccola  vite , perocché  varie  Specie 
sono  sarmenlose. 
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GENERE  11°, 

ATRAGENE.  L.  Juss.  Lam. 

( Veggasi  il  Tomo  2.  Vegetabili 
pag.  188  num.  1102  ). 

( Poliandria  Poliginia.  L.  J.  L.  ) 

GENERE  III.0 

\ 

TAL1TTRO:  Thjlictrvu.  Tour.' 

Litui.  Juss.  Lam. 

Carattere  generico.  Niun  calice:  quattro  pe- 
tali» o di  rado  cinque  ; parecchie  capsule 
solcate,  e terminate  da  una  punta  corta  e 
un  po’ ricurva. 

(Questo  Genere  comprende  ventiquattro  Spe- 
ciej  pel  maggior  numero  crescono  in  Euro- 
ropa , le  altre  in  America;  nel  Canadà  o nel- 
l’Asia,  nella  Siberia  e nel  Giappone. 

Tutte  queste  piante  sono  erbacee  ; e di 
radice  perenne.  Hanno  lo  stelo  guernito  di 
foglie  , una  , o due  volìte  alate  , e sovente 
ulta,  o due  volte  ternate,  ed  è terminato  da 
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da  una  spica  o da  una  pannocchie»  di  fiori. 
Alcune  Specie  sono  dioiche 

Il  Taliilro  giallo  ( Thalictrum  Jlavum  , 
Linn.  ).  Trovasi  in  Europa  nei  prati  umidi; 
il  suo  stelo  è cavo,  scanalato,  alto  da  due  o 
tre  piedi,  verticale,  e guernito  di  foglie,  e di 
rami,  raddrizzato,  e terminato  , come  pure  i 
rami,  da  una  pannocchia  diritta,  ed  un  poco 
spiegata.  I fiori  sono  gialli,  e si  aprono  in 
estate.  Le  foglie  sono  due  o tre  volte  alate, 
e le  fogliuoline  terminano  al  vertice  in  tre 
lobi,  sono  interissime  e ristrette  a cuneo  , 
inferiormente}  sono  attraversate  da  nervazioni 
di  un  verde  azzurrognolo  nel  di  sotto. 

Questa  pianta  tinge  in  giallo,  e piace 
molto  al  bestiame.  La  radice  è un  po’ pur- 
gativa. 

Thalictrum  ( Diosc.  Plin.  ),  secondo  G. 
Bauhin,  da  una  parola  greca,  che  signiGea 
divenir  verde  I primi  germogli  di  qualche 
Specie  sono  di  un  bel  verde. 


Bupfon  Tomo  XXXIX.  4^ 
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GENERE  IV.0 

ANEMONE:  Anemone.  Tourn. 

L.  J.  Lam. 

( Poliandria  Poliginia.  L.  Gmel.  ) 

Carattere  generico.  Niun  càlice,  cinque  o 
più  petali:  varie  capsule  riunite  a testa, 
terminate  da  una  punta  , o sormontate  da 
una  coda  piumosa. 


Si  contano  da  trenta  Specié  di  Anemoni  ; 
la  maggior  parte  crescono  in  Europa}  le  al- 
tre in  America,  o nell’ Asia.  Tutte  sono  er- 
bacee, di  radice  perenne,  che  per  lo  più  è 
tuberosa.  Queste  piante  sono  poco  alte,  o 
portano  bellissimi  fiori.  Alcune  Specie  dive- 
nute prodigiosamente  variate  dalla  coltiva- 
zione, formano  il  più  bell’ornamento  delle 
ajuole  dei  giardini.  Negli  Anemoni  le  foglie, 
partono  sempre  dalla  radice;  ora  sono  digi- 
tate, ora  una  o due  volte  alate,  ora  sempli- 
ci. Lo  stelo  è un’asta  per  lo  più  sormontata 
da  un  sol  Gore}  ed  a qualche  distanza  di 
so. lo  dal  fiore,  è collocato  un  collare  di  due 
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o tre  fogliuoline  semplici,  o incise;  questo 
collare  fa  le  veci  di  calice:  esso  ne  ha  asso- 
lutamente la  forma,  e quasi  la  posizione, 
nell’Anemone  epatico.  In  parecchie  Specie 
l’asta  si  divide  al  punto  del  collàre , in  un 
ombrella  ramificata.  I rami  sono  semplici  , o 
divisi,  muniti  ciascuno  di  un  collare  , e sor- 
montati da  un  fiore.  Ora  i semi  sono  sor- 
montati da  lunghe  code  piumose  ; ora  non 
hanno  coda,  e sono  solamente  coperti  di  la- 
nugine, ora  sono  quasi  liscj  e sormontati  da 
una  piccola  punta  ricurva. 

Semi  sormontati  da  code  lunghe  , 
e piumose. 

L’  Anemone  pulsatillo  ( Anemone  pul- 
satilla, Linn.  ).  Trovasi  in  Francia,  ma  più 
comunemente  nelle  parli  settentrionali  del- 
1’  Europa  ; cresce  sulle  estremità  dei  boschi , 
nei  prati  secchi  e montuosi.  Fiorisce  al  co- 
minciare di  primavera  , ed  è alto  da  sei  a 
nove  pollici.  La  sua  superficie  è coperta  di 
una  lanugine  bianchiccia  j la  sua  radice  è 
nericcia,  grossa,  lunga,  e divisa  nel  vertice  in 
varj  stipiti  corti,  cappelluti;  dà  nascimento  a 
foglie  pedicciuolate,  lunghe  da  quattro  a sei 
pollici  , larghe  , e parecchie  volte  divise  in 
incisioni  strette  e puntute.  Lo  stelo  ed  il 
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fio  re  che  lo  corona,  sono  verticali’,  il  collare 
è collocato  un  mezzo  pollice  al  di  sotto  del 
fiore.  I petali  sono  violacei,  diritti,  oblunghi 
e puntuti.  La  coda , che  termina  ciascun 
seme,  è lunga  un  pollice,  od  anche  più,  ed 
è villosa:  il  loro  insieme  forma  una  larga 
testa  piumosa. 

Questo  Anemone  è acre,  e velenoso, 
agisce  sopra  la  pelle  come  vescicante.  Appli- 
cato in  cataplasma , deterge  le  vecchie  ul- 
ceri. Dai  fiori  si  ricava  tm  color  verde. 

Semi  carichi  di  lanugine,  e senza 
lunghe  code  piumose. 

L’ Anemone  de’  fioristi  ( Anemone  co- 
ronaria, Linn.  ).  È originario  del  Levante  , 
coltivato  nelle  ajuole  dei  giardini  in  Fran- 
cia , in  Inghilterra,  in  Olanda  ecc.  La  col- 
tivazione addoppia  i suoi  fiori  e molti- 
plicasi per  via  di  radici.  Fiorisce  di  prima- 
vera sul  finir  di  Aprile}  più  presto,  o più 
tardi  , secondo  il  tempo  in  cui  si  ripianta. 
La  sua  radice  è tuberosa , nodosa  , e guer* 
nita  di  alcune  fibre  ; dà  nascimento  a parec- 
chie foglie  , il  cui  pedicciuolo  è diviso  in  tre 
parti,  che  sostengono  fogliuoline  più,  o meno 
finamente  incise.  Lo  stelo  si  alza  dal  mezzo 
delle  foglie  all’  altezza  di  sei  a dodici  pol- 
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lici , e porta  nel  vertice  un  bel  fiore  aperto 
a rósa.  Sotto  al  fiore  havvi  uq  collare  ta- 
gliato in  più  parti. 

Questo  Anemone  forma  il  più  bell’  or- 
namento delle  ajuole  dei  giardini.  Il  numero 
delle  varietà  fornite  dalla  coltivazione  è infi- 
nito. 11  Core  è bianco,  o giallo,  o rosso,  o 
azzurro,  o violaceo,  o screziato.  Pare  che  la 
Natura  siasi  occupata  di  porre  ogni  studio 
in  dargli  li  più  variati  colori.  . ■ 


Semi  senza  coda  nè  lanugine  ter- 
minati da  una  punta  corta. 

L’Anemone  de’ boschi  (Anemone  ne * 
morosa , Linn.  ).  Cresce  in  Europa  nei  bo- 
schi, e ue’ luoghi  incolti  e coperti.  Dal  co- 
minciare della  primavera , la  terra  è quasi 
da  per  tutto  coperta  de’  suoi  leggiadri  fiori 
bianchi , o incarnati  \ è alto  appena  un  mez- 
zo piede.  La  sua  superficie  è quasi  spoglia 
di  peli  \ la  sua  radice  è tuberosa,  grossa  ce- 
rne la  cannuccia  di  una  penna  da  scrivere 
ed  obbliquamente  affondata  nel  terreno.  Non 
vi  si  vedono  quasi  mai  foglie  radicali.  Lo 
stelo  s’ innalza  lutto  solo  , sormontato  da  un 
fiore  , e munito  a un  pollice  al  di  sotto  da 
un  collare  di  tre  grandi  foglie  divise  in  tre, 
o in  cinque  fogliuoline,  ovali  oblunghe,  in- 

43 
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tagliate,  e puntute.  Il  fiore  è per  lo  più  com- 
posto di  sei  petali  oblunghi,  ed  aperti  a stel- 
la^ ed  ha  un  pollice  di  diametro.  In  tempo 
di  pioggia  si  chiude. 

Questo  Anemone  è molto  acre , e non 
ha  odore.  Alle  vacche,  che  ne  mangiano  fa 
pisciar  sangue-,  e produce  pur  la  dissenterìa. 
Nel  Nord  si  adopera  pesto,  ed  applicato  ai 
polsi  della  mano  per  arrestare  le  febbri  in- 
termittenti di  primavera. 


Fine  del  Tomo  XXXI X. 
sesto  de’  Vegetabili. 
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GENERE  XIX. 

Erigerone:  Erigeron 

GENERE  XX. 

Asteria,  Astro:  Aster 

GENERE  XXL 

Solidagine:  Verga  d’  oro:  Solidago. 
GENERE  XXII. 

Inula:  Inula 


n 228 
» 228 
» 23 o 
» 23o 
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GENERE  XXIII. 

Tossilaggine:  Tussilago  ....  Pag.  234 
GENERE  XXIV. 

Senecio,  Giacobea:  Senecio  . . . » 2.^6 

GENERE  XXV. 

Tacete,  Garofano  (Tinàia:  Tagete.  » a38 
GENERE  XXVI. 

Doronico,  Amico:  Doronicum  . . » 240 

GENERI  XXVII.  al  XXXIII. 
Perdricio,  Generarla  , Otonna,  Didelta.  *>  244 
Pettide,  Bellio,  Gorteria  ....  » 245 

III. 

Ricettacolo  nudoj  semi  nudi}  o senza 
spazzole:  fiori  radiati. 

GENERE  XXXIV. 

Calendula:  Calendula » 246 

GENERE  XXXV. 

Malricaria,  Crisena,  Margherita : Ma- 

tri  caria  a ^ 9 

GENERE  XXXVI. 

Bellide:  Bellis 25a 

GEMERE  XXXVII.  e XXXVIII. 
Osteospermo,  Lidbechia  . . • • ” 2 53 
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Ricettacolo  nudo  : seme  nudo  e senza 
spazzole:  fiori  flosculosi. 


GENERE  XXXIX. 

Tanaceto:  Tanacetum  ....  Pag.  254 
GENERE  XL. 


Artemisia,  Assenzio:  Artemisia  . . » 

GENERI  XL1.  al  XL1Y. 
Cotula  , Balsamita  , Etulia  , Carpesio , 
Ippia 


55 


256 

262 


Y. 

Ricettacolo  guernito  di  pagliuole  : semi 
nudi,  o senza  spazzole  : ecc. 

GENERE  XLV. 

Santolina:  Santolina » 263 

GENERE  XLYI. 

Antemide,  Camomilla:  Anthemis.  . » 265 

GENERE  XLY1I, 

Achillea,  Millefoglio:  Achillea  . . » 269 

GENERI  XLV1II.  al  LXIlI. 
Tarconanto,  Atanasia,  Micropo,  Anaci- 

clo » 271 

Eriocefalo  , Buftalmo  , Osmite,  Fnrelìa.  **  27 2 
Sclerocarpo  , Unsia  , ('laveria  , Milleria, 

Singesbechia »>  2?3 
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Poli  nini  a,  Baltimora  , Eclipta  . . Pag.  2^4 

VI. 

Ricettacolo  guernito  di  pagliaole  ecc. 

GENERE  XLIV. 

Bidente:  Bidens Pag.  2^5 

GENEBE  LXV. 

Elianto,  Sole : Helianthus  ....  » 277 

GENERI  LXVI.  al  LXXVIII. 
Spilanto,  Verbesina,  Coreopside, Zinnia.  » 280 
Bailliera,  Silfio,  Melapodio,  Grisogono,  E 

lenio ...»  281 

Rudbechia,  Titonia,  Galardia,  Oedera.  » 282 

VII. 

Ricettacolo  gtiemito  di  pagliuole  ecc- 
GENERI  LXXIX.  al  lxxxi. 

Artotide,  Tridace,  Amelio.  ...»  283 

Vili. 

Corimbifere  anomali,  antère  non 
riunite  ecc. 

GENERI  LXXXII.  al  LXXXIVI 
Iva,  Clibadio,  Partenio » 284 
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IX. 


Corimbifere  normali:  antere  accostate , 
ina  non  riunite:  calice  dioico. 

GENERE  LXXXV. 

Ambrosia:  Ambrosia  ....  Pag.  285 

GENERI  LXXXVI  e LXXXVII. 

Xantio,  Nefelio » 287 

Famiglia  Trigesimaquarta. 

Le  Dipsacee:  Dipsaceae  . . . . »j  2P8 

GENERE  I. 

Morina:  Morina  . « 2°9 

GENERE  H. 

Dipsaco,  Cardiaria:  Dipsacus. . . . » 2c  o 

III. 

Scabbiosa  : Scabbiosa ?»  29$ 

GENERI  IV.  e V. 

Cnauzia.  Aliionia « 2<  8 

9 4> 

I. 

Fiori  distinti* 

GENERE  VI. 

Valeriana:  Valeriana  ...  . » 299 


5 st7 

Famiglia  Tricesimaquinta. 

Le  Rubiacee:  Rubiaceae  . . . Pag.  307 

I. 

Frutto  a due  gusci,  o a due  semi  ecc. 

GENERE  I. 

Asperula:  Asperula » 3o8 

GENERE  II. 

Gallio:  Gallium : jj  3ii 

GENERE  III. 

Rabbia:  Rubia 3i4 

GENERI  IV.  V.  VI.  e VII. 
Serardia  , Crocian  dia  , Valantia  , Auto- 

sperma  . . . . . * . . n 317 

IL 

Frutto  a due  gusci , a due  semi  ecc. 

GENERI  Vili,  al  XIV. 

Ostonia,  Cnossia,  Spermacoce.  . . » 3 1 8 

Diodia,  Galopina,  Ricardia,  Fillide.  » 3 19 
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III. 

. i 

Frutto  semplice,  a due  stanze,  con 
parecchi  semi  ecc. 

GENERE  XY. 

Catesbea:  Catesbaea Pag.  32  0 

GENERI  XVi:  al  XXIV. 

Ediotide,  Oldenlandia,  Carfalea,  Cocco- 

CÌSSÌIo » 322 

Gomosia,  Nacibea  , Tontanea  , Petesia, 

Fernelia . . » 3a3 

\ 

IV. 

Frutto  semplice,  a due  stanze  con 
parecchi  semi:  cinque  stami  ecc. 

GENERE  XXV. 

Cinebona,  o China  China:  Cinebona  . » 3a4 

GENERE  XXVI. 

Posocberia:  Posoqueria ......  338 


GENERE  XXVII. 

Genipa:  Genipa » 34o 

GENERE  XXXIII. 

Gardenia:  Gardenia » 342 


GENERI  XXIX  al  XXXVIII. 
Randia,  Bellonia,  Viretta,  Macrognemo, 

Berliera  ........  j;  344 
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Dentellina,  Mussenda,  Tocoiena,  Ronde- 

lezia,  Portlandia  ....  Pag.  345 

Y. 

Frutto  semplice,  a due  stanze  , e 
con  var]  semi  ecc. 

GENERE  XXXIX. 


Duroja:  Duroja „ 346 

GENERE  XL. 

Illia:  Hillia * 34; 


VI. 

Frutto  semplice,  a due  stanze, 
con  due  semi  ecc. 

GENERE  XLI' 

Melanea:  Melanea » 34# 

GENERI  XLII.  al  XLVI. 
Gomenia,  Pavetta,  Issora,  Cossarea,  An- 

tirrea  35o 


VII. 

Frutto;  per  lo  più  uaa  bacca  a due 
stanze,  e a due  semi  ecc. 
GENERE  XLVII. 

Chiorocea:  Chiococca « 35 1 

Buffoh  Tomo  XXXIX,  4 5 
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GENERE  XLYI1I* 

Psicotria:  Psychotria.  . . . v>  Pag.  353 
GENERE  XI LX. 

Caffè:  Coffea » 355 

GENERI  L.  al  LIY. 
Chimarride,  Rooabea , Pederia,  Copro- 
sma,  Simira . » 35q 


Vili. 

Un  solo  Frutto  a parecchie  stanze  ecc. 
GENERE  XV. 

Guettarda:  Guettarda » 359 

GENERE  LVI.  al  LXII. 

Laugeria  , Eri  tale  , Psatura  , Mionima, 

Pirostria » 362 

Vangueria,  Mattiola » 363 

IX. 

1 Un  fruito  a varie  stanze  ecc. 

GENERI  LXIII.  al  LXV. 

Amelia,  Patimia,  Sabicea  ....  » 364 
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Fiorì  talvolta  riuniti  eco. 

GENERE  LXVI. 

Morinda  : Morinda Pag.  365 

GENERE  LXVII. 

Cefalanto:  Cephalanthus  ....  » 368 

GENERI  LXYIII.  al  LXXI1. 
Mitchella  , Canefora  , Evea  , Patabea  , 

Nauclea » 3yo 


Generi  appartenenti  alla  Famiglia 
delle  Rubiacee  ecc. 

a - ■» 

GENERE  LXXIII.  al  LXXVI. 
Pagamea , Perama,  Idrofilace  . . » 3yi 

Famiglia  Teigesimasesta. 

Le  Capri  fogliacee:  Caprifolia  ...»  3^2 

I 

Calice  calicolato,  o munito  di  brattee  •* 
corolla  monopètala:  uno  stilo. 

GENERE  I. 

Linnea:  Linnaea  . * . . . . . . » 3 7^ 
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GENERI  II.  e III. 

Triosleo,  Ovieda  . . . . • Pag.  3 76 

GENERE  IV. 

Lonicera,  Caprifoglio:  Loaicera  . . «377 

IL 


Calice  calicolato,  o munito  di  brattee; 
uno  stilo:  capsula  qaasi  polipetala. 

GENERE  V. 

Vischio  : Viscum . » 382 

GENERE  VI. 

Rizofora  : Rhizophora  ......  388 


III. 

Calice  munito  di  brattee:  ninno  stilo 


tre  stimmi:  corolla  monopetala. 


GENERE  VII. 

Viburno:  Viburnum » 3q2 

GENERE  Vili. 

Sambuco  : Sambucus  . . . . . » 396 
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Calice  semplice  : unò  stilo  : corolla 
polipetala. 

GENERE  IX. 

Corniolo  : Cornus pag.  400 

GENERE  X. 

Edera,  Ellera:  Hedera » 4o4 

Famiglia  Trbhtesimasettima. 

Le  Araliacee  : Araliae „ 408 

GENERI  I.  E II. 

Gas  ionia,  Poliaciade 4,0 

GENERE  III. 

Aralia  : Aralia,  . • • 

» » ivi 

generi  IV. 

Panace  : Panax 4„ 

Famiglia  Trentesimaottavà. 

Le  Ombrellifere:  Ombrelliferae  . . » 4i4 

45 


Digitized  by  Google 


534 


I. 

Ombrellifere  vere:  ombrelli  ed  om- 
brellette  sovente  nude. 

GENERE  I. 

Egopodio,  Podagraria:  Aegopodium.  Pag.  4^0 
GENERE  II. 

Pimpinella:  Pimpinella  Tragosclinum.  » 421 
GENERE  III. 

Il  Caro  Carvi:  C»rum » 42^ 

GENERE  IV. 

Ap  io;  Prezzemolo:  Apium . . . . » [{li 

GENERE  V. 

Aneto,  Finocchio:  Anethum  ...»  427 
GENERE  VI. 

Smirnio:  Smirnium » 429 


GENERE  VII 

Pastinaca:  Pastinaca * » 43* 

GENERE  VIII. 

Tapsia  : Tapsia » 433 


II. 

Ombrellifere  vere:  ombrelli  nudi:  écc. 

. GENERE  IX. 

Sesseli  : Seseli » 434 


GENERE  X. 

Imperatoria:  Imperatoria  . . . Pag,  434 

GENERE  XI. 

Cerfoglio:  Chaerophyllum . • < • » 436 

GENERE  XII. 

Coriaodro  : Coriandrum  ....  » 44° 

GENERE  XIII. 

Etusa:  Aethusa . » 44a 

GENERE  XIV. 

Cicutaria:  Cicutaria » 444 

GENERE  XV. 

Fellaudro  : Phellandrium  ....  » 44$ 


III. 

Ombrellifere  vere:  ombrelle,  ed  ombre! 
lette  con  involucro. 


GENERE  XVI. 

Enante:  Oenante » 44$ 

GENERE  XVII. 

Gingidio » 45i  • 

GENERE  XVIII. 

Cornino  : Cuminnm » ivi 

GENERE  XIX. 

Bubone:  Bubon » /j5a 

GENERE  XX. 

Sio,  Sisone,  Sium » 4$4 

GENERE  XXI. 

Angelica:  Angelica  ......  » 4$7 
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GENERE.  XXII. 

Ligustico:  Ligusticum Pag.  4^9 

GENERE  XXIII. 

Laserpizio  : Laserpitium  . . . . » ^61 

GENERE  XXIV. 

Eraeleo  : Heracleum  4^2 

GENERE  XXV. 

Ferula  : Ferula » 4^4 

GENERE  XXVI. 

Peucedano:  Peucedanum  ....  » 4^9 
GENERE  XXVII. 

Cacride,  Amarinto:  Gachrys  . . . » 47 1 

GENERE  XXVIII. 

Critmo,  Bacillo:  Criihmum  ...»  4?^ 
GENERE  XXIX. 

Atamanta  : Athamanta » 474 

GENERE  XXX. 

Seiino:  Selinum » 47^ 

GENERE  XXXI. 

Cicuta:  Cicuta » ivi 

GENERE  XXXII. 

Bunione,  Terra  noce:  Bunium  . . » 4;9 
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GENERE  XXXIII. 


Àmmi  : Ànimi 

Pag.  48 1 

GENERE  XXXIV. 

Carota , o Dauco  : Daucus  . . 

. » 483 

GENERI  XXXV.  al  XXXVIII. 

Caucalide,  Tordilio,  Hasselquitia, 

Arte- 

tedia 

. » 485 

GENERE  XXXIX. 

Buplevro,  Buplevrum  .... 

co 

QO 

R 

• 

GENERE  XL. 

Erma 

. » 487 

GENERE  XU. 

Astranzia,  Radiarla:  Astrantia 

• » 488 

GENERE  XLII. 

Sanicula:  Sanicula 

. » 4g0 

IV. 


Ombrellifere  anomali. 

GENERI  XLIII.  e XLIV. 

ArctODO,  Ecbinofora » /jga 

GENERE  XLV. 

Eringio:  Eryngium » 49^ 
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GENERE  LVI. 


5*8 

Bolace Pag.  4q5 

GENERE  LXVII. 

Idrocotile:  Hydrocotyle «ivi 

GENERI  XLVIII.  e XLIX. 

Azorella,  Lacoeeia  » 497 

Famiglia  Trentesimahona. 

Le  Ranuncolacee:  Ranunculaceae.  . » 49^ 

. , I. 

Capsula  ad  un  seme. 

GENERE  I.  , 

Clematide.*  Clematis » 5oi 

GENERE  II. 

Atragene.  . * . » 5o4 

GENERE  III. 

Tal iltro  : Thalictrum » ivi 

GENERE  IV. 

Anemone:  Anemone » 5 06 

, Fine  dell’  Indice. 
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AVVISO 


Dove  devono  essere  collocate  le  Tavole 


Tav. 

63.*  Asclepiade  ecc. 

. Pag. 

5 

33 

64.a  Campanula  ecc. 

. , 33 

33 

65.a  CondrilJa  ecc. 

. . 33 

i3i 

33 

66, a Cariamo  ecc.  . 

. . 33 

166 

33 

6 7. a Senecio  ecc. 

. . 33 

236* 

33 

68.*  Coreopside  ecc. 

. , 33 

280 

33 

69.*  Caffè  ecc.  . . 

. . r 

355 

33 

70.a  Cicuta  - . . 

. . » 

476 

33 

71.®  Anemone  ecc.. 

• . » 

5o6 
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* 
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Gli  Editori  annunziano  la  pub- 
blicazione de1 
sicali. 

Terzetto  ballabile  composto  e 
ridotto  per  Piano-forte  dal  Maestre 
Luigi  Savj  di  Parma.  Prezzo  pao- 
li tre  e mezzo. 

Cinque  Valtzer  e finale  pei 
Piano-lorte  del  suddetto  sig.  Mae- 
stro Savj.  Prezzo  paoli  due. 
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